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AI LETTORI 

Fondata diciotto anni or sono anche per mia esorta¬ 
zione e colla mia cooperazione, questa Rassegna dal 189 li 
in poi ha avuto, insieme con la direziono nominale del 
sottoscritto, quella effettiva di Alessandro D’Ancona, clic 
le dedicò una parte della mirabile operosità elio tutti co¬ 
noscono. Resto io sulla breccia, c dati certi spiriti di bat¬ 
taglia che si sentono aleggiare, non par lieve carico tener 
alta la bandiera sotto la quale il periodico è sorto. La co¬ 
scienza mi ammonisce: «pensa la nuova soma clic tu bai »; 
c quando rifletto agli altri impegni clic da tempo ho as¬ 
sunti col pubblico, sento questo peso ancor più grave. Ma, 
d’altra parte, mi è cagione a bene sperare Paiuto promes¬ 
somi da studiosi di molta autorità e dottrina. 

Mi coadiuverà, come compilatore, Arnaldo Della 
Torre ; c posso fare assegnamento, per l’opera di reda¬ 
zione, anche sull'aiuto eventuale d’altri valorosi (l’Azzo- 
lina, il Busetto, Cam. Cessi, il Fassò, il Favilli, il Funai, 
Ezio Levi, il Marchesi, il Micheli, Att. Momigliano, l’O- 
simo, il Pellizzari, il Piccoli, il Pieotti, il Santoro, il Sol- 
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dati, il Simioni, ecc.). Inoltre, ciascuno specialmente per 
quel territorio de’ nostri studi in cui ha particolare com¬ 
petenza, renderanno conto via via di ciò che esce alla luce 
Orazio Bacci, Michele Barbi, Emilio Bertana, 
Alfonso Bertoldi, Leandro Biadene, Arnaldo Bo¬ 
naventura, (rio. Alfredo Cesareo, Vittorio Ciao, 
Vincenzo Crescini, G. A. Fabris, Arturo Fari¬ 
nelli, Carlo Fornichi, Alfredo Galletti, Gio¬ 
vanni Giannini, Emilio Lovarini, Frane. Paolo 
Luiso, Guido Manacorda, Augusto Mancini, 
Antonio Medili, Giovanni Melodia, Paolo Em. 
Pavolini, Mario Pclacz, Flaminio Pellegrini, 
Giuseppe l'icciòla, Fortunato Pintor, Pio Rajna, 
Vittorio Rossi, Abdelkader Salza, Ireneo Sane si, 
Michele Sclierillo, Augusto Serena, Carlo Stei¬ 
ner, Igino Benv. Supino, Guglielmo Volpi, Al¬ 
bino Zenatti, Giuseppe Zippel. Ed anche l’antico 
direttore della Rassegna ci onorerà della sua ambita col¬ 
laborazione, ogni volta che ne avrà il tempo e il modo. 

Questi nomi già dicono quale sarà l'indirizzo della 
nuova serie di questo periodico, quale l’estensione clic io 
e il mio principale coadiutore, A. Della Torre, intendiamo 
dare allo spoglio delle pubblicazioni clic si fanno nel no¬ 
stro campo, in Italia c fuori. Lo studio della storia lette¬ 
raria nazionale non è separabile da quello delle letterature 
straniere, della storia del pensiero e della cultura, della 
storia delle arti belle c della musica. Terremo quindi 
d’occhio, costantemente, anche quanto vede la luce in que¬ 
sti territori della scienza cosi affini al nostro, sempre clic 
abbia stretta relazione con la letteratura italiana. E pur 
di ciò che si riferisce alle questioni teoriche, agitate fra 
noi largamente in questi ultimi anni, si terrà il conto do¬ 
vuto: s’intende, senza idee preconcette, lasciando ai re- 
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censenti piena libertà di giudizio, e solo in quanto esse 
questioni possano dar norma alla costruzione della storia 
letteraria. La quale non faremo terminare col Manzoni 
o col Prati; anzi, neppure col Carducci. Il D’Annunzio, 
il Pascoli, il Fogazzaro ed altri hanno ormai fama indi¬ 
scussa, e parecchie delle loro opere appartengono al se¬ 
colo passato; ciò che si pubblica intorno all’arte loro non 
può essere ignorato e trascurato da noi, non dev’essere 
lasciato alla critica de’giornali politici, o ebdomadari, in 
esclusivo monopolio. 

Fine principale della Rassegna sarà l’informazione 
estesa e pronta. Questo periodico, che non vuole essere 
in alcun modo una ripetizione della parte bibliografica del 
Giornale storico ilella letteratura italiana, si propone 
massimamente di far sapere ogni mese, a chi viva lontano 
dai grandi centri di studio, ché cosa si è pubblicato ulti¬ 
mamente che metta conto d’esser letto, o di cui, almeno, 
giovi prender nota. Fascicoli mensili, dunque; per lo 
più di trentadne fitte pagine: per le pubblicazioni più 
importanti, rassegne che in breve ne dicano la conte¬ 
nenza, ne rilevino il valore, ne notino i difetti; per tutto il 
resto, un notiziario copioso, disposto sotto varie rubriche. 
Ciascun recensente assumerà la responsabilità del suo giu¬ 
dizio. Del resto, la Rassegna avrà, quando ci sembrerà 
opportuno, anche una rubrica di Varicti), ove, all’occorren- 
za, il critico potrà trovare lo spazio necessario per docu¬ 
mentare le precedenti sue asserzioni; per quanto essa sia 
destinata d’ordinario ad accogliere piuttosto brevi « comu¬ 
nicazioni », sopra, soggetti di vera e generale importanza. 

Dati questi intendimenti, è lecito sperare che gli stu¬ 
diosi, gli autori e gli editori, col conservare alla Rassegna 
la loro benevolenza ed accrescerla, vorranno agevolar l’at¬ 
tuazione di ciò clic modestamente, ma fermamente, ei pro¬ 
poniamo. Francesco Flamini. 
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Recensioni 


Edward Hutton. — Giovanni Boccaccio , a biographical studi/. 

— London-New-York, J. Lane, 1910 (8°, pp. XXVIII-426). 

Buon libro ; per l’autore del quale i boccaccisti di qua 
e di là dall’ Oceano dovranno sentire ammirazione e gra¬ 
titudine. Stampato con quella signorile eleganza con cui 
gli editori inglesi sono soliti di stampare i loro libri, si 
occupa, oltre che della pura e semplice biografia, come ce 
ne avverte il titolo, anche — e non poteva farne a meno — 
delle opere, ai capp. V, IX, XII, XV, XVI, XVIII: si di¬ 
vide in 18 capitoli, più 9 appendici, e va adorna di ben 
51 illustrazioni, eseguite con una nitidezza ed una precisione 
superiori ad ogni encomio; illustrazioni di cui due sono 
la riproduzione di tradizionali (molto tradizionali!) ritratti 
del Boccaccio e della Fiammetta, nel Cappellone degli Spa- 
gnuoli a Santa Maria Novella, e di quello del solo Boccaccio 
dipinto da Andrea del Castagno; trentanove sono riprodu¬ 
zione di miniature o dipinti ispirantisi a soggetti trattati 
nelle opere boccaccesche ; le rimanenti riproducono vedute 
di luoghi interessanti come che sia il Boccaccio. 

Buon libro, dicevo ; del che deve darsi tanto più lode 
all’ autore, in quanto manca in esso affatto quello in cui 
consiste, o si fa consistere di solito, il pregio d’un’o- 
pera, ossia la novità delle notizie e dei dati di fatto, anzi 
manca ogni novità di conclusione: niente insomma c’è nel- 
l’Hutton che non sia già noto ai boccaccisti. Del docu¬ 
mento pubblicato nella seconda appendice (la vendita fatta 
del podere di Corbignano da Boccaccino a Nicolò del fu 
Veglia) avevo già dato io nella mia Giovinezza di G. B., 
p. 305, insieme coll’indicazione, un transunto; l’appendice 
III ( From « La villeggiatura di Maiano»,a ms.bg Ruberto 
Gherardi ; a copg ichicli is in possession of Mrs. Ross , of 
Poggio Gherardo , near Settignano, Florence) era già stata 
fatta conoscere in transunto da G. Mancini ( Poggio Ghe¬ 
rardo, primo ricetto alle novellatrici del Boccaccio , Firenze 
1858); e solo qualche nuova indicazione troviamo data nelle 
Appendici VI e VII ( English works on Boccaccio e Boc- 
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caccio and Chaucer and Shakespeare ), che possono conside¬ 
rarsi come brevi aggiunte alla Bibliografia boccaccesca del 
Traversari e alle addizioni da me fattevi nel Giornale 
Storico (LI,. 363 sgg.). 

Niente di nuovo, dunque, nel libro dell’Hutton; anzi un 
qualunque mediocre cultore della bibliografia boccaccesca 
potrebbe appuntargli la dimenticanza o ignoranza di non 
pochi e non trascurabili scritti di suoi predecessori. Sta il 
fatto che la bontà del libro in questione consiste nella 
giusta proporzione delle parti, nella sobrietà e chiarezza 
della trattazione, nel saggio lumeggiamento dello sfondo o 
dell’ambiente; ma sopratutto nell’entusiasmo di studioso 
che trapela da ogni riga del libro, nell’ammirazione sincera, 
e per questo perdonabile là dove esagera, pel proprio bio¬ 
grafato: iu poche parole, si tratta d’un libro che si legge 
d’ un fiato, con interesse e con diletto. 

Nella spinosa e difficile cronologia della giovinezza del 
Boccaccio l’Hutton mi fa l’onore di seguire appuntino le 
mie proposte (p. 22, n. 4, e 310). Con ciò sarebbero quattro 
gli studiosi che finora io ho guadagnato — devo dir cosi? 

— alla mia causa: il Volpi, l’Hauvette, il Rossi, l’Hutton. 
Vero è, che di questi tre l’Hauvette ora, iu una sua recen¬ 
tissima recensione a questo stesso libro dell’ Hutton ( Gior¬ 
nale Storico , LVII, 73-85, e prima, ma assai piu bremente, 
nella Recue critique d’ histoire et de littérature del 20 di¬ 
cembre, pp. 489-491, mi abbandona; quantunque questo 
abbandono non sembri decisivo: « Sa chrouologie — egli dice 
concludendo le sue riserve alle mie proposte cronologiche 

— je ne la croia pas inattaquable et definitive, et c est tout 
ce que j ai voulu montrer » (p. 82). L’ Hauvette, dunque, 
ha ancora degli scrupoli; il che è una prova di più del 
suo fine intendimento di critico. Egli, infatti, non ha po¬ 
tuto addurre una sola ragione decisiva atta ad abbattere 
completamente il mio sistema; s’è limitato a rilevare certe 
inverosimiglianze che, accettando la mia cronologia, pre¬ 
senterebbe la vita giovanile del Boccaccio ; inverosimiglianze 
che, in forma assai meno estesa ma identiche nella sostanza, 
mi avevano già obbiettato il Renier e il Traversari, rendendo 
conto del mio lavoro. L’ Hauvette non fa il nome di questi 
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Recensioni 


suoi predecessori, come dimostra di non conoscere, o mi sba¬ 
glio, la risposta abbastanza lunga che io feci, nominal¬ 
mente, a uno di quei due, il Traversari, e tacitamente, an¬ 
che all* altro, il Benier, in questa stessa Rassegna (XV, 
1906). E tale risposta può benissimo valere anche per l’Hau- 
vette; al quale, dunque, mi permetterò di ripetere che per 
combattere la mia cronologia non bisogna subito fermarsi 
alle due o tre apparenti inverosimiglianze eli’essa possa 
presentare, e sol per queste rinunziarvi; ma bisogna vedere 
se essa poggi o no su basi sicure: se l’interpretazione 
matematica e quindi per sua natura perentoria e sicura dei 
passi astronomici del Boccaccio, su cui essa si fonda, sia 
giusta. Appurato questo, se le inverosimiglianze restano, 
bisognerà pura concludere che esse — se pure, ripeto, 
son tali — appartengono non alla mia cronologia, ma alla 
vita stessa del Boccaccio. E nella vita reale l’inverosimile, 
l’Hauvette lo sa bene, è ben pili frequente che non paia. 

Ma, intanto, nemmeno l’Hauvette prende a discutere 
le mio interpretazioni dei passi astronomici del Boccaccio. 
E vero, o non è vero, che il Boccaccio fu un appassio¬ 
natissimo cultore dell’astronomia? E vero, o non è vero, 
che fu suo maestro in astronomia, dopo Calmeta, Andalò di 
Negro? Date queste due premesse, come si fa ancora a 
dubitare, come dubita l’Hauvette (p. 79), che il Boccaccio 
ponesse l’entrata del Solo in Ariete, ossia il principio della 
primavera, al 14 marzo, come ve lo poneva nel suo Trat¬ 
tato dell' Astrolabio e nel Tractatus teorice planetarum Andalò 
di Negro? Ma poi è inutile, e forse dannoso, accennar qui 
esclusivamente ad Andalò di Negro, come so fosse stato lui 
solo a porre il principio della primavera al 14 marzo; 
mentre invece è bene che si sappia, debba pure io ripeterlo 
fino alla sazietà, che questo è uno dei dati più elementari 
della scienza astronomica del tempo; e elio non solo tutti 
i grandi maestri dell’astronomia vi si attenevano, ma era 
una delle primo coso che imparavano coloro che si davano 
a quello studio. Posto questo in sodo, il noto passo astro¬ 
nomico del Filocolo , nel quale il Boccaccio ci dà con pre¬ 
cisione matematica il giorno del suo innamoramento per 
la Fiammetta, non può essere iuterpetrato in nessun altro 
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modo — basta fare un calcolo semplicissimo — se non in 
quello da me fermato, che cioè quel giorno cade in un 
sabato santo eh’è il 30 di marzo. Di quale anno? Del 1331 
o del 1336, ci risponde un qualsiasi manuale di cronologia; 
dopo di che nasce la questione a quale dei due anni dare 
la preferenza. Ho preferito il 1331 per tre ragioni: e la 
prima è che nel suo sonetto LXXXVI (ed. Houtier) il 
Boccaccio ci dice che erano già cinque anni che faceva la 
corte alla sua donna e non aveva ottenuto il benché mi¬ 
nimo favore. Ora, siccome nella lettera a Carlo di Durazzo 
(cfr. il mio lavoro, pp. 205, 208), che è del 3 aprile 1339, il 
Boccaccio si dimostra già in preda alla disperazione pel 
tradimento della Fiammetta, di cui, quindi, a quella data 
doveva aver goduto i favori; può vedere ognuno, per 
quella logica ferrea ed ineluttabile che è propria delle 
cifre, che tra il 30 marzo 1336 e il 3 aprile 1339 i cinque 
anni di inutile corteggiamento (ben naturale conseguenza 
della enorme differenza di condiziono sociale fra Maria 
d’Aquino, principessa di sangue reale accasata in una delle 
più illustri e potenti famiglie del Reame, e il Boccaccio 
allora semplice studente dell’Università) non possono aver 
luogo; e tanto meno, poi, possono avervi luogo, se ad essi 
aggiungiamo, come è naturale, tutto quell’altro tempo in 
cui il Boccaccio ottenne finalmente i favori della sua bella, 
gode dell’amore di lei, e infine fu da lei abbandonato. 
Quindi non c’è via di mezzo: bisogna adattarsi a fissare 
l’innamoramento del Boccaccio per la Fiammetta al 30 
marzo 1331. — Ma, obbietta a questo argomento l’Hauvette 
(p. 77, il. 1), di questo sonetto nessuno ci dice che esso sia 
diretto a Fiammetta. Mi permetta il mio caro amico di 
non credere che egli pensi seriamente ciò in fondo all’a¬ 
nimo suo: a qual donna, di grazia, il Boccaccio potè far la 
corte per cinque anni di seguito, se non a Fiammetta? 
Questa donna, dal momento dell’innamoramento in poi, 
non domina sovrana sull’animo suo fino alla morte di lei, 
anzi fino alla morte di lui? Ma non voglio insistere su 
ciò: il nome del destinatario in fronte al sonetto non c’è 
scritto; ed in tal condizione di cose, visto che c’è — e 
l’Hauvette è stato a mio conoscenza il primo — chi dubita 
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fortemente che il destinatario ne possa essere la Fiam¬ 
metta, non posso in contradditorio coll’ Hauvette stesso 
— ma solo in questo caso, ben inteso — fondarmi su 
quel sonetto come uno degli argomenti capitali della mia 
cronologia. 

E passiamo al secondo di quegli argomenti, che si fonda 
su quelle determinazioni di tempo che si ricavano dai 
passi di opere del Boccaccio dove costui parla del suo 
arrivo in Napoli. Questo, come egli espressamente ci dice, 
cade 7 anni e 4 mesi prima che si innamori della Fiammetta: 
se quindi si prende per data dell’ innamoramento il 30 
marzo 1331, l’arrivo cade negli ultimi del 1323; se il 30 
marzo 133G, negli ultimi del 1328. Orbene, in un noto passo 
dell 'Ameto (cfr. il mio lavoro, pp. G9 sgg.) il Boccaccio ci 
dice di essere arrivato a Napoli nella sua puerizia; e sic¬ 
come queste espressioni, infanzia, puerizia , pubertà ecc., 
hanno per gli scrittori medievali, il Boccaccio compreso, 
un significato preciso e limiti determinati, e la puerizia 
si comprendeva fra il 7° ed il 14° anno, compiuto il quale 
cominciava la pubertà, cosi è da conchiudere che il B. arri¬ 
vasse in Napoli fra il 1320 e il 1327. Viene cosi scartato, co¬ 
me data d’arrivo, il 1328, e non resta che il 1323 con, per 
data d’innamoramento, il 30 marzo 1331. — Ma, dice l’Hau- 
vette, che pur chiama questa parte della mia argomentazione 
« la plus decisive et la plus copieuse » (p. 79), questa volta 
può darsi il caso che l’espressione puerizia sia presa « dans 
un sens large, de favoli à comprendre aussi l’adolescence ». 
E perché mai? Perché nel passo dell’ Ameto, arrivato al 
punto dell’arrivo in Napoli, il Boccaccio dice: «Mi vidi al¬ 
l’entrata de’luoghi cercati, ore io entrai, e l'età pubescente 
di nuovo , sanza riducere la ceduta donna [apparsagli, cioè, 
nel sogno fatto poco prima di entrare in città] ne miei 
pensieri, vi trassi • ; il qual brano, secondo l’Hauvette, s’ha 
da intender cosi: «Je me trouvais à la porte de la ville 
où nous nous rendions; j’ entrai, et c est là que s' écoula 
ina jeunesse arride depuis peu à l’tìge de puberté , et je ne 
me preoccupai plus de la dame que j' avaìs vue en songe ». 
Ora, dice 1’ Hauvette, la pubertà comincia col 14° anno, il 
che vuol dire che il Boccaccio entrò in Napoli quando da 
poco era passato il 1327, ossia nel 1328. 
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Davvero? È questione d’opinione: 1’Hauvette riferisce 
1’ età pubescente di nuovo al momento dell’ entrata in Napoli 
{ove io entrai ): io, invece, la stessa frase la riferii, e la rife¬ 
risco, al sanza riducere ecc. ; intendo, cioè, che il Boccaccio 
ci indichi non già il momento in cui entrò in Napoli, ma 
quanto tempo dovesse stare prima di rivedere in sogno (ri¬ 
ducere . ne’ miei pensieri) la donna sognata sul punto 

d’ entrare. In altre parole, io intesi e intendo : e passarono 
i primi anni della pubertà prima che io risognassi quella 
donna. Ora, siccome questo secondo sogno, come ci dice 
espressamente il Boccaccio, cade 1(5 mesi prima dell’ inna¬ 
moramento per la Fiammetta, ossia, partendo dalla data da 
me sostenuta (30 marzo 1331), agli ultimi di novembre o 
ai primi del dicembre del 13*29, vede ognuno come, nella 
mia cronologia, tutte le parti corrispondano fra di loro per¬ 
fettamente; poiché verso il 30 nov. del 13*29 erano due anni 
appena che il Boccaccio era entrato nella pubertà, ossia la 
sua età era davvero «pubescente di nuovo». E lasciando 
stare che si è quindi ingannato 1’ Hauvette attribuendomi 
(pp. 80-81) quello che non ho mai detto, cioè l’asserzione, 
che il Boccaccio oltrepassasse l’età della pubertà solo sei 
anni dopo arrivato in Napoli — secondo la mia cronologia, 
invece, il raggiungimento della pubertà avvenne quattro 
anni dopo quell’arrivo —, lasciando, dico, questo particolare, 
por qual ragione credo che si debba preferire la mia all’in¬ 
terpretazione dell’Hauvette? Perché colla mia io metto d’ac¬ 
cordo il Boccaccio con sé stesso; quel Boccaccio che invece, 
secondo l’Hauvette, in uno stesso passo di uno stesso inin¬ 
terrotto racconto dell’ Ameto ci direbbe di essere arrivato 
a Napoli, in una prima fase, nella puerizia, e in una seconda, 
sia pure un poco più sotto, al principio della pubertà, o, per 
meglio dire, a pubertà già oltrepassata. E insisto a dire che 
si tratti dello stesso passo, perché 1’ Hauvette parrebbe in¬ 
sinuare che le due or discusse asserzioni del Boccaccio si 
trovano in due passi differenti, che non hanno niente a che 
fare l’uno coll’altro (p. 80: «Si l’on veut bien envisager 
cette phrase en elle-mème, sans la compliquer par des con- 
sidérations tirées d’ autres passages, qui n’ ont avec celui-ci 
aucun rapport nécessaire »,ecc.). Ma poi, fermato che una pa- 
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rola abbia quel senso determinato, com’è della parola puerizia, 
mi pare un metodo assai comodo quello dell* Hauvette, di 
togliere a quella parola quel suo senso ogni volta che questo 
non ci torna. E finisco anche con questo mio secondo ar¬ 
gomento, limitandomi a ricordare al mio valente contrad¬ 
dittore che, sempre nello stesso passo dell’Ameno, noi vediamo 
attribuito esplicitamente alla puerizia l’arrivo in Napoli 
altro due volte : « nella mia puerizia vegnendo a questi 
luoghi » (ed. Sonzogno, p. 227) ; e « questa donna è colei 
che nella mia puerizia.... graziosa mi promise l’entrata 
di questa città» (p. 228): possibile, dunque, che in tre volte 
il Boccaccio non trovasse il modo di dire adolescenza (che 
cominciava appunto colla pubertà)? E 1’ Hauvette vuole un 
altro passo d’ un’ altra opera del Boccaccio? Ecco la frase 
del Boccaccio nella lettera a Francesco Nelli: «Se tu non 

10 sai, amico, io sono vivuto dalla mia puerizia infino in 
intera età nutricato in Napoli » (cfr. la mia Giovinezza , p. 123). 

Ed eccomi al mio terzo argomento, che nel mio lavoro 
discuto a pp. 131 sgg. In un passo del Corbaccio lo spirito 
rampognatore cosi rimprovera il Nostro: « E primieramente 
la tua età, la quale, se le tempie già bianche’e la canuta barba 
non m’ingannano, tu dovresti avere li costumi del mondo: 
fuori delle fascie, già son , degli anni , quaranta , e già son ven¬ 
ticinque, cominciastigli a conoscere. E se la lunga esperienza 
delle fatiche d’amore nella tua giovinezza tanto non t’avea 
gastigato, che bastasse la tiepidezza degli anni; già alla 
vecchiezza appressandoti, almeno ti dovea aprire gli occhi ». 

11 che, interpretato, vuol dire: « Giovanni, tu hai, oltre l’anno 
passato in fasce, quarantanni, ossia hai 41 anno; dei quali 
son già 25 che tu conosci i costumi del mondo quanto ad 
amore». Ora, essendo il Boccaccio nato nel 1313, le parole 
si devono intender dette nel 1354; anno nel «piale ne eran 
già 25 ch’egli conosceva che cosa fosso amore: egli, dunque, 
s’era innamorato per la prima volta nel 1329. Ma, d’altra 
parte, noi sappiamo che i primi amori del Boccaccio son 
quelli per Pampinea ed Abrotonia, dei «piali — lo ripeterò 
ancora una volta — sappiamo anche che cadono 1(5 mesi 
prima dell’ innamoramento per la Fiammetta. Ora di «pii 
non si scappa: la matematica non è un’opinione; e aggiuu- 
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gemlo 10 mesi al 1329 si va ai primi mesi del 1331 : il che 
torna appuntino colla data da me proposta del 30 marzo 
1331. — Orbene, 1’ Hauvette di questo mio argomento non 
fa parola. 

Ripeterò, dunque, quello che dicevo al Traversari: la 
cronologia da me stabilita ha la inflessibile rigidità dei 
numeri: e, se si crede all’assolutezza della matematica, bi¬ 
sogna pur accettarla. Nessuno dei termini cosi fissati può 
essere smosso; e non hanno perciò che un valore minimo 
quelle obbiezioni che mi possano esser mosse da alcuni par¬ 
ticolari dei racconti allegorici che il B. ci fa della sua gio¬ 
vinezza; particolari che, a prima vista, parrebbero adattarsi 
a disagio dentro quei termini. Inverosimile che il Boccaccio 
raffiguri nell* allegoria dol Filocolo la sua matrigna e il suo 
fratellastro di due anni in due orsi? Ma questi è un’alle¬ 
goria; c i particolari dell’allegoria bisogna interpretarli con 
una certa larghezza, mi dice l’Hauvette ad ogni piè sospinto. 
Mi varrò del consiglio suo tanto piu volentieri in (pianto 
che io nella mia recensione al Traversari l’avevo già affer¬ 
mato a lettere di scatola; altra prova, questa, che sarebbe 
stato bene che l’Hauvette avesse conosciuta quella mia re¬ 
censione. — Inverosimile che il Boccaccio s’innamorasse a 16 
anni e non platonicamente? Già l’Hauvette si dimentica che 
siamo ne 1 mezzogiorno d’Italia, a Napoli : ma poi ciò vorrà 
dire che il Nostro fu precoce in amore. Del resto, egli stesso 
nella sua prefazione al Filostrato dice: «Io, il (piale quasi 
dalla mia puerizia inaino a questo tempo ne'servizi d'amore 
sono stato » ece. — Inverosimile che il Boccaccio dovesse pe¬ 
nar cinque anni ad ottenere l’amore della sua donna? L’Hau¬ 
vette non pone mente che Maria D’Aquino era delle pili 
alte dame del reame di Napoli; e che sarebbe piuttosto in¬ 
verosimile che il Boccaccio, studente all’ Università, figlio 
di un puro e semplice mercante fiorentino, riuscisse ad ot¬ 
tenere in poco quello che ottenne. Del resto anche qui (v. a 
pp. 199 segg. del mio lavoro) il Boccaccio ci parla di questo 
periodo di lunga attesa: nell’A moro**» Visione, come di «molto 
prolissa speranza » ; nel Filocolo , come di « molto affanno » 
e di * lunga stagione ». — Inverosimile che Maria non s’ac¬ 
corgesse per tanto lungo tempo della costante adorazione 
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del povero studentello? Inverosimile a me piuttosto par¬ 
rebbe il viceversa: intorno a Maria, nella corte stessa, gli 
ammiratori s’ affollavano a schiere, facendo per attirare 
la sua attenzione le piu strane pazzie, profondendo patri¬ 
moni, ricorrendo al sangue (p. 191 del mio lavoro). — Inve¬ 
rosimile che per cinque anni di seguito il Boccaccio non 
amasse che Fiammetta? Su questo non giurerei davvero; 
ma, ammesso pure che egli si permettesse qualche diversione, 
si trattò di piccole variazioni del motivo principale: Fiam¬ 
metta, dal momento eh’ egli la vide, campeggiò da sovrana 
nell’animo del Boccaccio, il (piale più di 35 anni dopo il 
suo innamoramento, nel 136C>, dando a dipingere un quadro 
per San Jacopo di Certaldo, vi fece ritrarre 1’ adorata donna 
sotto le sembianze di Santa Caterina. È inverosimile che 
un uomo ami cosi? Io non so davvero che farci: il vero è 
che il Boccaccio amò cosi. 

Conchiudendo, dunque, mi sia permesso di dire che 
l’Hutton non aveva poi tutti i torti nel seguire la mia 
cronologia; la quale, dato lo stato delle nostre conoscenze, 
sisto a credere sia la sola che si possa seguire, fino a tanto 
che un documento di fatto non la venga davvero a di- 
struggere. 

Intanto, seguendo l’esempio dell’Hauvette, il quale re¬ 
censendo l’Hutton ha anche, e soprattutto, recensito me, ho 
parlato anch’ io quasi e-iclusivamente in difesa del inio si¬ 
stema. La questione è che, se non fosse intervenuto il va¬ 
lente boccaccista francese, io non avrei potuto dir molto 
di più di quel sommario giudizio favorevole che del lavoro 
dell’ Hutton ho dato a principio di questa mia recensione. 
Mancanze qua e là, specie per l’informazione bibliografica, 
ne ha già notate 1’ Hauvette, e ne potrebbero essere segna¬ 
late ancor più; ma a che gioverebbe? Il giudizio complessivo 
del libro non potrebbe essere per ciò mutato. 

Arnaldo Della Torre. 


Digitized by L,oo£le 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



Recensioni 


13 


Foscarina Trabaudi Foscarixi. — Beila critica letteraria di 

G. Carducci. Note ed osservazioni. — Bologna, N. Zani¬ 
chelli, 1911 (8.° picc., pp. XIV-316). 1 

Delle forme, dei caratteri, del valore della critica carduc¬ 
ciana aveva già scritto brevemente, ma, al solito, lucida¬ 
mente, il Parodi, in un articolo pubblicato nel Marzocco su¬ 
bito dopo la morte del Poeta, e di quella critica aveva ri¬ 
levato i molti pregi e qualche difetto: pregi di profonda 
dottrina e di perfetto gusto artistico; difetti di penetrazione 
speculativa e di metodo filosofico. Ora la signorina Fosca¬ 
rina Trabaudi Foscarini pubblica sullo stesso argomento, e 
giunge a concordi conclusioni, un libro di molte, forse di 
troppe, pagine, la cui lettura riesce un po’ faticosa cosi pel 
ritornare frequente delle medesime considerazioni e dei me¬ 
desimi giudizi, come pei lunghi e complessi periodi non sem¬ 
pre resi agevoli e limpidi da un abile ordine sintattico e 
da una giudiziosa interpunzione. Con che non intendo di 
dire che il libro sia scritto in forma scialba e scorretta: che 
anzi vi sono qua e là belle pagine, ricche di vivacità e di 
colorito; dico che avrebbe avuto vantaggio da maggiore so¬ 
brietà di trattazione e da forma più semplice e piana. 

In compenso, l’autrice mostra di conoscere bene addentro 
l’opera carducciana e di possedere buon metodo nella distribu¬ 
zione della molta e non facile materia presa a trattare. Dopo 
una sintesi dei principali caratteri della critica del Carducci, 
storici ed eruditi par eccellenza, e dopo averne considerata 
partitamente la vasta opera d’erudizione, ella s’addentra nel¬ 
l’argomento principale, e studia a una a una le facoltà di 
lui come critico e storico, e i suoi giudizi valutativi sugli 
autori, sulle opere e sui periodi letterari. E da cotesto studio 
ella deriva un proprio giudizio assai equanime, che più giusto 
ancora sarebbe stato, se, nei frequenti raffronti tra il proprio 
autore e il De Sanctis, non si fosse lasciata qualche volta 

1 I. [Introduzione \ II. Carattere prevalentemente storico ed erudito dell'o¬ 
pera critica del Carducci e suo concetto della storia e dell' arte ; III. Il Carducci 
erudito; IV. Facoltà del Carducci critico e storico e problemi che nella storia di 
un' opera si pone; V. Del giudizio valutativo del Carducci su un’ opera, un autore, 
un periodo. 
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sviare da una mal celata predilezione per l’illustre e am¬ 
mirato critico napoletano. Devo però dire, a suo onore, che 
ella non contrappone tanto le duo persone quanto i due 
metodi, e dei due metodi mostra di preferire quello piu fi¬ 
losofico del De Sanctis a quello piu erudito e artistico del 
Carducci. E sta bene. Ma 1* osservazione che il Carducci 
manca di mente filosofica e speculativa, e che di origine 
artistica e non filosofica sono i suoi giudizi critici, è ripetuta 
tante volte e con tanta insistenza, che sembra quasi voglia 
convertirsi in un biasimo. E il biasimo non sarebbe giusto. 

Che cosa significa, che cos’è la critica filosofica? Io mi 
sou posto parecchio volte il quesito, leggendo il libro della 
signorina Foscarini, e me ne son data una definizione, che 
non so se corrisponda perfettamente al concetto che ne ha 
l’egregia autrice. La critica filosofica dovrebbe, io penso, 
scomporre l’opera d’arto in tutti i suoi elementi costitu¬ 
tivi, dai lontani suoi germi agli ultimi suoi frutti, e, dopo 
studiato di ogni elemento la particolar natura e il valore, 
e dopo riconosciuta la funziono eli’ esso esercita nel com¬ 
plesso dell’organismo onde è parte, dovrebbe ricomporre 
nuovamente tutti cotesti elementi nella loro unità artistica 
e riattivare in essi la vita, sospesa durante l’attenta opera 
indagatrice. L’opera letteraria, rivelata cosi nella sua intima 
essenza, non dovrebbe colare più in sé nessun secreto, ma 
apparire illuminata in tutto le sue parti e in tutta la sua 
verità organica agli occhi del lettore. 

Sennonché — ed ecco il punto die vorrei mi fosse 
chiarito — in questo lavoro di ricomposizione o di rinno¬ 
vato atteggiamento artistico, cui è sottoposta l’opera let¬ 
teraria, non intervengono proprio per nulla i gusti estetici, 
le maggiori o minori attitudini fantastiche, l’educazione 
mentale, la impressionabilità insomma del critico? Si può 
dunque allora asserire, che il metodo filosofico è più im¬ 
personale e oggettivo, come quello che vedo le cose « nel 
loro intimo, nella loro essenza, non nell’esteriorità » (p. 211), 
meutro il metodo storico, erudito, movendo da una sensi¬ 
bilità instabile o mutabile, ò tutto soggettivo? 

Né è del tutto giusta 1’ accusa di debolezza speculativa, 
onde l’autrice rimprovera il Carducci. Egli si ferma, ella 
dice, alle impressioni, invece di darci il giudizio. Ma il « pe- 
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netrare sapientemente nell’opera e il darcene la storia in¬ 
teriore » non e definire e quindi, almeno in parte, giudicareì 
E se la sintesi è un’operazione filosofica, non fece opera 
anche filosofica il Carducci tratteggiando magistralmente 
nei loro caratteri essenziali e fondamentali i più impor¬ 
tanti periodi della nostra letteratura, rilevandone le om¬ 
bre o lo luci o svelando le occulte correnti di vita onde 
furono intimamente percorsi o allacciati? Né è molto esatto 
affermare che il Carducci, determinati con l’indagine eru¬ 
dita gli antecedenti del capolavoro, raramente ci dà la di¬ 
samina di questo; o che, per es., trattando dell’Ariosto, egli 
si fermò alle rime latine. C’è, è vero, tutto un volume di 
lui sulla giovinezza dell’Ariosto e sullo sue poesie (non ri¬ 
peterei rime!) latine; ma esisto anche un suo mirabile sag¬ 
gio sull’ Orlando furioso , che è ciò che di più alto, di più 
nobile, di più luminoso sia stato scritto sull’immortale poema. 
Né è in tutto vero che, quanto a Danto, si sia fermato alle 
solo liriche. La signorina Foscarini è forse molto giovine, 
e poro corre facilmente alle affermazioni assolute; ma è 
anche molto sincera e schietta, e ha il coraggio di ripren¬ 
dere e di rettificare i troppo recisi giudizi. Ella infatti ri¬ 
conosca nel Carducci intuito psicologico o facoltà fantastica 
(pag. 127); riconosco ch’egli «sa cogliere veramente l’in¬ 
tima essenza dell’opera » e di essa spesso in una frase sola 
racchiude l 'intima comprensione , cosi che ogni sua parola ha 
« un significato intimo, proprio, profondo » (pag. 123); rico¬ 
nosce infine elio la qualità filosofiche non mancano in lui 
tutte e sempre (pag. 211). E determina bene, mi sembra, la 
mirabile virtù che ebbe il Carducci di gustar la bellezza 
viva dell’opera il’arte e di trasfondere negli altri il pro¬ 
prio godimento puro e profondo. 

Difetto fu in lui qualche volta, ò vero, l’estendere a de¬ 
finizione generalo una particolare impressione, l’informare 
da un carattere singolo il giudizio sopra tutto un fatto ge¬ 
neralo e complesso. Ma è anche vero, che quella impressione 
è per lo più esatta e profonda; che quel carattere singolo 
è cosi prevalente, evidente, importante, da soverchiare ogni 
altro, e che il giudizio del critico procede sempre da una 
fervida sincerità di sensazione estetica, da una stupenda 
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ricchezza di erudizione, di dottrina, da una squisita sensi¬ 
bilità e raffinatezza di gusto letterario, da una profonda 
commozione di tutte le sue facoltà intellettuali e spirituali. 
E questa virtù che il Carducci, ripeto, ebbe somma, di im¬ 
possessarsi con tutta l’anima sua dell’opera d’arte, di sen¬ 
tirla cica in sé, di trasfonderla palpitante e vibrante nei 
cuori e negli intelletti commossi de’suoi lettori o uditori, 
è tale facoltà critica da non temere nessun paragone più 
arduo. Forse un capitolo manca al libro della signorina 
Foscarini: intorno all’efficacia esercitata dal Carducci, non 
poeta ma critico, sulla letteratura, sul gusto, sulla critica 
dei giorni nostri; e sarebbe stato un importante integra¬ 
mento dell’opera sua e un notevole contributo a far co¬ 
noscere l’alto valore, l'intima profondità, la fecondità rige¬ 
neratrice dell’ingegno carducciano. 

Pur cosi com’è, il libro della signorina Foscarini è un 
buon documento della seria meditazione, del vigoroso pen¬ 
siero, dell’indagine diligente e sicura, ch’ella porta ne’suoi 
studi letterari. Di che è lecito trarre i migliori auspici per 

1,avvmlire - Giuseppe Picciòla. 


A. Farinelli. — Il romanticismo in Germania. — Bari, 

Laterza, 1911 (pp. IX-210). 

Se v’è libro di cui si possa dire schiettamente, senza paura 
della frase fatta, che esso mancava alla nostra cultura, è certo 
questo del Farinelli. Non solo non c’ era in Italia alcun la¬ 
voro che discorresse con cognizione di causa della scuola 
romantica tedesca; ma io temo che la grande maggioranza 
degli Italiani colti, o che si credono tali, sia rimasta, in ma¬ 
teria di romanticismo germanico, alle idee della signora di 
Staél e dei redattori del Conciliatore. E quelle idee, com’è 
noto, erano scarse, monche e confuse: principalmente con¬ 
fuse. Anzi, per amor della verità, bisogna riconoscere che i 
liberali lombardi e italiani, i quali, tra il 1 Hit» e il 1820, in¬ 
nestarono cosi felicemente il loro liberalismo politico su di 
una rivoluzione letteraria, che « per bizzarria dell’accidente » 
fu detta romantica, ignorarono profondamente i romantici 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



Recensioni 


17 


veri di Germania, e li confusero perpetuamente cogli Stiirmer 
und Drdnger , coi discepoli del Leasing e del Herder; e mira¬ 
rono, come alle vette supreme della poesia romantica, alle 
opere giovanili e tumultuose del Goethe e dello Schiller. 
Possiamo consolarci, del resto, pensando che in Francia com¬ 
misero precisamente lo stesso errore. Verso il 1816 il primo e 
più ardito e geniale cenacolo dei romantici tedeschi si era di¬ 
sciolto; il Wackenròder, l’asceta della bellezza spiritualizzata, 
era morto nel 1798; il Novalis, il solo poeta originale del grup¬ 
po, nel 1801 ; Federico Schlegel, conquistato al cattolicismo 
e alla politica del Mettermeli, mudava a diplomatico e a teo¬ 
rico della reazione; suo fratello Augusto Guglielmo, consi¬ 
gliere aulico e professore all’Università di Bonn, insegnava 
il sanscrito e la letteratura indiana ; il Tieck s’occupava di 
storia del teatro: raccoglieva antichi drammi tedeschi, e tra¬ 
duceva dall’inglese. Il romanticismo aveva prodotto nel suolo 
nativo tutte le sue dottrine più audaci e tutte, o quasi, le 
sue opere più notevoli; alla prima generazione romantica, 
teorizzante e filosofante, era succeduta la seconda, più biz¬ 
zarra, più fantastica, più avventurosa : quella di Achim von 
Arnim, del Brentano, del Goerres, di Adalbert von Chamisso, 
del Varnhagen von Ense, del Hoffmann; e proprio allora i ro¬ 
mantici italiani e francesi, issando la bandiera della rivolta an¬ 
ticlassica e antiaristotelica, invocavano l’autorità del Leasing 
e del Herder, si rifacevano dallo Schiller e dal Biirger, guarda¬ 
vano al Laoconte e alla Drammaturgia d’Amburgo come alle 
tavole delle nuove leggi estetiche. Il Berchet, che sapeva bene 
il tedesco, ed era, in fatto di letterature straniere, il più dotto 
dei romantici nostri, quando scriveva la Lettera semiseria 
di Grisostomo aveva presente al pensiero, oltre alla Dram¬ 
maturgia , forse le Lettere sul don Carlos e lo scritto Ober 
naioe und sentimentalische Dichtung dello Schiller, certo le 
Vorlesungen sull’arte e la letteratura drammatica (1809-11) 
di A. G. Schlegel e principalmente V Allemagne della Staél 
e la Littérature du midi de V Europe del Sismondi. Ma il 
primo giornale che verso il 1822 prendesse a sostenere le 
idee romantiche in Francia, Le Globe , e poi V. Hugo nelle 
prefazioni alle Odi e Ballate (1824, 1826) e al Cromwell (1827) 
erano, quasi dieci anni più tardi, allo stesso punto di par- 
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tenza del Berchet. Questo malinteso, per cui i novatori no¬ 
stri e di Francia scambiarono per romantici sfrenati quelli 
tra gli scrittori tedeschi che in Germania sono giudicati 
« classici * per eccellenza, è certo uno dei più bizzarri che 
la storia letteraria ricordi. 

Felix error, peraltro; qui prò quo provvidenziale, come 
quello che nelle vecchie commedie dell’ arte conduce alle 
liete agnizioni e ai matrimoni finali. Che cosa avrebbero 
pensato, infatti, e che potevano imparare, intelletti lucidi, 
equilibrati, naturalmente pratici e realistici, come quelli di 
un Manzoni, di un Berchet, di un Hermes Visconti, di un 
Grossi, di un Cantu, dalla rivelazione improvvisa di quella 
mescolanza di naturalismo ellenico e d’idealismo sfrenato, 
di sensualità e di misticismo, di ammirazione per la bellezza 
formale e di simpatia per le tradizioni del medio evo ger¬ 
manico e feudale, che troviamo nelle teorie e negli scritti 
dei romantici genuini d’oltralpe, e che il Farinelli condensa 
nelle pagine febbrilmente sintetiche di questo volume? Vi 
immaginate, per esempio, la perplessità, tra stupita ed ironica, 
con che il Manzoni avrebbe ascoltato una definizione come 
questa di Federigo Schlegel : « La poesia romantica è infì- 
« nita , perché essa sola è libera ed ha per sua prima legge 
« che la libertà del poeta non tollera nessuna legge al di 
«sopra di sé»; o un desiderio come questo del Novalis: 
« Se si potesse scrivere senza un argomento determinato, 
« la poesia sarebbe allora una musica, cioè la più bella o più 
« pura effusione dell’ anima ! » 

Il libro del Farinelli ha due parti: la prima (pp. 1-134) 
è un’esposizione dell’origine della dottrina romantica, dei 
suoi multipli svolgimenti, delle sue successive metamor¬ 
fosi, e insieme un tentativo di tratteggiare con poche linee 
vigorose la fisonomia intellettuale e morale delle principali 
figure romantiche; la seconda contiene alcuni Cenni di bi¬ 
bliografìa sul romanticismo in Germania ; ma, come ci si 
poteva attendere dal Farinelli, solito a mantenere più assai 
di quanto prometta, è una ricchissima raccolta d’indica¬ 
zioni bibliografiche sul romanticismo, non solo in Germania, 
ma e in Inghilterra, in Francia, in Italia, in Ispagna, divise 
per nomi d’autori, o secondo le scuole e le dottrine, e di 
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cui farà grande profitto chiunque si proponga di studiare 
in avvenire un aspetto qualsiasi della vasta rivoluzione ro 
mantica. 

La prima parte è uno sforzo singolare di sintesi, una 
specie di falange macedone di osservazioni, d’impressioni e 
d’idee ; ma potrà, forse, riuscire un po’ oscura a coloro che 
già non conoscono, da studi e letture precedenti, il roman¬ 
ticismo tedesco. Tratteggiare in quattro lezioni gli aspetti 
e i caratteri di un moto intellettuale cosi complesso; mostrare 
il confluire e il disperdersi di correnti d’arte e di pensiero 
cosi diverse ; sbozzare bravamente tante fisonomie di critici, 
di poeti, di filosofi, di mistici; indicare come la scuola muo¬ 
vesse dall’ammirazione entusiastica della poesia greca, va- 
gheggiasse, per poco, l’idea di vestire di forme antiche « l’es¬ 
senza della vita moderna », e poi, considerando la complessità 
di questa vita e le forze contraddittorie che muovono que¬ 
st’anima moderna, cercasse nella libertà sconfinata dell’im¬ 
maginazione l’essenza della poesia, e dalla coscienza del¬ 
l’artista che immagina liberamente, senza lasciarsi irretire 
nell’ illusione eh’ egli crea, facesse scaturire la famosa ironia 
romantica; e come finalmente, accorgendosi che anche la pa 
rola, in quanto segno d’idee precise, è una barriera e un limite, 
l’idealismo dei romantici trovasse nella teosofia e nella magia 
il campo adatto alle sue scorribande, e nella musica l’espres¬ 
sione misteriosa e ondeggiante delle sue indefinite aspi¬ 
razioni : delineare un quadro cosi vasto, animarlo di tante 
figure e di tante opere, senza smarrire l’ordine e la pro¬ 
porzione delle parti, è tale prova, da sgomentare i piu 
audaci. Il Farinelli, colla sua vasta erudizione e la co¬ 
noscenza che ha della letteratura tedesca, si muove da pa¬ 
drone in questo campo ; ma dubito che i meno dotti possano 
seguirlo, senza inciampare o smarrirsi. Questo libro acqui¬ 
sterebbe maggior rilievo e valore, se il Farinelli stesso, o 
qualche suo valente scolaro, lo accompagnasse con un buon 
manuale storico del romanticismo tedesco, ricco di biografie, 
di analisi e possibilmente di pagine scelte. Cosi com’ è, il 
Romanticismo in Germania nella parte critica è scritto per 
gli iniziati, nella parte bibliografica è un aiuto prezioso a 
chiunque si occupi di letterature moderne. 

Alfredo Galletti. 
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NOTIZIARIO 

(dal n.° 1 al 142). 


QUESTIONI GENERALI E TEORICHE. 

1. Interessante è 1’art. di Paolo Bellezza, Gli ‘ sportsmen ’ della cri¬ 
tica, nella Cultura, XXIX, coll. 664-68 , 724-29 , 755-62. Questi ‘ sports- 
men’ sono « i cercatori, anzi i cacciatori delle ‘ fonti ’, degli ‘ influssi ’, dei 
* paralleli ', dei * riscontri ’ »; e, contro le esagerazioni di costoro, che di ogni 
opera d’arte vogliono cercare, e pretendono di trovare, le fonti o l’influsso, 
il riscontro o il parallelo, scrive l’A. queste sne pagine, facendo notare 
come in moltissimi di quei casi si tratti invece di somiglianze fortuite, 
dovuto all’ analogia delle circostanze in cui gli autori in questione si tro¬ 
varono a scrivere, o degli argomenti eh’ essi ebbero a trattare. Senza con¬ 
tare, poi, per quel che riguarda non un’opera intera, ma brani di un’ opera, 
o speciali figurazioni, o pensieri, o sentimenti, che «se il linguaggio è il 
mezzo per esprimere concetti e descrivere fatti, è ben naturale che all’ iden¬ 
tità di certi concetti e, sopratutto, di certi fatti, corrisponda l'identità 
delle parole ». Sarà bravo chi, volendo dire o scrivere, poniamo, che piove, 

10 dirà in maniera diversa da questa: ‘piove’, a meno che non dica, come 
già le précieuses : « le troisième élément tombe ». Curioso che contro i ricer¬ 
catori di fonti avesse già alzato la voce, assai prima del Pananti, il buon 
Giancarlo Passeroni. 

LINGUA, GRAMMATICA E METRICA ITALIANA. 

2. Assai importante è la rassegna di Matteo Bartoli sulla Lingua 
letteraria d'Italia, pubblicata nel Kritischer Jahresbericht del Vollmoller, XI 
[1910], fase. I, pp. 142-48; dove il recensente passa in rassegna le pub¬ 
blicazioni, uscite nei due anni 1907 e 1908, sulla storia della grammatica, 
sullo origini dell’ italiano, sullafouetica, morfologia, sintassi e lessicografia 
italiana (a quest’ultimo proposito, a pag. 148, si corregga il nome di Giu¬ 
seppe Panzini in Alfredo P.). 

3. Mario Rossi, nell'art. Ancora pei- la storia della Grammatica, nella 
Critica del 20 novembre 1910, pp. 476-78, continuando la sua polemica col 
Trabalza, rinforza l’argomentazione con la quale l’A. mirava in nn altro suo 
articolo della Critica (Vili, 116) a contestare il concetto che il Tr. ha della 
storia della grammatica come storia della estetica. Invece G. Gentile, nel 
suo art. Per la storia della grammatica italiana, nella Cultura del 1 dicem¬ 
bre 1910, coll. 705-13, sempre a proposito del libro del Trabalza, ne dà que¬ 
sto giudizio conclusivo : * Se si può notare qua e là qualche lacuna, inevi¬ 
tabile in campo cosi vasto di ricerca; se si può ritenere superfluo qualche 
ragguaglio secondario o troppo particolareggiato ; bisogna riconoscere, che 

11 T. ha fatto opera poderosa e nelle linee essenziali definitiva ». 
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4. Francesco Egidi, in nn suo articoletto Metrica ed arte poetica in 
un nuoi'o volume di F. D 1 Ovidio, nella Rivista di Roma del 25 dicembre 1910, 
parla del noto volume del D’ Ovidio con intento difensivo, per illuminare 
« coloro che a traverso la critica del Croce si saranno abituati a raffigu¬ 
rarsi il D’Ovidio come un grammatico fossilizzato». 

ORIGINI. 

5. Con argomenti certo assai discutibili Seb. Vento Palmiori com¬ 
batte in un opuscolo (Il ritmo Cassinese. Nuore osservazioni, Cassino, Soo. 
Tip. Editr. Meridionale, 1910, pp. 34) l’interpretazione del Ritmo Cassinese 
data dal Novati, e accostandosi maggiormente al Torraca, sostiene che «lo 
spirito del dialogo dei due interlocutori del Ritmo fc, con molta probabilità, 
il confronto tra l’austerità dogli anacoreti orientali e la rilassatezza del¬ 
l’ordine benedettino ». L’autore sarebbe un monaco cassinese, e non messer 
Catenaccio cavaliere d’Anagni, autore d’una libera versione dei Disticha 
de moribus, come congetturò il Torraca. 

6. Giulio Bertoni riconferma l’esistenza di Un nuoro trovatore italiano 
(Tommaso II di Savoia), in un art. inserito nel Giorn. stor. d. lett. ita!., LVII 
[1911], pp. 171-3. Si tratta di una tenzone, contenuta in un co«l. della Na¬ 
zionale di Parigi, fra un certo Tommaso e un certo Bernardo, e il B., ripren¬ 
dendo l’ipotesi dello Chabaneau, cerca di dimostrare che questo Tommaso ò 
da identificare con Tommaso II di Savoia. 


DUGENTO. 

7. Giulio Bortoni, nel suo articolo Una lettera amatoria di Pier della 
Vigna (nel Giorn. Stor. d. lett. ital., LVII [1911], pp. 33-46) esaminando mi¬ 
nutamente uno squarcio di prosa amorosa, o « saluto », di Pier della Vigna, 
cerca di mostrare, con molti raffronti, come in essa si sentano le ultime 
risonanze d’una lirica italiana che dovette fiorire prima di quella del No¬ 
tare, e che fu poi sopraffatta dalla poesia provenzale. In tal caso la lettera 
in questione dovrebbe considerarsi « come una delle non poche e preziose 
spie di un influsso francese sull’ antica lirica meridionale d’Italia ». 

8. Enrico Sicardi, recensendo nella Cultura del 1 novembre 1910, 
col. 647, l’edizione che Bertoldo Wiose ci apprestò del Tesoretto e del Faro- 
lello di Brunetto Latini, le si mostra favorevole, rilevandone la grande 
superiorità sulle precedenti. Fa solo qualche lieve correzione nel testo. 

9. Walter Gootz pubblica col titolo 11 movimento francescano e la civiltà 
italiana nel Duecento (nella Nuova Antologia, 16 nov. 1910, pp. 228-37) una 
conferenza d’indole divulgativa, tenuta nella seduta annuale della Soo. 
intera, degli studi francescani. 
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TRECENTO. 

Dante. — 10. E finalmente uscito il mini, del giugno 1910 del Bull, 
della Soc. Dantesca ltal., con importanti recensioni e comunicazioni, di cui 
bì rende conto qni sotto le rispettive rubriche. E unito al fascicolo anche il 
minuto indice per autori e materie dell’anno 1909, compilato da A. Della Torre. 

11. La Collezione di Opuscoli danteschi diretta da G. L. Passerini, edita 
dalla Casa S. Lupi di Città di Castello, si è arricchita di due nuovi volumi, 
dei quali diamo breve informazione. — L’uno, che è una seconda edizione 
rifatta e accresciuta del Dante e la Calabria del prof. S. De Chiara (di 
pp. 252), contiene parecchi scritti degni di nota: Il dialetto calabrese nella 
D. C. — 1 luoghi della Calabria citati da D. — I personaggi calabresi ram¬ 
mentati da D. — Canti della D. C. tradotti in dialetto calabrese — Opere dan¬ 
tesche di autori calabresi — Notizie su alcuni dantisti calabresi. Quanto al pri¬ 
mo saggio, perché i lettori non fraintenduno gl’ intenti dell’ autore, è bene 
riferire le sue stesse parole: «I vocaboli ch’io noterò, Dante non trasse 
dal calabro dialetto, né a questo esclusivamente appartengono . ..; ma, scom¬ 
parsi affatto dalln lingua, o poco usati, o piegati ad altra significazione, nel 
dialetto calabrese si mantennero vivi e freschi nel significato antico». 
Premessa questa spiegazione, rimangono evidenti il valore di questo studio e 
la sua importanza filologica. Né meno rilevanti sono gli altri saggi, in ispecio 
quello nel qunle 1’ autore conforta l’antica sua opinione, die nel luogo del 
Purg., Vili, dove si delimita il corno di Ausonia, debba preferirsi la lezione 
Cotona a quella di Crotona ; c l’altro in cui sostiene a spada tratta, coutro 
poderosi avversari, che il Pastor di Cosenza posto ulta caccia di Manfredi 
fu il Pignatelli, e non fra Tommaso d’Acqui. Tale ò la parte sostanziale 
del volume, ma anche le altre parti saranno lette dagli studiosi con cu¬ 
riosità e con profitto. — L’altra pubblicazione è quella dei Saggi danteschi 
di G. Pueoianti (di pp. 216). Ne diamo il contenuto: / libri della Monar¬ 
chia — Allegoria di Beatrice — D. e le lingue semitiche — Della unità di 
lingua in Balia — Del volgare Eloquio di D. — La donna nella V. Nuova e 
nel Canzoniere del Petrarca — La seconda morte — Della seconda morte e 
degli Spiriti dolenti — Il greve tuono. Sono scritti tutti già editi sparsa¬ 
mente, che dànno prova dell’ acutezza dell’ autore, e piacciono auche per 
la bella limpidezza dell’esposizione; sicché gli studiosi, e i dantisti in ispe- 
cie, gradiranno di vederli insieme raccolti dal venerando autore, ancor vi¬ 
gile ed operoso. 

12. Studi sulla vita del divino poeta non sono apparsi in questi ul¬ 
timi tempi. Su Gli antenati di Dante nella leggenda e nella storia ha un vo¬ 
lumetto Camillo Gnorrini Crooetti (di pp.43), che ripete cose già note, 
dimostrando, non solo in questo, di essere alle sue prime anni. A p. 42, 
per la tenzone fra Dante e Forese Donati, egli si serve ancora dell’edizione 
del Del Lungo, ignorando i lavori notissimi del Torraca, del Venturi, del 
Rossi e la riproduzioue integrale della tenzone nella Letteratura Italiana. 
Storia ed esempi di Tommaso Casini, Roma-Milano, 1910, voi. II,pp.49sgg. 
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13. Nuove notizie, invece, sopra Un ramo dimenticato della famiglia Ali¬ 
ghieri, pubblica Roberto Davidsohn, nel Bull. d. Soc. Dant. del giugno 
1910, p. 188. £ un ramo che al tempo del Poeta emigro in Pisa. 

14. Del manuale di F. I. Suoli, Hand-book to thè Works of Dante, Lon¬ 
don, George Bell and sons, 1909 (12.°, di pp. VIII-378) nessuna rivista 
letteraria in Italia, o c’ inganniamo, ha ancora parlato. Bisogna, però, su¬ 
bito dire che non è un gran male ; anzi sarebbe bene tacerne anche qui nella 
Rassegna, se non ci fosse il pericolo che qualche inglese, nuovo allo studio 
di D., se ne valesse corno avviamento e guida. Già vedendo che l'A. scrive 
sempre Ragna invece di Rajna, ci sarebbe da dubitar davvero, se egli si 
sia mai occupato di letteratura dantesca ; e il dubbio ò confermato, ad ogni 
piò sospinto, dalle sciocchezze che dice e dall’ assoluta ignoranza dei pro¬ 
blemi più elementari della critica dantesca: basta dire che accetta per au¬ 
tentici tutti i sonetti pubblicati nell’ edizione del Moore. Ma poi è il tono, 
come dobbiam diref, confidenziale con cui parla di D.: « D. was not good 
company, and was not invited to diuner > (frase con cni comincia il libro) ; 
« D. ’s distinction as a poet is no sigti that he was a model husband » (p. 16) 
ecc. ecc. Insoinma, un libro che non si capisce come possa essere stato scritto 
nel paese del Moore, del Toynbee, del Gardner e di tanti altri egregi dan¬ 
tisti. Ogni principiante farà assai bene a tenersene lontano, se non si vuol fare 
dell’ opera di D. un’ idea inesatta, per non dir falsa addirittura [F. M. Joss.]. 

15. Ben altrimenti utile riuscirà agli studiosi inglesi 1’ Avviamento 
allo studio della Divina Commedia di F. Flamini, ora che esso ò tradotto in 
inglese da Freeman M. Jossolyn col titolo appunto di lntroduction io thè 
Studi/ of thè D. C. (Ginn and Company, Bostou, New-York, Chicago, London, 
1910, di pp. X-146). Una speciale prefazione dell’ autore a questa tradu¬ 
zione ci avverte che, avendo rivisto, insieme col traduttore, la costui ver¬ 
sione, gli è venuto fatto di cambiare o correggere qua e là il testo e di 
far delle aggiunte specialmente nelle note (nello quali le citazioni dal poe¬ 
ma sono fatte secondo la versione inglese del Norton). Oltre a ciò, nell’ul¬ 
timo capitolo e nell’appendice la bibliografia è stata accresciuta Uno al 1910: 
nel che la traduzione inglese dell'Avviamento può benissimo servire anche 
agli studiosi italiani. La versione inglese ò fatta con ogni cura, e c’ò dav¬ 
vero da convenire con quanto l'A. dice nella citata sua prefazione, che il suo 
pensiero « appeors at times clearer than in thè originai itself». [A. D. T.]. 

16. Del Manualetto elementare per la intelligenza della Divina Commedia, 
ad uso delle scuole, di Giovanni Federzoni sono usciti finora solo due 
volumetti (entrambi di pp. 64, Rocca S. Casciano, Licinio Cappelli, 1910). 
La Rassegna ne darà un cenno a pubblicazione compiuta. 

17. Pure alle scuole ò destinato lo Schema della Divina Commedia di 
Paolo Vadalà (Catania, 1910, di pp. 102). fc il regesto, quasi si direbbe, 
del contenuto di ciascuna delle tre cantiche, fatto rispettivamente per cer¬ 
chi, per gironi e per cieli ; notandosi per ogni cerchio o girone la colpa, la 
pena, i personaggi, il contenutola ragione della pena, i dati biografici dei 
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personaggi; per ogni cielo, la qnalità degli spiriti beati, il contenuto, i 
dati biografici dei personaggi : al rendiconto d’ogni cantica precede nna 
complessiva tavola schematica di essa. Ma non c’è nulla di nuovo e di 
notevole. 

18. Sarà da tener conto dell’estesa recensione che alla nota opera del 
Vossler, Die gotlliche Komòdic ecc., dedica N. Zingarclli, nella Rass.crit. 
d. lett. il., XV [1910], pp. 127-46. 

19. Le elucubrazioni di un solitario, V. Crescimene, Sulla D. Comm. 
vengono raccolte e pubblicate dal superstite alletto di un fratello (Calta- 
nissetta, tipografia Ospizio, pp. VII-399): che le ha destinate soltanto 
agli amici od ai letterati. I saggi di cui il libro si compone, e che 
sono disgiunti l’uno dull’altro, souo i seguenti: Sintesi introduttiva del pe¬ 
riodo dantesco — I preludi del sensualismo classico nella D. C. — I' enciclo¬ 
pedismo di D. — Il sentimento della gloria in D. — La D. C. — V Inferno 
— Del Purgatorio — La D. C. esposta e spiegata con metodo nuovo — Che 
cosa è la D. C.t — Il contenuto teologico del Paradiso — Un luogo pedago¬ 
gico di D. e l'immutabilità del carattere. Per una rapida occhiata data al 
volume, ci sembra che all’autore ben convenga l'epiteto elio gli abbiamo 
dato di « solitario >, poiché quanto egli espone non è in diretta relazione 
con la copiosa letteratura dantesca antica e moderna, ma frutto delle proprie 
meditazioni sul poema sacro. Avremmo desiderato, perciò, cho all’opera di 
questo ignoto fosse preposto dal fratello, o da altri per lui, qualche cenno 
sull’autore, sui suoi studi, sulla natura e la formazione del suo intelletto. 
Cosi coni’ è, la materia, che doveva formare un lavoro piti ampio ed omo¬ 
geneo, non ci pare ancora ben digesta : ina qua e là appaiono tracco pre¬ 
gevoli di pensiero proprio originale. 

20. Insieme con la sesta edizione della D. C. commentata da G. A. Se ur¬ 
tassi ni riveduta e corretta da G. Vandolii, di cui ha già reso conto 
1’ ultimo fascicolo della vecchia serie della Rassegna, vennero fuori in que¬ 
sti ultimi tempi parecchi contributi speciali, che illustrano questo o quel 
punto od aspetto della D. C., e cioè : 

21. Charles Dejob, L'art de la composition dans la Divine Comédie (nel 
Bulletin italien, X, 285-99), che è la riduzione ad articolo di rivista d’una 
conferenza tenuta alla Sorbona il dicembro 1909, per dimostrare cho la D. C. 
« n’est pas seulement une oeuvre de foi, de Science, de passion, mais uno 
oeuvre d’art»; e ciò, dice il D., contro il malvezzo che vige in Italia di 
studiare la D. C. « surtout pour y clierclier des sena cachés, dea allegorica 
secrètes». E sia pure; ma l’articolo non dice cose molto rilevanti e pere¬ 
grine. Ad esempio, il Dejob commenta cosi il famoso principio del c. XXVI 
dell' Inferno (« Godi, Fiorenza *, ecc.): « L’ironie est un peu lonrde; les 
cours oh Dante avait vécu n' étaient pas assez exigeantes en matière do 
politesse pour obliger et enseigner à aiguiser le trait » (290, n. 1). 

22. Alcuni passi di Dante interprete I^eopoldo Pilla (nozze Bolaffi-Servadio, 
8 genn. 1911, Pisa, tip. Mariotti, di pp. 10), editi per cura del cav. F. Ma- 
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riotti. Il Pili» fa professore di mineralogia a Pisa, e mori a Cnrtatone 
(1805-1848) : ina ne' snoi momenti di libertà s’ occupava anche di D. Le 
chiose qui stampate hanuo ben poco valore. 

23. Evasio Cornelio, Per una variante dantesca (nel giorn. Vita Nuova 
di Casale, a. Ili, n.° 1), sostiene che nel v. 63 del XXIII dell’ Inferno si 
debba leggere «Bologna» invece di «Cotogna». 

24. A. Barlotta Miceli, Tipi e figure del Purgatorio dantesco, Avola, 
tip. E. Piazza, 110, di pp. 27 ; opuscolo da ricordarsi solo per la bibliografia. 

25. Giovanni Chiggiato, Il canto XV del Purgatorio (in Riv. d’ II. 
del nov. 1910, pp. 752-69): è un'esposizione non molto notevole per novità 
d'idee. 

26. Enrico Proto, V esposizione pseudo-agostiniana del l’apocalissi e la vi¬ 
sione del Paradiso terrestre, nel Pulì. d. Soc. Dant., giugno 1910, pp. 130-38. 
Oltre al resto, vi è notevole il tentativo di ritrovare, con quell’esposizione 
alla mano, perché mai il DXV di D., pur prendendo esempio dal 666 apo¬ 
calittico, non fosse nn DLV. 

27. E. G. Parodi, ‘ Men che di rose e piti che di riole, nel Bull. d. Soc. 
Dant., giugno 1910, pp. 157-58. L’A., col confronto di un brano della Dieta 
Solatie attribuita a 8. Bonaventura, propone una spiegazione piò soddisfa¬ 
cente, che non la solita, del v. 58 del XXXII del Purgatorio. 

28. Sarà, infine, — quanto a questioni e punti speciali della D. C. — da 
prender nota di due importantissime ed esaurienti recensioni comparse nel 
Bull. d. Soc. Dant. del giugno 1910: l’una di G. Bilancili al libro di C. 
Zanini, Oli angeli nella D. C., l’altra di F. Maggini alle Forschungen zur 
alterca Geschichte von Florenz del Davidsohn, contenenti, queste ultimo, pa¬ 
recchie notizie intorno a personaggi della D. C. 

29. Alla fine del 1910 sono comparse del libretto amoroso di Dante, ol¬ 
tre a un’edizioncina popolare (La Vita Nuova con prefaz. di A. Castaldo, 
Roma, 1910, di pp. 143), due nuovi commenti : l’uno di Giov. Federzoni, 
La Vita Nuova di D. Alighieri . .. illustrata con note e giudizi di Giosuè 
Carducci, Bologna, N. Zanichelli, 1910, di pp. XII-176; l’altro di Mi¬ 
chele Schorillo, La V. N. di D., Milano, 1911, di pp. LXI-383. La Ras¬ 
segna ne riparlerà. 

30. E. G. Parodi e M. Barbi, per festeggiare le nozze Pellizzari- 
Mazzoni (3 gennaio 1911), si sono nniti insieme in una stessa pubblica¬ 
zione (Firenze, Ariani, di pp. 20). Il primo ha dato un’ assai limpida e 
fedele traduzione metrica dell’ incontro di Penelope col marito nell’ Odissea. 
Il secondo ha illustrato Un servigio amoroso chiesto a Dante, vale a dire il 
sonetto d’ ignoto Dante Alleghier (fogni senno pregiato e la risposta Io Dante 
a te che m’hai cosi chiamato, dimostrandone l’autenticità, parafrasandoli e 
commentandoli ; sicché questo breve scritto può dirsi una gradita anticipa¬ 
zione del Canzoniere che il Barbi appresta per la Società dantesca italiana, 
e che sarà un vero servigio reso agli studiosi. 
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31. G. Federzoni, uel suo art. Figure femminili dantesche, nel Fan/alla 
della Domenica del 15 genn. 1911, esamina quanto c’è di femmineo nelle li¬ 
gure di donne dantesche, notando come nella Vita Nuora il tratto più fem¬ 
minile di Beatrice sia il saluto negato al Poeta; nel Canzoniere, la crudeltà 
della bella Casentinese, a cui il F. crede che voglia alludere la 2."quartina 
del sonetto Io maledico il di ecc. ; nella Commedia, il pensiero che della loro 
bellezza hanno, anche nell’ altro mondo, Francesca, Pia e Piccarda. 

32. Del De Fulgori Eloquentia ha pubblicato, in un'edizioncina popolare, 
una sua traduzione A. Castaldo, D. Alighieri. Della Volgare Elotpiensa, 
Konfa, 1910, di pp. 112. 

33. Importantissimo si rivela subito il recentissimo opuscolo di G. Bof- 
fito, Dante, S. Agostino ed Egidio Colonna, Firenze, Leo S. Olschki, 1911, di 
pp. 29. Sono due capitoli : il primo ( Dante e Sant'Agostino) si divide in due 
paragrafi : Di che latino si provvide Sant’Agostino (a proposito di Farad. X, 
120) e Quali opere di Sant'Agostino abbia lette e citi Dante; il secondo {Dante 
e gli Agostiniani ) pure in due paragrafi : Egidio Colonna o II * De Detestale 
ecclesiastica » di Egidio Colonna c il « De Manarchia • di Dante Alighieri. La 
Rassegna ne riparlerà prossimamente. 

34. Riguarda i rapporti fra Dante ed Egidio anche la estesissima recen¬ 
sione di F. Tocco al libro di G. U. Oxiliae G. Boffito, Un trattato inedito 
di Egidio Colonna, pubbl. nel Bull. d. Soc.Dani, del giugno 1910, pp. 104-20. 

35. Per le nozze Pellizzari - Mazzoni (3 gennaio 1911) Salomone 
M orpurgo, in un elegante cartoncino piegato in due, pubblica, col titolo 
Vecchio motivo tricolore, un Sonetto di Giovanni Quirini veneziano amico di 
Dante; nel quale, con rimembranza dantesca, si designa una donna vermiglia 
e biauca nel viso e vestita di verde, appropriando questi tre colori alle 
capitali virtù di lei, Carità, Fede e Speranza. 

Petrarca. — 36. Nella sua noterella: Nuora luce in una qucstioncclla 
petrarchesca (nella Rass. crii. d. htl. il., XV, 97-101) A. Butti intende di con¬ 
fermare, col raffronto di un passo del De ira di Seneca (lib. I, cap. XI), la 
interpretazione che dei vv. 76-80 della canzone Italia mia dettero gli antichi, 
e che il Carducci e Ferrari ritennero per la sola buona nel loro comrneuto. 

37. Enrico Proto, in un art. Li angeli eletti ecc., nel Fanf. d. Doni, del 6 
c 13 uov. 1910, a proposito del sonetto petrarchesco Li angeli e le anime beate, 
che descrive l'entrata di Laura in cielo, riferisce molti passi di autori nei 
quali si presentano situazioni simili, concludendo poi che « qui il P. non 
ha inventato uulla, ma ripetute cosa già vecchio». 

38. Per le nozze Salvy-De Nolhac Francesco Novati ha pubblicato 
(Milano, Tip. Cogliati, 1910) un elegante opuscolo, in cui per la prima volta 
si reca a conoscenza degli studiosi certa elegia che si conserva nella Bi¬ 
blioteca Civica di Bergamo, in un codice del sec. XV ; elegia con la qnalo 
Francesco Petrarca avrebbe sfogato il suo doloro all’annunzio della morte 
di Laura. Sarà autenticaT Certo a favore della genuinità sta un argomento 
assai forte. Un altro componimento del Petrarca, l'epistola a Filippo di 
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Cabassole Exul ab Italia ecc., 6 nello stesso metro: esametri rimati a coppie. 
Poteva venir in mente ad un falsificatore d’ andar a pescare proprio questo 
metro, tutt’altro che comune nel Rinascimento, per fingere una deploratoria 
di Messer Francesco in morte della sua donna! Notisi che il Petrarca 
stimò sempre il leonino atto all' epigrafìa : è in leonini l’iscrizione da lui 
dettata per la torre di Parma eretta da Azzo da Correggio ; ò in leonini 
il suo stesso epitafio. Quanto alla contenenza dell' elegia, a me pare tut- 
t’altro che disforme da quelli che dovevano essere effettivamente i pen¬ 
sieri del poeta al ferale annunzio. Comincia : « Laurus mea vireus (si ri¬ 
cordi il virsutissima laurus della ben nota epistola in prosa) moritur: nunc 
optirna vite Tempora diilugiunt; iamque, impia fata, venite». E l’autore 
continua dicendo elio ormai ogni sua speranza è vana, che non gli resta 
altra dolcezza se non il pianto, eli’è meglio per lui morire al pili presto. 
«Nunc precor absolvi, dntu claustra decora recludis » ; dove quel claustra 
decora ci richiama alla «bella prigione» della canz. Tacer non posso ecc. 
E, dopo aver asserito che niente egli ha pili da temere, dacché niente gli 
può capitare oramai ili pili grave, conchiude : Speravo (lo confesso) d’avere, 
morendo, il conforto delle sue lagrime e dello sue parole: invece, invertito 
l’ordine di natura, ella, nata avanti di me, prima di me fu chiusa nel se¬ 
polcro. « Cum prior intrassem, grnvis est iniuria sorti», Quod prior egre- 
dions venit hec ad liiuina morti» ». Anche quest' ultimo è un pensiero che 
ognun sa espresso altra volta dal poeta. Al quale io credo che l’elegia 
possa veramente appartenere ; onde il Novati ha fatto molto bene a pul>- 
blicarla. [F. F.]. 

39. Si tenga presente la recensione di L. Cucourullo, nella Rase. crii, 
d. lett. it. (XV, 146-156), al libro del Mascetta-Caracei, Dante e il Dettalo 
petrarchesco. 

Boccaccio. - 40. Delle due recensioni che H. Hauvette dedica, in 
due differenti riviste, al buon libro dell’ Hutton su Giovanni Boccaccio, si 
discorre ampiamente da A. Della Torre, nella recensione che anch’egli 
fa del libro dell’ Hutton in questo stesso fase, della Rassegna. 

41. La elegante Bibliotlicca Romanica di Strasburgo si ò arricchita iu 
questi ultimi tempi, fra lo Opere del Boccaccio eli’essa pubblica, della Fiam¬ 
metta per cura di Giuseppo Gigli (un. 120-122 della collezione, di 
pp. 192). Nella Introduzione, 1’ editore enuncia una sua idea nuQva : «Lo 
Bcopo eh’ ebbe Io scrittore nel concepire questo libro non fu certamente quello 
di celebrare ancora una volta la donna amata. Troppi libri aveva scritto 
per volere di lei, troppi omaggi le aveva presentati in prosa e in rima, per¬ 
ché sentisse il bisogno di rinnovarli in altre opere. Epperò noi crediamo 
che il romanzo della Fiammetta gli sia stato suggerito dal desiderio di ven¬ 
dicarsi dell’infedeltà di lei. E come! In un modo semplicissimo: mentre 
la donna lo dimentica, si diverte, passa da amore ad amore, egli invece la 
presenta come gelosa di lui, tormentata dal pensiero della sua lontananza, 
infelice e disgustata al punto da attentare alla propria vita». Davvero! 
Ma sappiamo che il Gigli farà, di questa sua interpretazione, 1’ oggetto di 
un nuovo lavoro : la Rassegna la discuterà a suo tempo. 
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42. Nella sua noterella Una chiosa al testo delle ‘ Epistolae ’ giovanili di G. 
Boccaccio (nel Bull. d. Soc. Dant. del giugno 1910,pp. 138-40) V. Cian spiega 
la parola brunellitos nella IV delle lettere autografe del Boccaccio (ed. Tra¬ 
versar!, p. 61,1. 23) per «asinini», ritenendola per «uno di quegli arditi 
neologismi di conio personale, onde l’età di mezzo tanto si dilettava, 
forse un apax legómenon derivato da brunellus, anzi da Bruncllus, 1’ asino pro¬ 
tagonista d’ un famoso poema satirico medievale, lo ■ Speculimi stultorum del- 
l’inglese Nigello Wireker». Quanto al passo di Filippo Villani, cit. dal 
Cian nella n. 1, p. 139: « iussusque . . . . Neapolim [bisogna leggere cosi: 
tale è la scrizione dell’autografo del Villani, cfr. Zeitschri/t ftir Boni. Phil., 
XXVII, p. 310] ìm Pergula considero », al Cian è sfuggita la nota 1, p. 30, della 
Giovinezza di G. B. del Della Torre, nella quale egli poteva trovare la risposta 
alla domanda eli’ egli si fa circa a quell’enigmatico in Pergula : si tratta 
del bagno di Tripergole, posto presso il lago d’Averno, in luogo inabitato e 
inabitabile (cfr. la detta Giovinezza anche a p. 282). 

43. G. D. de Geronimo, nel suo art. Alcune osservazioni sul cod. Mar¬ 
ciano it. IX, 191, nel Giorn. stor. d. teli. Hai., LVII [1911], pp. 47-56, esamina 
quel ms.; il quale contiene rime di Danto, del Petrarca, del Cavalcanti, di 
Cinoecc.,c cerca di stabilire quali fossero le fonti di cui si servi l’nma- 
nuense, e se parecchie false attribuzioni, che si ripetevano in mss. e stampe 
posteriori, ebbero origine da questo codice. 

I minori. — 44. U. Cosmo, uella Uass. francescana dui Giorn. stor.d. lett. 
Hai., LVI [1910], pp. 401 sgg., pnrlu dell’ed. dei Fioretti di A. Della Torre, ri¬ 
levandovi molti pregi e notandovi alcuni difetti. Questi ultimi deriverebbero 
in gran parte dalla fretta dell’ annotatore e dall’ aver egli troppo dato retta 
ai lavori del Gnravani. Possiamo assicurare il dotto recensente, elio l’an¬ 
notatore non ha avuto nessunissima fretta, e che gli errori che gli bouo 
sfuggiti, si devono semplicemente alla enormo difficoltà ed alla assoluta 
novità del commento. Quanto alle conclusioni a cui l’annotatore stesso 
arriva rispetto alla origino ed alla composizione dei Fioretti, possiamo pure 
assicurare il Cosmo, che il Della Torre non tiene piu alle conclusioni po¬ 
sitive del Garavani che a quelle assolutamente negative del Van Or- 
troy: egli ha voluto puramente e semplicemente mettere un ordine in 
quell’intricata matassa che è la letteratura critica dei Fioretti. E questo, 
in cui sta l'importanza dell' Introduzione del Della Torre, poteva esser messo 
in rilievo dal Cosmo, al quale l’ufficio di critico era reso facile appunto 
da quell’ ordinamento. 

45. Morton H. Benrath pubblica nell’Jrc/iiu fiir das Studium der Xeu- 
eren Sprachen und Lileraturen del novembre 1910 Etne Lauda des 14 Jahr- 
hunderts aus der Bibliothek in Assisi, che comincia : « Assai me sformo ad gua¬ 
dagnare », e che all’editore sembra gettare « ein Licht auf die Gesinnung der 
Franziskaner kaum zwei Geuerationen nacli dem Tode des poverello di Dio 
von Assisi ». 

46. Matilde Fiorili!, nel suo art. Il Dialogo di Santa Caterina da Siena, 
nella Ross. Naz. del 1.® die. 1910, a proposito dell’articolo di Jeanne An- 
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ziani, Pour le texle du Dialogue de Sainle Catherine de Sienne, pubblicato nel 
Bulletta Italica, annunzia cbe Bta preparando un’ edizione critica del Dialogo 
della Santa. 

QUATTROCENTO 

Umanesimo. — 47. La bella pubblicazione del Sabbadini e del Cata- 
lano-Tirrito sul Panormita, di cui la Rassegna si occuperà, ha dato occa¬ 
sione ad una noterella di F. Satullo, Comunicazioni ed appunti. Per il ca¬ 
rattere del Panormita (Caltanissetta, tip. Ospizio provinciale di beneficenza, 
1910, di pp. 31 : la nota sul Panormita sta a pp. 3-14 ; le rimanenti sono 
occupate da un’altra noterella, di cui v. pili sotto al n. 140); noterella 
nella quale all’autore pare che i documenti, editi nell’or detta pubblica¬ 
zione, confermino le conclusioni a cui egli era già venuto in un suo lavoro 
del 1906 ( La giovinezza di Antonio Beccadelli detto il Panormita), e ciò con¬ 
tro la recensione che ne fece, nella vecchia serie di questa Rassegna, Vittorio 
Rossi (XIV, 305-312). Egli, duuqne, sostiene ancora, che nella mente del Bec- 
cadclli, quaudo si recò nel Continente, « il primo posto fosse tenuto non dalla 
laurea dottorale, ma dall’ intendimento di collocarsi come poeta, presso qual¬ 
che principe » (p. 8); che non si debba accettare la tradizione di un Becca¬ 
delli spensierato, e che qualche nube di preoccupazione e di sconforto lo 
turbasse fin dai tempi dell’ Ermafrodito; che il Beccadelli, iufiue, si facesse 
in quattro «per ottenere la nomina dal Visconti, non perché i suoi gli a- 
vovauo ingiunto di ritornare a Palermo, ma perché sentiva il bisogno di si¬ 
stemarsi in un modo qualsiasi » (p. 13). 

48. Arturo Sogrè, con due nuovi Documenti ed osservazioni intorno a Gio¬ 
vanni Ponlano, nel Fanf.d. Dom. dell’ 8 die. 1911, ribadisce le testimonianze di 
Autonio Cammelli e dell’ oratore veneto I. Badoer, secondo le quali il Pon- 
tauo avrebbe lietamente accolto con orazioni l’ingresso del re Carlo Vili 
dopo la caduta degli Aragonesi, dei quali il Pontano era stato per tanti anni 
cancelliere. 

49. Antonio Janiguo, nel suo saggio Dal greco e dal latino di Angelo 
Poliziano (nella Ilio. d'It. del nov. 1910, pp. 855-60), ci dà XX traduzioni in 
versi, XIII di compouimenti greci e VII di latini, del grande umanista. 

50. Chi non ricorda quello che di Lodovico Carbone scrive il Carducci 
nel saggio sopra la gioventù poetica dell’Ariosto? « Sarebbe curioso— egli 
dico — disegnarne un ritratto ». A tracciarlo può ora servire quello cho 
Ludovico Frati mette insieme, intorno alla vita e alle opere di quell’uma¬ 
nista ferrarese, dalle Miscellanee del Tioli. Sono notizie biografiche (e non 
biografiche solamente) assai copiose; alle quali tiene dietro la tavola dei 
componimenti latini, in versi e in prosa, del Carbone, conservati nel cod. 
Ottoboniano 1153 della Vaticana e in un codice della bibl. romana di S. 
Maria del Popolo. L’art. del Frati si legge negli Atti e mem. della Deputar. 
Ferrarese di storia patria, voi. XX [1910], fase. l.°. 

51. Con erudizione Bicura e veramente squisita W. P. Mustard, pro¬ 
fessore alla Johns Hopkins University, dedica nelle Transaotions of thè 
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American Philological Aaaociation, voi. XL [1910], pp. 151-83, una memoria 
in inglese, assai notevole, alla fortuua che ebbero in Europa le egloghe ili 
Battista Mantovano, delle quali egli prepara un’edizione. Movendo da un 
accenno del Love’ a Lobour' a Loat dello Shakespeare (IV, 2, 95), il Mustaril 
entra a discorrere della vita dello Spagnolo, con esatta conoscenza di ciò 
che u’ò stato scritto fra noi negli ultimi tempi. Poi, dopo aver toccato 
della copiosissima suppellettile poetica e prosastica in latino di questo con¬ 
terraneo di Virgilio dalla vena eccessivamente fluida e dal gusto assai con¬ 
tentabile, viene alle Egloghe di lui; che, edite per la prima volta nel 1498, si 
diffusero subito in Francia, Germania e Inghilterra, ottenendo V onore di 
moltissime ristampe, nonché «l’un commento del celebre Josse Bade, e ve¬ 
nendo largamente adottate nelle scuole come libro di testo. Il Mustard 
reca non poche testimonianze di questa singolare fortuna della Bucolica 
di Batista Spagnolo (da pili d’uno preferita perfino alla virgiliana !), ri¬ 
leva lo frequenti citazioni che di essa occorrono iu Roberto Greene, in 
Tommaso Nashe, iu Tommaso Middleton, ecc., nonché in molti autori te¬ 
deschi e francesi, e le imitazioni che ne furon fatte nelle Eglogea del Bar¬ 
clay (c. 1514) e del Googe (1563), nel Shephcarda Caleuder dello Sponsor, 
nell’ Orpharion del Greene, ©cc. Per le imitazioni di esse ne’ latinisti ger¬ 
manici ò di aiuto al Mustard la nota monografìa del nostro Manacorda 
(Della potuta lat. in Germania durante il Rinaacimento). Anche il Tasso, uel- 
1’ Aminta, ha reminiscenze della Bucolica di Battista Mantovano. L’ ultima 
parte dello scritto del Mustard indaga gli elementi costitutivi di queste 
fortunatissime egloghe, e mostra quanto esse debbano ai Latini ed auche 
al Petrarca e al Boccaccio. 

52. Nel suo eccellente articolo Un umaniata hergamaeco del Rinaecimento, 
Giovanni CalJurnio (nell’ Arch. Stor. Lomb., XXXVII [1910], pp. 221-48) Vit¬ 
torio Gian raccoglie tutte le notizie elio si potevano sul personaggio di 
quel nome, che si trova ricordato anche nel Cortegiano. Calfurnio vera¬ 
mente ò un soprannome, derivante, uou sappiaci bene per quale ragione, dal 
nome del noto bucolico latino, che cosi nelle prime stampe come nei mas. 
appare pili spesso nella forma « Calfurnio » che in quella, pili corretta, di 
« Calpurnio > ; il nome vero fu Giovanni Plauza de Rufliuonibus. Nel 1486 
ottenne nello Studio di Padova la lettura di retorica latina, e la mantenne 
fino ai primi del gennaio 1503, quando mori. Fn curatore di testi latini 
(Ovidio, Catullo, Terenzio), e scrisse anche versi in latino. Lasciò tutti i suoi 
libri al Monastero di 8. Giovanni di Verdura; e dall’inventario aggiunto 
all'atto di douaziono si rileva che la sua libreria fu da lui messa insieme 
con criteri rigidamente umanistici, tutta cioè di opere dei pili famosi uma¬ 
nisti, escluso ogni scrittore volgare. 

Poeti volgari. — 53. A. Fr. Massèra comincia nel Giorn. ator. d. lett. 
ital., LVII [1911], pp. 1-32, la pubblicazioue di un suo lavoro su I poeti 
inolici; e nella parte, or pubblicata, discorre di Sigismondo Pandolfo, di 
Carlo Valturi da Rimini, di Tracalo da Rimini. A pubblicazione finita, la 
Raaeegna ne darò ragguaglio. 
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54. Aneddoto curioso è quello che, sulla scorta di documenti, narra 
U. Benda col titolo II processo di Panfilo Sasso (Modena, Ferratoti, di 
pp. 18). Panfilo Sasso, noto fra i poeti quattrocentisti, ebbe ammiratori 
ed alcuni fervidi, e non meno fervidi persecutori i frati dell’ Inquisizione, 
che ne cercarono iu ogni modo la punizione e la condanna; donde nacque, con 
alterne vicende, una guerra non breve fra il Sant'Uffizio da una parte e 
il potere civile, e anche quello vescovile, dall’ altra. Per difetto di notizie 
autentiche non potè l’autore di questa notizia dirci chi vincesse fra i con¬ 
tendenti, ma il sapere che il Sasso dimorò gli ultimi anni della vita in 
Rama, e vi morì nel 1527, fa supporre che la persecuzione fratesca raggiun¬ 
gesse almeno lo scopo di cacciare il poeta dalla sua patria. Lo scritterello 
del Renda ò uscito per le nozze Pellizzari-Mazzoni (3 gennaio 1911). 

55. Antonio Cinccheri Bollanti, parlando di Un libro di ricordi del 
quattrocento (nella Rass. Naz. del 18 nov. 1910), ossia del Libro A di Ricordi di 
Antonio di Taddeo Rospigliosi (1456-1498), Pisa, 1909, ne fa osservare Futi¬ 
lità per la storia della contrattazione e in genere del costume. 

CINQUECENTO. 

Ariosto. — 56. A. Salza trattn nel Giorn.stor. d. lelt. Hai., LVI [1910], 
pp. 339-60, D' una canzone pastorale attribuita a Lodovico Ariosto e imitata 
da G. D. Marino. Dagli studiosi moderni dell’Ariosto, egli dice, fu a questo 
attribuita la canz. Quando ’l sol parte e l'ombra il mondo copre, che il Po- 
lidori aveva posta fra lo incerte : il Salza, coll’autorità dei mss. e delle piti 
antiche stampe, dimostra che non può attribuirsi al poeta del Furioso, ma 
piuttosto, secondo la testimonianza di A. F. Doni, od un ignoto maestro 
Jacopo de’Servi. Questa stessa canzone poi, come rileva il S., fu imitata da 
G. B. Marino in quella che comincia Quando stanco del corso a Theti in seno. 

57. Vittorio Cian, per nozze Pellizzari-Mazzoni (3 gennaio 1911), 
riproduce col titolo Pietro Aretino per Lodovico Ariosto un capitolo del primo, 
in terza rima, che a buon dritto denomina dimenticato (Torino, tip. Palatina, 
di pp. 19). Il capitolo, indebitamente dal Casella attribuito al Doni, ha 
l’andare scorrevole e scorretto dell’Aretino; e quando, esaltando la virtii 
poetica dell’Ariosto che fa vedere le cose, reca per prima prova che se 
ragiona (T Angelica e Medoro, Mi par vederli insieme stretti in letto, ci si 
persuade facilmente chi sia il vero autore. 

58. Giuseppina Fumagalli, nell’art. La popolarità dell' Orlando Fu¬ 
rioso in Italia nel sec. XVII (nel Fanf. d. Doni., 25 die. 1910), ci dà il riassunto 
di un suo lavoro che si sta stampando dalla Deputazione ferrarese di storia 
patria, nel qnale l'A. si trattiene soprattutto sui travestimenti dell’O. F. 
fatti durante il sec. XVI nei vari dialetti d’ Italia, specie nel settentrione. 

Castiglione. — 59. Un precedente del « Cortegiano » , per quanto informe, 
trova L. Savino (Rass. crii. d. lett. il., XV, pp. 102-12) nel V libro della 
Natura de amore di Mario Equicola. 

Bandello. — 60. Le sorti volgono adesso propizie al Bandollo. Fu 
già ricontata nell’ ultimo fase. (p. 255) la nuova stampa che ne cura il 
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Brognoligo, negli Scrittori <F Italia della casa Laterza, della quale sono 
già a luce due volumi. E due volumi delle Novelle ha già pubblicato l’U¬ 
nione tipografica editrice torinese, affidandole alle cure di G. Balsamo- 
Crivelli, il quale in una Prefazione seguita da una Nota bibliografica (I, 
Y-XVI) raccoglie quanto vi è da dire sull’autore e sull’opera sua. Poiché 
non è rimasto un manoscritto compiuto e autorevole della vasta opera del 
Bandello, è forza ricorrere alle stampe di Lucca (1554) e di Lione (1573), 
sebbene né l’una né l’altra vadano esenti da errori. L’editore ci promette 
poi un elenco alfabetico delle persone storiche menzionate nelle dedicatorie 
e nelle novelle, che ci auguriamo voglia essere il pili ampio possibile. 
Esso ci farà conoscere meglio quella turba di uomini e di donne, di principi 
e di letterati, in mezzo alla quale vive e si muove il Bandello novellatore. 
L’opera sua è veramente, specie per le dedicatorie, un gran quadro del secolo 
decimosesto. Il Castiglione nel Cortegiano ci descrive la vita di una illustre 
ma piccola residenza principesca: invece il Bandello non si restringe a cosi 
poco, e ci fa passare davanti agli occhi, ne’suoi piti compiuti rappresen¬ 
tanti, tutta la società italiana del Cinquecento. Quanto poi alle Novelle, 
non sarebbe inopportuno indicarne via via le fonti e le imitazioni, e ci sa¬ 
rebbe da dire in tal proposito molto più di quello che brevemente è ac¬ 
cennato nella Nota Bibliografica. Forse il sig. B. C., che si mostra ben pre¬ 
parato a questa riproduzione del novellatore massimo del '500, potrà in fine 
dell’opera provvedere auclie a un’illustrazione, che chiarirà a quanta varietà 
di fonti attinse il B. — Su queste edizioni vertono gli art. di G. Lippa- 
rini, Bandello (Marzocco , 6 nov. 1910) e E. Carrara, Bandello (Secolo , 23 
nov. 1910). 

I minori. — 60 bi». Nella Ross. cr. d. lelt. it. (XV, pp. 113-27) G. B. Ce¬ 
rio! lo ha un art. Sulle poesie di O. Fascitelli, umanista napoletano del ’500. 

61. Carlo Cipolla pubblica nel Giorn. stor. d. lett. ita/., LVII [1911], 
pp. 173-4, Un aneddoto intorno a Pietro Bembo. Si tratta di una lettera 
del Podestà di Verona al vicario del villaggio di Soave nel Veronese, per 
riscuòterò da uno di quella terra uua somma ch'egli doveva al Bembo. 

62. Il lavoro di Giovanni Capovilla, Giorgio Vasari e gli edifici del- 
V ordine militare di S. Stefano in Pisa, che s’ è compiuto ora negli Studi sto¬ 
rici del Crivellucci, XIX [1910], pp. 147-226, non interessa se non indiret¬ 
tamente i nostri studi. Il C. fa la storia delle relazioni passate per circa 
un decennio (gennaio 1562-dicembro 1571) fra il Vasari e l’Ordine Stefa- 
niano, per il rinnovamento degli edifici dell'Ordine. Premessi 57 documenti 
tratti dall’Archivio dell’Ordine di S. Stefano, presso il R. Archivio di Stato 
in Pisa, l’A. in un primo capitolo parla del Palazzo dei Cavalieri, in un se¬ 
condo del Palazzotto dei Cavalieri, in un terzo della Chiesa dei Cavalieri, 
i quali editici furono tutti e tre costruiti sui disegni del Vasari; in un 
quarto, intitolato II Vasari e il podere di Passegli, di quello che dovette fare 
e brigare il Vasari per avere il detto podere. 

63. Il poema, tuttora inedito nell’Estense, che s’intitola 11 Monte Parnaso, 
e di cui il Cian, nel suo Decennio, pubblicò il c. XVII perché contiene uua 
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rassegna di poeti famosi del tempo, è — come si sa — di nn Filippo O- 
riolo da Rassano. Bussano Veneto? Ovvero Bassano in quel di Brescia, 
donde il Bembo nel 1531 indirizzava a Brescia una sna lettera all’Oriolo? 
Il Cian fece fare nel bresciano ricerche che riuscirono vane : nessuna fa¬ 
miglia Oriolo in quei luoghi. Invece, nel Veneto questo casato si trova; 
d'altra parte, in quel poema si fa largo posto a poeti veneti e il poema 
stesso è dedicato al signor di Collalto. Ma come si spiegherebbero, allora, 
il silenzio sull’ Oriolo degli indagatori veneti di cose patrie e qnella lettera 
inviata a Brescia? Il Cian lasciò la questione in sospeso. — Ora Benve¬ 
nuto Cestaro, che pubblicherà fra breve un lavoro ani 1limatori padovani 
del sec. XV, ha trovato nell’Archivio Notarile di Bassano Veneto, eli pub¬ 
blica ed illustra nel Bull, del Civico Museo di Bassano (anno VII, n.° 3), 
dne documenti dai quali risulta l’esistenza in Bassano d’un barbiere non 
da dozzina, piti volte candidato al Consiglio di quel Comnne, che si chia¬ 
mava Filippo Oriolo ( Magie ter Philipp uh de Oriolis) e viveva proprio ai tempi 
del Bembo. Sarà l’autore del poema? Par molto probabile. 

SECENTO 

Galileo. — 64. Ah dove principium : si è compiuta col XX volume (Fi¬ 
renze, tip. Barbèra, 1910) la magnitica edizione nazionale delle Opere di 
Galileo Galilei, il cui grande valore fa piti sensibile il danno del non essere 
stata, quell’edizione, commerciabile, e andata a finire, per non pochi esem¬ 
plari, non sempre nelle mani pili degne di possederla e piti esperte ad u- 
sarla. Di poche edizioni di Stato si può, si potrà dire, per ciò che riguarda 
i curatori (Antonio Favaro, Isidoro Del Lungo, Umberto Mar¬ 
chesini), il bene che si deve dire della insigne Raccolta galileiana. Della 
quale cou alta parola riferì il Del Lungo ai Lincei ( L'edizione nazionale 
delle opere di Galileo, nei Bcndieouti della B. Accademia dei Lincei, XIX, 65), 
e parlò eruditamente il Favaro alla Crusca ( Galileo e le edizioni delle sue 
opere, Firenze, 1910); anzi il Favaro vi tornò sopra altrove, come in un 
suo art. Clandestina VEdizione nazionale galileiana ? (nella Bivista di Boma del 
25 novembre 1910, pp. 702-703), negando che l’edizione sia clandestina; 
prova ne sia, egli dice, 1’ uso e la citazione che se ne fanuo, purtroppo 
pili all’ estero che da noi ; segno, questo, < che alla fine essa non è poi 
tanto clandestina quanto a prima giunta può venir fatto di affermare». — 
Un’ antologia della prosa galileiana, piccola ma succosa, aveva pubblicata 
Giovanni Tapini nel 1909 ( Il pensiero di Galileo Galilei, Lanciano, Carabba), 
spigolando acutamente per i volumi dell’ Edizione nazionale. Altre due pili 
recenti ne vennero pubblicate immediatamente dopo il completamento di 
quell’Edizione. Una, G. Galilei, Pensieri, Molti e Sentenze (Fireuze, Barbèra, 
1910), l’ha curata lo stesso Antonio Favaro, e bene si appaia alla 
fortunata scelta che, nella medesima elegante collezione Diamante Bar¬ 
bèra, dette già il Solmi di Frammenti di Leonardo. Ma vi è sempre chi 
accusa di scarsa profondità di pensiero la prosa nostra? E chi cerca bei 
libretti da leggere ? Prenda ricordo, iutanto, di queste due raccoltine. 
L’altru antologia galileiana, di ben maggior mole, ad uso, oltre che di 

3 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 




34 


Notiziario 


cultura, scolastico, e piona della meditata e profonda perizia che hanno 
della materia, è La prosa di Galileo per saggi criticamente disposti da I. Del 
Lungo ed A. Favaro (Firenze, 1911, di pp. XII. 547). Vi è, con la sicurezza 
dei testi e con la sobrietà e precisione esemplare delle postille, una copiosa 
scelta degli scritti che costituiscono il patrimonio letterario di Galileo, dal 
De mota alla Lettera al principe Leopoldo dei Medici Sopra il candore della 
luna, che è cronologicamente l’ultimo lavoro scientifico galileiano. Della 
prosa di Galileo, che è, in sostanza, 1’ espressione del suo pensiero scienti¬ 
fico, discorrono i compilatori nella Prefazione, con uovità e larghezza di 
vedute, agevolando grandemente quello studio complessivo di Galileo pro¬ 
satore, che bisognerà pur compiere. I due pnbblicatori di questo volume 
attendono ad apprestarne un altro, che aspettiamo con grande desiderio: 
Dal Carteggio e dai Documenti. Pagine di vita di Galileo Galilei. Cosi essi 
avranno davvero ragione di diro fidem servavimus, dopo aver pensato alla 
scienza, alla scuola, alla cultura generale. — Un profilo di Galileo pub¬ 
blici» nell’ autunno scorso l’infaticabile Favaro nella Collezione del For- 
miggini di Modella. L’esposizione ò specialmente biografica, ma vi è (se 
pure occorra avvertirlo) la piu desiderabile compiutezza ed esattezza di 
notizie, avvivate qua e là da vera forza di sentimento, e perciò fatte bel¬ 
lamente efficnci. Il Favaro ha augurato che si compia e si diffonda il libro 
capitale del Wolilwill su Galileo ( G.und sein Kampf fiir die Copernicanisclie 
Ijchrc, Amburgo e Lipsia, I voi., 1909). E un augurio possiamo faro anche 
all’animoso Direttore dell’edizione Nazionale, instancabile illustratore, in 
numerosissimi altri libri e opuscoli, dell’opera di Galileo, de’ suoi amici o 
nemici, della cultura scientifica del suo tempo: di poter dar lui, con nuovo 
onore degli studi italiani, il libro italiano, come si dico, definitivo; quale 
certamente sarebbo il complemento e coronamento dell’ infaticato lavoro 
di pili decenni di rara operosità. — A proposito del Sidercus Nuncins il Fav., 
a p. 33 del citato Profilo, scrivo : « Alla celebrazione della vittoria non 
mancano i cantici: odi e canzoni italiane, dialettali e latine. Il procaccia 
che reca a Firenze le lettere di Padova ò al suo arrivo assalito, e gli amici 
di Galileo vengono ovunque assediati per avere pii! esatte e compiute no- 
tizio dei fatti il cui annunzio aveva cosi fortemente commossi gli animi. 
Tommaso Campanella dal carcere di Castel dell’ Uovo scrivo : « dopo il tuo 
Nunzio, o Galileo, tutto lo scibile dovrà rinnovarsi », ed il Keplero, dap¬ 
prima esitante, verificata la esistenza dei satelliti di Giove, non può trat¬ 
tenere uno slancio d’entusiasmo, e, ripetendo l’estremo grido dell’ apostata, 
esclama: Vicisti, Galilace! Galileo, hai vinto! » Orbene, una raccolta di poesie 
edite e inedito scritto dai contemporanei in lode di Galileo (il grande Car¬ 
teggio dell’Edizione Nazionale mostra la vastità delle sue relazioni scientifi¬ 
che o letterarie) ha compilata Nunzio Vaccnlluzzo ( Galileo Galilei nella 
poesia del suo secolo, Palermo, 1910, di pp. LXXV-144), che torna, dopo il 
mediocre lavoro (ma c’ erauo allora anche molto minori sussidi per il suo 
teina!) su Galileo Galilei letterato e poeta del 1896, a occuparsi di Galileo. 
Il quale, ben dicono il Del Lungo e il Favaro, letterato, nella propria ac¬ 
cezione della parola, non fu; e tanto meno poeta. Il Vaccalluzzo contribuisce 
utilmente alla conoscenza della varia fortuna, chiamiamola cosi, letteraria 
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dell' immortale Filosofo, compiendo nnclie l'ampia documentazione che, con 
altri intenti, offre il voi. XIX dell' Edizione Nazionale, che citiamo anche 
uua volta. In una buona prefazione il Vaccallnzzo informa di quant’ altro 
di considerevole, riguardo a Galileo, trovisi sparso nella poesia del suo secolo. 
E lo stadio e la raccolta conferiscono altresì qualche elemento curioso e 
gustoso di fatto e di giudizio allo studio della poesia encomiastica secen¬ 
tistica; che è, altresì, preludio alla poesia scientifica del secolo seguente. 
Vi sono nomi quasi ignoti in quella goffa rimeria : ma ve ne ritroviamo al¬ 
tri, come Jacopo Soldani, Jacopo Cicognini, Antonio Malatesti, Michelangiolo 
Buonarroti il giovane, Ottavio Rinuccini, G. B. Marini (un sonetto dalla 
Galleria , vuoto, tronfio, ma pur con quel forte respiro ritmico che il Marini 
sapea dare a’ suoi versi), che appartengono di buon diritto alla storia let¬ 
teraria. [O. BaCCI]. 

65. G. Riagi ha ritrovato nella Laurcnziana Una ricevuta autografa di 
Galileo Galilei (Firenze, Carnesccchi, di pp. 8), e la riproduce a facsimile 
per le nozze Pellizzari-Mazzoni (3 gennaio 1911); essa, molto bene ri¬ 
prodotta, i> un documento non inutile della vita di quel graude, poiché 
ci fa sapere quali erano gli emolumenti del suo professorato di Pisa, seb¬ 
bene allora — nel 1618 — fosse dispensato dall’esercitarlo. La provvi¬ 
gione assegnatagli come primo lettore di matematiche nello Studio di Pisa 
era di mille ducati all’ anno, che corrispondono a circa 6300 lire odierne; 
ed era, osserva 1’ editore, c un lauto stipendio, poiché possono raggnagliarsi 
oggi, dato il maggior costo della vita, ad una somma quattro o cinque volte 
maggioro, pagabile senza ritardi e senza l’obbligo di far lezione». 1*1 vero, 
soggiunge qui l’arguto editore, che si trattava di Galileo; ma è altresì vero 
che non ancora erano state inventate la Corte dei Conti, la legge di con¬ 
tabilità o tutto le altre delizie amministrative italiane ; le quali a Galileo 
redivivo negherebbero simili larghezze, ma non vieterebbero a qualche al¬ 
tro provvigionato di qualcho Studio di non far lezione, anche senz'essere 
un Galileo. 

Tassoni. — 66. fi uscito in luce, a cura di Giorgio Rossi il secondo 
voi. delle Lettere di Alessandro Tassoni (Bologna, Romagnoli-Dall'Acqna, di 
pp. 341). Esso contiene 75 lettere al can. Barisoni, e 129 a diversi, in uomo 
proprio od altrui. Col terzo volume, elio conterrà la Prefazione a tutta 1’ o- 
pera, e avrà note ed indici, si chiuderà questa ricca e interessante rac¬ 
colta dell’epistolario tassoniano. La Rassegna ne riparlerà allora, come la 
pubblicazione si merita. 

67. Giovanni Nascimbeni, recensendo nel Giorn. stor.d.letl. Hai., LVII 
[1911], pp. 85-94, la 2.* parte del libro di Venceslao Santi, La storia nella 
1 Secchia rapita’, ne accetta pienamente le conclusioni. 

I minori. — 68. Enrico Michele Pellegrinici dà un saggio del suo 
libro, di prossima pubblicazione, su Francesco Redi letterato e poeta, in un 
art. Il dramma domestico di Francesco Redi, nella Rase, nazionale del 1 dicembre 
1910, pp. 347-58. Vi si mettono in rilievo, sulla scorta d'un buon maz¬ 
zetto di lettere rediane raccolte in un codice Ashburuhamiano (n. 414-346), 
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i dispiaceri che il Redi ebbe a soffrire per cagione de’ suoi fratelli Giovam¬ 
battista e Diego. 

69. Arnaldo Altorocca, nel suo art. Il Malmantile racquietato di Lo¬ 
renzo Lippi. L'opei-a d'arte (nel Fanf. d. Doni., 18 die. 1910 e 1 gen. 1911), 
dopo aver mostrato con esempi, elio il Lippi, come disse il Carducci, fu « gran 
cultore del naturale nell’arte », esamina gli espedienti usati da lui nel comico 
e nella satira, e il modo mirabile con cui seppe servirsene, senza mai cadere, 
per la sua innata bonarietà, nell’ invettiva grossolana. 

70. Da un volume di lettere di principi e letterati al card. Giovanni Del¬ 
fino (sul quale cfr. Il seicento del Bclloni, pp. 257-9, 262-3 e La tragedia del 
Bertana, pp. 152-6), che si conserva nella Bibl. patriarcale di Udine, Bindo 
Chiurlo, il quale annunzia di prossima pubblicazione « un suo studio com¬ 
plessivo sull’opera di quel cardinale pessimista», estrae intanto lettere di 
Luigi XIV, del Sobieski, di Cosimo III, ecc. (per nozze Cliiurlo-Boselli, Udine, 
tip. Vatri, 1910). Tra quelle del granduca Cosimo, una accompagna 1’ invio 
del Bacco in Toscana del Redi. 

SETTECENTO. 

71. Largo esame, piu che ora non ci sia concesso, meriterebbe il recente 
volume di G. Malignili, Elude sur Févolution intcllectucllc de V Italie de 
165 7 à 1750 environ (Parigi, Hacbette, di pp. XXXI-407). Ma, non poten¬ 
done ora discorrere ampiamente, ci limitiamo a darne almeno un cenno. 
Sul titolo o, per dir meglio, sulle date a<l esso aggiunte, avremmo vera¬ 
mente qualche cosa da ridire; perché nella prima cifra — il 1657 — è 
troppo preciso, troppo incerto nella seconda. Ma, dopo ciò, non possiamo se 
non lodare la molta e recondita erudizione dell’autore, il buon criterio col 
quale ha ordinato ed esposto una cosi vasta materia. Con occhio limpido e 
fermo il Maugaiu ha rintracciato e studiato tutti i generi del rinnovamento 
vitale del pensiero e dell’ arte italiaua, dopo le aberrazioni del secentismo, 
ed ha allargato il campo delle sue ricerche dalla sola manifestazione lette¬ 
raria a tutta 1’ attività del pensiero; sicché 1’ opera sua spetta veramente pili 
alla storia della cultura, che non a quella esclusiva della letteratura, se anche 
a questa si riferisca pili specialmente l’intera parte terza ed ultima. Ma filo¬ 
sofia, teologia, critica, tutte le vie clic può prendere Inoperosità intellettuale, 
sono esaminate e trattate in ogni loro particolare storico, come pure le re¬ 
lazioni della cultura italiana con quella di altre nazioni e segnatamente della 
Francia. Noi ci rallegriamo coll’ autore di un’ opera come questa, che ò prova 
dell’amor suo all’Italia e della sua ottima conoscenza delle cose nostre; do¬ 
lenti che la mancanza di spazio non ci abbia concesso di discorrerne pili 
diffusamente, ma lieti di avere anche noi segnalato agli studiosi italiani 
questo libro. 

72. Da notarsi due recensioni a questo stesso lavoro del Maugain: l’una 
di Charles Dejob, nella Revue critique (F hisloire et de littérature dell’8 
dicembre 1910, pp. 435-37; l’altra di G. Gentile, nella Critica del 20 nov. 
1910, pp. 464-69. 
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Goldoni. — 73. C. Musatti rileva Uno sfarfallone bibliografico a pro¬ 
posito del Goldoni, nel Fanf. d. Doni, del 1 genn. 1911. Lo sfarfallone è del 
Melzi, che nel suo Dizionario di opere anonime e pseudonimo attribuisce fal¬ 
samente al Goldoni una traduzione di Cento favole d' Esopo. 

Baretti. — 74. Veggasi la recensione che Luigi Piooioui fa nel Giorn. 
stor. d. lett. it., LVII [1911], pp. 94-110, del libro di Lacy Collison-Morley 
sii Giuseppe Barelli with an Account of his lilerary Friendships and Feudo in 
Italy and in England in thè dags of Dr. Johnson. Il I*. giudica quest’opera 
in gran parte lavoro di compìlaziono ad uso degl’ Iuglesi, ad eccezione di 
alcuni capitoli sulla dimora del Baretti in Inghilterra; ed aggiunge molte 
notizie sulle opere dell’ autore della Frusta. 

I minori. — 75. B. Chiurlo, che da tempo ha compiuto un ampio la¬ 
voro su La poesia religiosa nel Settecento, che sappiamo ben condotto ed augu¬ 
riamo di voder presto pubblicato, fa intanto conoscere agli studiosi duo inediti 
canzonieri settecentistici di monache friulane. Il primo è di suor Teresa Zai 
di S. Daniele, un' imitatrice di Carlo Maria Maggi ; il secondo di Giulia Ar- 
coloniaui, in religione suor Maria Serafina. L’ opuscolo contiene alcuue os¬ 
servazioni notevoli sulla poesia del Maggi, di cui giustamente rivendica 
il pregio. È estratto dal Bull, della Civica Biblioteca e del Musco di Udine, 
au. 1910, nn.i 1 e 2. 

76. Luigi Fassò ci fa conoscere Un ignoto scritior di satire del primo 
Settecento (nel Giorn. stor. d. lett. ital., LVI [1910], pp. 297-338). L' ignoto 
scrittore ò il fiorentino Giovanni Girolamo de’Pazzi, fondatore dell’Acc. 
Colombaria, traduttore di classici, autore di sonetti e canzoni per raccolte, 
o di satire rimaste sin qui inedite e riutracciate dal F. nelle Biblioteche 
di Firenze in numero di 24. Il F. le esamina ad una ad una, notando come 
sia scarso il loro valore artistico, ma rilevando che esso hanno una certa 
importanza per la storia del costume, in quanto ci mostrano qualche aspetto 
non trascurabile della vita fiorentina del primo Settecento. 

77. V. A. Arullaui, nel suo art. Il viaggio a Poma di un abate del Sette¬ 
cento (nella Nuova Antol. del 1 ott. 1910, pp. 387-409). Servendosi soprattutto 
delle lettere di G. C. Passeroni (è lui 1’ abate) pubblicate da G. Rossi ( Riv. 
d. bibl. e arch., febbraio-aprile 1906), l’A. cerca di stabilire quando l'autore 
del Cicerone andasse a Roma, in compagnia di chi, quuli conoscenze vi fa¬ 
cesse, ecc. 

78. Giulio Caprin, nel suo articolo Carlo Gozzi nelle « Memorie inutili » 
(nel Marzocco del 13 nov. 1910), sostiene che queste non possono considerarsi 
un’ opera di verità come le Confessioni del Rousseau ; noi dobbiamo vedere 
nelle Memorie il caso di un iugegno solitario « che mise il suo pensiero 
morale ed estetico indietro al suo secolo, ma che come pochi altri senti 
il suo secolo, tntto teso nell’ avvenire ». 

79. Aldo Ilnvà, nel Marzocco del 13 nov. 1910, in un articolo Come fu¬ 
rono pubblicate le memorie di Casanova?, afferma che l’opera che noi conoscia¬ 
mo non è quale fu scritta dal suo autore, subi innumerevoli correzioni, 
soppressioni ed alterazioni, di cui non possiamo giudicare il valore. 


Digitized by L,ooole 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



38 


Notiziario 


80. È articolo di nessun valore quello di Augusto Castaldo, Un fa¬ 
moso poeta dimenticalo, Iacopo Vittorelli (nel Fan/, della Domenica del 9 ottobre 
1910). Il C. chiama dimenticato il Vittorelli perché non conosce 1’ esau¬ 
riente volume del Simioni (vedine la ree. di A. Della Torre nella vecchia 
serie di questa Rassegna, XV', pp. 289-95), e non sa che lo stesso Simioni viene 
preparando l’edizione completa delle poesie del Vittorelli, come avverti, nel 
num. 16 ott. dello stesso Fan/ulta, il Brognoligo. 

OTTOCENTO. 

Foscolo. — 81. S. Peri pubblica uel Giorn.stor. d. lett.it al., LVI [1910], 
pp. 361-69, Nuoci frammenti di un « Romanzo autobiografico » di Ugo Foscolo. 
Del Romanzo autobiografico foscoliano, di cui pubblicarono già alcuni tratti 
il Correr e il Chiarini, il Peri ha trovato nella Biblioteca municipale di 
Reggio Emilia tre nuovi frammenti riferentisi «all’anno ventesimoterzo, 
dal 4 maggio 1799 al 4 maggio 1800 ». In essi il F. narra la sua grande pas¬ 
sione per Psiche, Antonietta Fagnaui Arese ; e questo induce n credere che 
tutta 1’ opera non mirasse che al racconto di quest’ umore, il pid violento 
che ardesse nell’anima del Foscolo. 

82. Eugenia Levi, nel Fan r . d. Doni, del 30 ott. 1910 pubblica Un'altra 
lettera di Ugo Foscolo, che è un bigliettino a favore di un raccomandato 
di lord Mollami. 

Romanticismo. - 83. Recensendo il lavoro di L. Maigron, Le ramali- 
lisine et les moeurs, riguardante solo la letteratura francese, Rod olfo ltonier, 
nel suo art. Vita romantica, nel Fanf. della Domenica dell’8 gennaio 1911, fu 
importanti osservazioni anche intorno al romanticismo itnliano. 

Leopardi. — 84. Con finezza o sobrietà la signorina F. Coroni studia 
in un suo breve articolo della Rase. Contemp. (fase, del nov. 1910, pp. 272-84) 
Gli abbozzi delle canzoni • All' Italia » e Per il monumento di Dante negli 
t Scritti vari ed inediti » di Giacomo Leopardi. La sua conclusione ì> che in 
origine il Loop, deve aver peusato ad una cauz. sola, i cui elementi do¬ 
vevano essere : l.°, incitamento all’Italia a sollevarsi dall’abiezione; 
2. ft , considerazione delle sue miserie; 3.", contrapposto delle glorie antiche. 
La sovrabbondanza della materia (specialmente per la grande ampiezza data 
alla rievocazione del mondo ellenico) indusse poi il poeta a ricavarne una 
seconda canzone : la quale « apparisce pensata e sentita in uno stato d’ani¬ 
mo analogo a quello in cui fu composta la prima». 

85. Cinque sono 1 e Note T^eopardiane che Giulio A. Levi pubblica nel 
Giorn. stor. d. lett. Hai., LVII [1911], pp. 63-72. Nella prima cerca di spie¬ 
gare. il fatto che 1' Ultimo canto di Saffo sia stato dal Poeta posposto al¬ 
l'Inno ai Patriarchi, eh’ è posteriore ; nella seconda e nella terza vuol mostrare, 
con raffronti dello Zibaldone, che nel Unito Minore e nella poesia Alla sun 
donna si sente l’influsso di quegli scrittori che leggeva quaudo scrisse i due 
componimenti ; nella quarta e nella quinta sostiene che i « figurati armenti » 
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delle Ricordanze o alcuni versi del canne Sopra un bassorilievo ccc. siano 
da riferirsi rispettivamente a un passo del Discorso di un italiano int. alla 
poes. rom. e a nn punto dell' Imitazione di Cristo. 

Manzoni. —86. M. Sehor il lo pubblica nella Nuova Antologia del 16 
genn. 1911, pp. 199-205, un articolo, nobilmente sentito, su Manzoni e Cavour. 
Il Manzoni o il Cavonr si conobbero per la prima volta a Stresa, nel 1850, 
in casa di Antonio Rosmini, e da allora in poi essi ebbero sempre l’uno 
verso l’altro una grande ammirazione, come mostra ora lo Scherillo, fa¬ 
cendo la storia dello relazioni che passarono fra il grando ministro ed il poeta. 
Oltre a varie lettere scambiatesi fra i due, ehe son già note (qnella del 26 
agosto 1859, scritta dal Manzoni al Cavour per ringraziare anche lui della 
pensione annua di 12000 franchi concessogli dal Re, è pubblicata solo in 
facsimile dal Cliiala fra lo Lettere edite ed inedite di C. Cavour, VI, in fine), 

10 Scherillo pubblica un brano inedito d’un abbozzo che della ideuta Storia 
d’Italia fra il 1859 o 1861 il Mauzoni aveva steso, senza poter poi recare 
a compimento il libro. 

87. Degna di nota ò l’edizione dell’importante operetta del Mauzoni, 
Osservazioni sulla Morale Cattolica. Parte edita, parte inedita e Pensieri reli¬ 
giosi, per cura di A. Cojazzi, Torino, 1910. La Rassegna no riparlerà: si ve¬ 
dano intanto le parole di annunzio inserite, col titolo appunto di Le 1 Os¬ 
servazioni sulla Morale Cattolica’ di A. Manzoni, nella Civiltà Cattolica del 
19 novembre 1910, pp. 473-76. 

88. Foderino Rovello, nel suo art. Il Conte Attilio (nella Riv. (T II. 
del nov. 1910, pp. 839-54), analizzando la iìgura del personaggio manzoniano 
e facendone un continuo raffronto con qnella di Don Rodrigo, conclude che la 
prima b artisticamente superiore alla seconda, come riconobbe per il primo 

11 Manzoni stesso. 

Carducci. — 89. Sarà, anzitutto, da prender nota dello Aggiunte agli 
appunti bibliografici intorno agli scrittori italiani dei quali si è discorso nelle 
Note ecc. 1. Giosuè Carducci, pubblicate da Benedetto Croce nella Critica 
del 20 novembre, pp. 422-29, e divise in quattro parti : I) Bibliografìa ; 
II) Iconografia; III) Opero del Carducci; IV) Scritti intorno al Carducci; 
pid una postilla prò domo mea del Croco contro le Cronache Letterarie di 
Roma a proposito dell’atteggiarsi clic questo giornale fa a difensore della 
fama del Carducci. 

90. Importa per la biografia carducciana l’art. di Giovanni Bon. 
Aleardiana, nel Fanf. d. Dom. del 27 nov. 1910. Il Bon, che conobbe 1’ A- 
leardi, rievoca qui alcuni ricordi aleardiani, e narra l’incontro fra il Car¬ 
ducci e 1’Aleradi ad Arquà nel 1864, servendosi di notizie fornite dal 
prof. A. Paoli, che presentò i due poeti. 

91. Anche Benedetto Croce, ne’ suoi Appunti Carducciani. I. Ricordi 
napoletani del Carducci (nella Critica del 20 uovembre 1910, pp. 430-33) 
reca a nostra notizia dati importanti per la biografia del C. A proposito 
delle tre venute del Carducci a Napoli, nel settembre 1879, luglio 1891, 
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aprile 1892 ; renate di cui non è nessun cenno nelle Memorie della vita di 
Giosuè Carducci del Chiarini. 

92. Lo stesso Croco pubblica alcuui Documenti Carducciani. Una dimen¬ 
ticala polemica tra il Carducci, F. Fiorentino e A. C. de Mei « (1868), nella 
Critica del 20 nov. 1910, pp. 401-21. Causa della polemica fu Angelo Ca¬ 
millo De Meis, professore di storia della medicina nella Università di Bo¬ 
logna, con un articolo 11 Sovrano, pubblicato nella Rivista bolognese del gen¬ 
naio 1868, che il Croce riproduce integralmente. Gli scrisse contro il Car¬ 
ducci, su L’amico del popolo del 2 marzo dello stesso anno, cosi irniente¬ 
mente, che intervenne a difesa del De Meis il Fiorentino, sulla Gazzetta 
dell’ Emilia del 5 marzo 1868. Di qui risposte e controrisposte dei conten¬ 
denti ; ma la polemica fini con una dichiarazione di reciproca stima, pub¬ 
blicata nella Gazzetta dell' Emilia del 10 marzo. 

93. Si tenga presente la testimonianza diretta che Paul Hoyso, nel 
suo infelice art. Giosuè Carducci (Miinchmer neueste Nachrichtcn del 21 di¬ 
cembre 1910), dà di una sua visita al poeta iu Bologna: «Da idi selbst 
Carducci in Bologna aufgesucht, batte ich von seiner PorsOnlichkeit keineu 
sdir erfrculichcu Eindruek cmpfaugen. Er war mir kiihl und sdir selbst- 
bewusst crschienen und aneli scineu Uebersetzer gegeniiber nicht aufgctaut ». 

94. Ugo Brilli, alunno diletto e cooperatore del Carducci, alla morte 
di lui lesso in Grosseto, ov’ era provveditore agli studi, una commemora¬ 
zione che fu generalmente e giustamente giudicata una delle migliori fra 
le tante elio allora vennero proferite, per esatta notizia di ciò che era stato 
P uomo e l’artista. Ora essa viene riprodotta insieme con gli scritti di un al¬ 
tro aluuno dell’insigne maestro, G. Zibordi, in un volumetto che ha per 
titolo Nel mondo lirico di G. C. (Bologna, Zanichelli, di pp. 199). La parto 
che in esso spetta ad Ugo Brilli tratta La coscienza poetica di G. C. ; e il 
sig. Z. discorre, in due diverso letture, di Dio e la Chiesa nel C. o do La 
campagna nella poesia del C.; due argomenti bene scelti ed esposti in bel 
modo. Quanto al lavoro del Brilli, che occupa ben 137 pagine, esso si com¬ 
pone del ricordato discorso di Grosseto e di due altri eh’erano destinati 
a Massa Marittima o ad Orbetello. Se dobbiamo esprimere 1’ opinione no¬ 
stra schiettamente, diremo che avremmo lasciato le cose come erari nate, 
e conservata la divisione della materia in tre discorsi. Quella bella euritmia 
che era uno dei pregi della lettura grossetana, quella giusta misura entro 
la quale spoutaneamente si era adattata la vasta materia, sono staio, a parer 
nostro, alterate dall’ introduzione di ciò che originariamente formava altra 
cosa, e studiava la mente e 1* arte del Carducci da altri aspetti. Forse 
questo non sarà l’effetto che proverà quegli al quale non sia già nota e 
presente alla memoria la lettura grossetana, e che perciò sarà lieto di ve¬ 
dere in questo scritto lumeggiata da molti e svariati aspetti, e da tutti 
maestrevolmente, la immagine storica del Carducci. 

95. Delle carte carducciane che Luigi Billi lasciò in dono alla Nazio¬ 
nale di Firenze, dà un rendiconto sommario Niccolò Rodolico, nel Mar¬ 
zocco del 2 ott. 1910 ( Autografi Carducciani). Di su quello carte il Iiodo- 
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lino compose, sempre pel Marzocco, altri duo articoli : Nuore spigolature da 
autografi carducciani (del 23 ott.) e Nei primi giorni del 1862. Frammenti ine¬ 
diti di poesia carducciana (del 1 perni. 1911). 

96. Antonio Scolari, in opportune Note e appunti alla * Faida di 
Comune » di Giosuè Carducci (nella Hip. d' Italia del die. 1910, pp. 946-67), 
cerca di porre in luce quali furono gli avvenimenti clic il Carducci fuse in¬ 
sieme nella Faida, e di determinare le fonti storiche di questa, concludendo 
che il poeta si servi soprattutto delle Istorie Pisane del Rondoni. 

97. Luigi Corrado, nel suo art. Dalle fonti del Clitunno alla Chiesa 
di Polenta (nella Riv. d'Italia del nov. 1910, pp. 811-27), rilevando i diversi 
atteggiameuti del Carducci di fronte al Cristianesimo dallo Fonti del C. 
alla Chiesa di Polenta, tendo a mostrare come il poeta si venisse lentamente 
avvicinando all' ideale cristiano. 

98. Carlo Lelli, confrontando 11 1 Prometeo ’ del Goethe e il ‘ Satana ’ 
del Carducci, nella Rivista di Roma del 5 dicembre 1910, pp. 722-26, ri¬ 
leva l'analogia fra le due opere, notando anche l'analogia del giudizio 
elio ciascuno dei duo poeti diede, da vecchio, dell’ opera rispettiva. Sicché, 
se il Goethe tentava negli ultimi tempi della sua vita di togliere, nelle suo 
Memorie, al Prometeo « ogni significato filosofico, lasciandogli soltanto uno 
sbiadito significato artistico », il Carducci sulla fino della sua gloriosa car¬ 
riera soleva chiamare il celebre inno una chitarrata, e in uua conversazione 
con Luigi Luzzntti arrivò a dire che, se avesse ancora dovuto scrivere il 
Satana, non 1' avrebbe fatto, per non offenderò il sentimento dei credenti. 

99. Qualche riscontro non ozioso tra il Piemonte del Carducci e la Ras¬ 
segna di Novara di Costantino Nigra fa Pietro Rossi, in una noterella 
(Per una fonte dell'ode •Piemonte») inserita negli Alti dell' Accademia d'agr. 
scienze lettere arti e comm. di Verona, S. IV, voi. 10. 

99 bi*. Il lavoro di F. Trabaudi Foscarini, Della critica letteraria 
di G. Curducci, è recensito dal Picciòla in questo stesso fase, della Rassegna. 

100. Col titolo La poesia barbara in Ispagna Eugenio Mole, nella Cul¬ 
tura del 15 ng.-15 sctt. e 15 ottobre del 1910, reca un utile contributo allo 
studio dell’ efficacia che esercitarono le Odi barbare del Carducci sulla mo¬ 
derna poc-sia spaglinola. Egli si vale all’uopo d'un noto libro del Menéndez 
y Pelayo ( Horacio cn Espaùa), d’ una serie d’articoli sull’argomento di J. L. 
Estelrich (Ree. contemporànea del 15 ag., 15 nov. e 15 die. 1906 o del 15 
aprile 1907) e di certi vecchi appunti suoi propri. E prende le mosse dai 
primi tentativi di metrica classica che nel sec. XVI si fecero anche in Ispa- 
gna col medesimo metodo del Tolomei ; esamina la Filosofia (intigna poètica 
d’Aiouso Ldpez Pinciano (1596) nell'cdiz. moderna del Munoz (Valladolid, 
1894); riferisce alcuni distici dei secc. XVI e XVII, di 13. de Alcézar e di 
E. M. de Villegas ; parla di J. G. Gonztfles, che nel Settecento tradusse in 
esametri l’ Alessi virgiliano, e di Sinibaldo de May, che, a riprova d'un 
suo Sistema musical de la lengua castellana, voltò in esametri castigliani 
l’ Eneide. Poi viene a dire della strofe saffica che, importata in Ispagnu 
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dall’Italia nella prima metà del Cinquecento », fini col diventare mia delle 
forme predilette de’ poeti spagnuoli: nel secolo XVI la coltivarono, tra pii 
altri, Antonio Agitatili e il famoso Brocense (Fr. Sàuchcz de las Brozas), 
« italianisti » l’uno e 1' altro ; poi, nel XVII, il Villegas ne fece uso sapiente, 
e da allora in poi fu adoperata in Ispagna dai migliori lirici, fino ai giorni 
nostri. Anche ad una varietà della strofe saffica, maestrevolmente messa in 
opera da Frane, de la Torre, accenna in seguito il Mele, la quale ebbe poi 
cultori, eccellenti, nel Mcdrano, nei due Moratincs, padre e figlio, nel cata¬ 
lano Cabanyes, ecc. ; e parla da ultimo dei giambici, degli asclepiadei e 
della strofe alcaica, la quale solo ai giorni nostri è stat.i coltivata colà lar¬ 
gamente e felicemente. Con ciò il Mele si fa strada a parlare di quel Mi¬ 
chele Costa y LI obera, a cui dobbiamo un intero volume di odi barbare 
a somiglianza di quello del Carducci, e che nell’odierno rinascimento let¬ 
terario della Catalogna occupa un posto dei piti cospicui. La versificazione 
di questo poeta il M. studia con grau cura nello pagine finali del suo 
scritto, e conchiude che il Costa ha effuso nelle odi 1’ animo suo con tanto 
calor di vita e di passione, vi ha descritto la natura con un cosi felice 
sentimento della bellezza antica, che le suo I.'oracianes possono venire an¬ 
noverato tra i migliori saggi di poesia metrica che germinarono dall' imi¬ 
tazione delle Odi barbare di Giosuè Carducci. 

101. Il Mele ritorna sull’argomento, or detto, in uu art. Ver la fortuna 
del Carducci in Ixpagna (nella Critica del 20 uov. 1910, pp. 433-39), nel quale 
traduce, e in parte riassume, l’ultima parto del cit. scritto dell’Estcrlich. 

102. Nella Tribuna del 27 dicembre 1910 sono pubblicate le Lettere di 
I \ Hcyse a Enotrio Ladenarda nelle quali il poeta tedesco si mostra fau¬ 
tore plaudente della campagna auticarducciunn, da quest’ultimo iucomiu- 
ciata in certa sua opera, tessuta il’ ingiurie contro 1’ autore dello Odi bar¬ 
bare, di cui parleremo quando sarà fluita di pubblicare. 

I minori. - 103. Al voi. su Ipp. Pindemonto edito nelle Indagini (tintoria 
Ictter. dirette dal Mnzzoni (che, non ostante certa esuberanza e manchevo¬ 
lezza, può dirsi il miglior lavoro intorno al poeta veronese che abbia veduto 
la luce fino ad ora) Severo Peri fa seguire, come complemento, la ri¬ 
stampa ampliata d’ un suo scritto, inserito primamente nel Bull, «lotico 
piacentino (anni 2’ e 3"), che illustra un episodio della vita di quello scrit¬ 
tore. 8' intitola: Isotta Pindemonte-Laudi e Ippolito Pindcmonte (Pisa, Spoerri, 
1911), e forma un volumetto di pp. 204, con due ritratti di Ippolito cd 
uno di Giovauni Pindemonte. Contiene copiose notizie desunte dall’ archi¬ 
vio Maggi e da manoscritti della civica biblioteca di Piacenza, e 47 
lettere d’Ippolito Pindemonte al piacentino Giampaolo Maggi, nelle quali 
si tratta per lo piu d’argomenti letterari (all'8‘ sono annessi anche al¬ 
cuni tratti in versi sciolti tradotti dall’ Eneide). Si leggono con curiosità, 
imparandovi più cose; e perciò l'editore avrebbe fatto bene ad illustrarle 
con annotazioni che a lui non sarebbero costate troppa fatica, e a noi 
accrescerebbero il piacere ed il profitto. Il libretto si chiude con uu excursus 
sul Collegio di S. Carlo in Modena, sui suoi alunni pili cospicui, sui suoi 
insegnanti e sull’educazione che vi ricevettero Giovanni cd Ippolito Pinde- 
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monte. Del secondo vi ò riferita una « Canzone », non compiuta, scritta 
nel 1771, l’ultimo anno ch’egli passò in quel Collegio. — Su questo stesso 
libro verte l’art. di Giovanni Nascimboni, Un salotto letterario di Pia¬ 
cenza, nel Marzocco del 20 nov. 1910. 

104. Vittorio Amedeo Arullani dà in luce Un mazzetto di lettere di 
Niccolii Tommaseo, nel Cìiorn. stor. d. lett. ital., LVI 1910 , pp. 370-400. Souo 
17 lettere dirette all’avv. Luigi Rocca a Torino; di queste, tre furono 
già pubblicate, le altre hanno assai poca importanza, e riguardano per lo 
più la vendita dei volumi del Tommaseo. 

105. Ginlio Salvadori, nel suo art. Tommaseo e Ilosmini. Primi rap¬ 
porti (uel Fanf. della Domenica del 30 ott. 1910), pone in luce 1’ azioue 
reciproca, intellettuale e morale, che ebbero i due amici l’uno sull’altro. Egli 
si serve all’ uopo delle giunte alle Memorie poetiche del Tommaseo, di cui 
si viene stampumlo la seconda edizione. 

106. Nell’art. Un carteggio iued. di Vincenzo Gioberti (nella Nuova Ani. 
del 16 genti. 1911, pp. 257-95), Luigi Ferraris, tìglio di quel Luigi Fer¬ 
raris che il 10 maggio 1848 propose la convuliduzioue del Gioberti a depu¬ 
tato del III collegio di Genova, pubblica XXXI lettere del G. diretto da Pa¬ 
rigi all’abate G. N. Monti, dal 10 giugno 1848 al 13 settembre 1852, uel 
periodo in cui il Gioberti, uscito dalla vita pubblica, si dòtte tutto a rive¬ 
dere alcuni scritti ed a pubblicaro il Rinnovamento. Essendo scritte in forma 
familiare, ci rivelano 1’ intimo del G., mentre poi contengono interessanti 
giudizi su uomini e coso di quel periodo. Le lettere sono estratto dall’ Ar¬ 
chivio dol Municipio d’Asti ; e l’attuale pubblicazione è accompagnata 
da quattro illustrazioni : un ritratto del Gioberti (stampa), colla firma au¬ 
tografa; la fotografia del cappello portato dal Gioberti nello udienze avute 
da Pio IX, con nella fodera i tre colori della coccarda nazionale; il fac¬ 
simile della bozza dol giornale II Saggiatore (1.* pagina del numero straor¬ 
dinario del 17 marzo 1849), collo correzioni autografe dol Gioberti; il fac¬ 
simile di un dispaccio telegrafico in versi del Gioberti stesso. Insomma, 
sia ripetuto, un articolo importantissimo ; si osservi anche, a p. 268, n. 4, 
una nota delle propine dovuto al Gioberti come dottore aggregato della 
facoltà teologica dell’ Università di Torino. A p. 299, n. 2, si dice che la 
Civiltà Cattolica usci prima a Napoli, poi a Roma e infine a Torino; ma 
a Torino la Civiltà non fu mai pubblicata. Il primo fascicolo della Rivista 
Semitica apparve a Napoli nell' aprilo 1850 ; nel 1851 essa fu trasportata a 
Roma; fra il 1870 e il 1887 a Firenze; e poi di nuovo a Roma. 

107. Sei lettere dell’attrice Carolina Iuternari (1793-1859) a G. B. Nic- 
colini, e due a lei, una del Niccolini (12 gennaio 1839), l’ultra di Adolaido 
Ristori (24 marzo 1852) pubblica Filippo Orlando, nel Marzocco ddl’8 
gennaio 1911 (in un art. intitolato Una grande attrice sgrammaticata). 

108.. Alessandro D’Ancona continua le sue preziose Spigolature in 
Archivi privati — IV: Dal Carteggio di G. Montanelli (nella Nuova Antologia del 
1 die. 1910, pp. 369-86). Delle lettere che il D’Ancona pubblica, la mag- 
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gior parte ha più che altro importanza per la Storia del Risorgimento; 
ma ve ne sono (lue di F. de Sauctis notevoli anche per la storia letteraria : 
specialmente una uella quale parla del proposito di pubblicare un volume 
sulla prima cantica dautesca. Com’è noto, di scritti del De Sanctis nuM’ Inferno 
non si hanno che quelli su Francesca, Pier della Vigna, Farinata e Ugolino : 
il D’ Ancona propose, come egli stesso narra, al Barbèra la pubblicazione 
del volume, servendosi di appunti presi da lui stesso e riveduti poi dal Do 
Sanctis; ma, poiché il manoscritto non era tutto pronto, «la cosa nudò in 
lungo, e nulla fu concluso ». 

109. Iu un'altra delle sue Spigolature in Archici privati. IV: Dal carteggio 
di G. Montanelli (nella Nuora Ant. del 16 die. 1910, pp. 625-55), lo stesso 
D’ Ancona pubblica ventitré lettere inedite del Guerrazzi, importantis¬ 
sime, alcune perché ci descrivono i vari casi del G. dal 1851 al’ 61, altre 
per i giudizi su persone e avvenimenti di questo periodo, tutte poi per la 
forma, che è anche qui singolarmento bizzarra e persouale. 

110. Per Giuseppe Montanelli saranno da tener presenti gl'importanti 
articoli di Filippo Orlando: Il Montanelli poeta (nel Marzocco del 
16 ott. 1906); Le tribolazioni di uh monsignore e V Università di Pisa prima del 
1848 (ivi, n.° del 30 ott.); Le proposte del monsignore e del commissario di 
polizia (ivi, del 6 novembre : questi due ultimi interessano anche per Sil¬ 
vestro Centofanti); Una critica drammatica di Adelaide Ristori (ivi, del 20 nov.) 

111. M. Lupo-Gentile, in un suo scritto Gustavo Modena e Pasquale 
JJorghini (Sai-zana, Tip. sociale, di pp. 20), pubblicato per nozze Pellizzari- 
Mazzoni, illustra un periodo della vita del sommo attore, le lettere del 
quale, come sappiamo dal volume elio ne fu raccolto o pubblicato, se non 
sempre hanno rettitudine e moderazione di giudizi su uomiui e cose, pre¬ 
sentano notevole carattere di brio e di arguzia. 

112. Di un ignorato scolopio, Il P. Pompilio Tansini, ci parla Giovanni 
Giovannozzi, nella Rase. Naz. del 16 dicembre 1910, pp. 500-612. Visse 
dal 1801 al 1848: il libro suo di maggior mole, eli’è nuche il più bello, 
originale e parlante, è Alcune scene della vita moderna, da cui parecchi brani 
furono inseriti nelle rispettivo Antologie da Ferdinando Martini c da Gio¬ 
vanni Pascoli. 

Gli ultimi scomparsi. — 113. Per il Panzacchi, v. l’utile Bibliografo 
di E. Panzacchi di A. S. Aversa, uclle Cronache letterarie del 9 ottobre 1910. 

114. Di Vittorio Betteioni esamina l’opera Giuseppe Fraccaroli, nelle 
Cronache Letterarie del 2 ottobre 1910 ( Vittorio Betteioni). Il Fraccaroli, che 
fu un compagno della vita intellettuale del B., conchiude il suo esame di¬ 
cendo che, quando questi si abbandoni alla sua ispirazione, e non s’impose 
teorie, fu un amabile poeta : come traduttore poi, tutti sono concordi nel 
riconoscerne i meriti. 

115. Per G. C. Abba, v. l'utile bibliografia G. C. Abba. Bibliografia, nello 
Cronache Letterarie del 25 dicembre 1910. — Giulia Cavallari Cantala- 
messa, nel suo articolo Per Giuseppe Cesare Abba, nella Rivista di Roma del 
15 dicembre 1910, pp. 713-14, pubblica duo lettere direttelo dall’ Abba, 
del principio del 1909 e del 7 febbraio 1910, donde resulta il presentimento, 
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nello scrivente, ilella sua prossima fine. — Gualtiero Castellini, nel¬ 
l’articolo L'aedo eroico, pubblicato nel Marzocco del 13 nov. 1910, narra 
alcuui ricordi personali intorno a G. C. Abba, notevoli specialmente per 
sapere come il Carducci facesse pubblicare le Noterelle d ’ uno dei Mille. 

116. L’articolo di Luisa Anzoletti, Un italiano benemerito illustrato 
nel tuo epistolario (nella Hans. Nazionale del 16 dicembre 1910, pp. 668-73), 
è ispirato dal libro di R. Barbiera, Una nobile r ita, sul Massarani. 

CONTEMPORANEI. 

D'Annunzio. — 117. Marco A. Garrone, nel suo art. • Da Quarto 
al Volturno » di G. C. Abba e * La notte di Caprera » di tì. D'Annunzio (nel 
Fan/, d. Doni, del 4 die. 1910), vorrebbe poire il famoso libretto dell'Abba 
tra le fonti della Notte di Caprera dannunziana ; ma i raffronti eh’ egli fa 
paiono molto discutibili. 

Fogazzaro. — 118. L’articolo 11 modernismo letterario, pubblicato nella 
Civiltà Cattolica del 15 ottobre 1910, pp. 143-45, interessa per il Santo 
del Fogazzaro e Finti asso eli’esso ebbe su altri romanzi italiani. 

119. Rignardauo il Fogazzaro due pagine della Chronique italienne della 
llibliotbèqne uni cernei le del nov. 1910 (pp. 397-99); dove, aspettando il nuovo 
romnnzo Leila, si cerca di dare una ragione della « incomplète popolarità 
en Italie des romana d’ Ant. Fogazznro », la quale si deve in parte alla 
trascuratezza della sua lingua, ma soprattutto all’ « antipatliie ponr la matière 
religieuse qui aboude dans ces romana». — Luigi Aiubrosini, Leila, 
nella Voce del 1 dicembre 1910: alleila è come un taccuino di note, pre¬ 
parate per cavarne un lavoro d’ arte, fc una tavolozza che doveva prepa¬ 
rare il quadro, e che invece lo ha sostituito. Manca il ripensamento del¬ 
l’artista; l’espressione fantastica unita, complessiva, non è venuta». Solo 
certe figure secondarie sono passate dalla vita all’arte: «quei preti, per e- 
seuipio, o quelle beghine ». Dunque, un romanzo maucato. Ma « quello che 
vi fa pili tristi è un altro pensiero : il pensiero che questa decadenza dei 
nostri maggiori autori è proprio quanto di meno peggio abbiu oggi la let¬ 
teratura d’Italia. I giovimi che vengono su valgono assai meuo nell’arte 
dei vecchi che se ne allontanano stanchi sliuiti. Fogazzaro, Pascoli, D’An¬ 
nunzio souo tre rovine l’una accanto all’altra. Ma non ci fa volgere da 
loro nessun principio e Rentore di nuova grandezza». 

120. Giulio Vitali, Leggendo 1 Leila ’, nella Rase. naz. del 16 nov. 1910, 
pp. 157-72, afferma che Leila è un romanzo contesto di drammi d’ anime, 
non di questioni sociali, ecclesiastiche o politiche. In esso — il solo dei 
romanzi fogazzariani degno di stare accanto al Piccolo Mondo Antico — il 
F. « non per enrioso dilettantismo, ma per un serio senso di dovoro e 
di amore, esamina l’auimn strana, dubbiosa, irrequieta, dolorosa di quel 
tipo di fanciulla moderna, che nasconde sotto un aspetto ribelle e ostile 
generosità e potenza di vita avvenire ». Questa irrequietudine dolorosa la 
spinge a ricercare in tutti coloro che la circondano « il significato e la giu¬ 
stificazione della vita »; nella qual ricerca essa si lascia guidare da un cri¬ 
terio pratico: guarda cioè non quanto gli uomini pensiuo, ma quanto essi 
valgano: «A fructibus corum iudicatis eoa». Di fronte a Leila fa perfetto 
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riscontro Fedele Vayla di Brea, « la vetusta vergine dal cuore giovane e 
dalla mente di madre », che « tieue di Beatrice regale e dell’umile sorella 
Chiara di Assisi, seuza essere però rapita e trasfigurata in simbolo teologale, 
né riparata in monastero dalle battaglio del mondo, asceticamente». 

121. Favorevole alla ' Leila’ di A. Fogazzuro è nella Hans, coutemp. del 
dicembre 1910, pp. 520-25, Vincenzo Picardi: « Dissentiamo pure dalle 
ideo del Fogazzaro, togliamo pure il troppo e il vano, ma rispettiamo que¬ 
sto nobile artista che ci parla forse cou voce d’altri tempi, ma con voce 
innegabilmente bella». 

122. G. S. Gargàno, nel Marzocco del 13 nov. 1910, esamina partita- 
mente Il nuovo romanzo di Antonio Fogazzaro 1 Leila ’, osservando come 
questo romanzo, che dovrebbe inalzare gli spiriti, sia materiato di vecchiume, 
e le creature che in esso compaiono, siano assolutamele prive di vita. 

123. Riguarda Leila anche l'articolo £« religione nel nuovo romanzo di A. 
Fogazzaro, nella Civ. Cali, del 7 gennaio 1911, pp. 79-88. Lodatone « quel 
fine umorismo che ò una delle migliori sue doti » e la « ricchezza o viva¬ 
cità di fantasia appena credibili in un uomo settantenne», si rileva che di 
«modernismo» nel nuovo romanzo di Fogazzaro co n’è ben poco; anzi si 
riscontra nelle parole di don Aurelio sulla tomba di Benedetto « una crisi 
di ritorno dalle precedenti aberrazioni all’antica fede». 11 romanzo puzza 
di sacrestia, come hnn detto i critici liberali ; e questo è un malo anche 
per i gesuiti della Civiltà Cattolica, non per la cosa in sé, ma perché i preti 
e le beghine elio mandano quel cotal puzzo sono tutta gente citrulla, ridi¬ 
cola o ripugnante, c la ridicola impressione che se no riceve, si riverbera 
sull’istituto religioso, anzi sulla religione. Ora — si conclude — il F. « trova 
forse che ai nostri giorni sia troppo rispettata la religione e le persone che 
la rappreseutauo, da aver bisogno del correttivo di un romanzo dove ridere 
delle miserie del clero, piuttosto che rilevarne lo innegabili, umili ma sposso 
eroiche, virtù f ». 

124. Anche all’anonimo scrittore dell’art. Da Leila a Lucia (Marzocco 
del 4 dicembre 1910) dispiace la troppa « sacrestia » del romanzo fogazza- 
riano. le troppe pratiche religiose che vi si mettono in mostra. Nel Man¬ 
zoni, iuvece, di queste pratiche religiose non si parla mai: «l’inarrivabile 
artista sa e sento (Jie nell' opera d’arte soltanto per virtù e coi mezzi del¬ 
l'arte anche la sua religione umana e divina deve irraggiare luce e calore ». 

125. Romolo Murri, studiando, a proposito del recento romanzo, il Mo¬ 
derammo di A. Fogazzaro, nello Cronache letterarie del 27 nov. 1910, concludo 
che il F. una sola volta è stato modernista, quando curò la traduzione della 
lettera del P. Tyrrell, elio egli poco intese. In Leila non c'è alcuna traccia 
di modernismo, bensì quell'irrequietezza esteriore che troviamo nel Santo, 
e che poteva sembrare apparenza di modernismo. 

Ada Negri- — 126. L’artic. di Maria di Borio, Notizia letteraria (‘ Dal 
Profondo ' di Ada Negri) nella Fase. Naz. del 16 dicembre 1910, è scritto iu 
nno stile vaporoso e ondeggiante, nel quale la recensente si augura per la 
Negri il «supremo Incontro»: con Diof — Dello stesso volume della Negri 
parla anche Rita Maggioui, in una sua rassegna complessiva intitolata 
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I Poeti, nella Rie. di Iloma del 13 novembre 1910, p. 686: la Negri, per l’A., 
è, in quel suo nuovo volume, < la stessa, ma profondamente modificata al 
rude contatto della vita». 

Marradi. — 127. Si veda lo Bibliografia di G. Marradi, nelle Cronache 
letterarie del 2 ottobre 1910, per cura di A. S. A versa. 

Costanzo. — 128. Si veda G. A. Costanzo. Bibliografia , nello Cronache 
letterarie del 18 dicembre 1910. 

Gnoli. — 129. Si veda la Bibliografia di D. Gnoli, nelle Cronache lette¬ 
rarie del 23 ottobre 1910, per cura di A. 8. Aversa. 

Critici, Storici, Scienziati. — 130. Isidoro Del Lungo. Bibliografia, 
nelle Cronache Letterarie del 1 gennaio 1911. 

131. L'articolo di C. De Lollis, Lirismo e logica di Guglielmo Ferrerò, 
nella Cultura del 15 nov. 1910, coll. 682-85, riguarda la lezione inaugura¬ 
tiva tenuta all’ Università popolare di Fireuze dal Ferrerò. Sullo stesso 
argomento verte l’art. di A. A. Zottoli, Ferrerò loculus est, nello stesso 
mini, della Cultura, coll. 685-701. 

132. Sul Lioy, si veda la Bibliografia di Paolo Lioy , nelle Cronache Lette¬ 
rarie del 6 novembre 1910. 

RAPPORTI FRA LA LETTERATURA ITALIANA E LE STRANIERE. 

Francia. — 133. Si tengano presenti due recensioni : una di René Stu- 
rol al libro di Pierre Villey, IjC» eonrces italienues de la « Dcffcnsc et illustration 
de la languì- frangoisc » de Joachim da Bellag (nella Itevuc d’Histoirc littéraire 
de la France, XVII [1910], pp. 863-66); l’ultra di Paul Laumonior al 
libro di Joseph Viauey, Le Pétrarquisme en France au XVI siècle (pure nella 
llerue d' Histoirc litte'r. de la France, XVII ] 1910], pp. 859-63). 

134. Nell’art. Molière e la sua fortuna in Italia ( Marzocco dell'8 gen¬ 
naio 1911), Giovanni Rabizzani parla del libro del Toldo (L’oeuvre de 
Molière et sa fortune en Italie), di cui si occuperà anche la Rassegna. 

Inghilterra. — 135. L’art. di Fod. Olivcro, ÌVordsworth e V Italia, 
nella Rie. di Roma del 25 die. 1910, pp. 754-56, e del 5 gennaio 1911, pp. 
3-5, tratta delle impressioni che il grande poeta inglese ebbe dell’ Italia 
ne’ suoi viaggi nel nostro paese. 

136. Il contenuto dell’nrticolo di Wera Pasini, L'Italia nei romanzi e 
nelle novelle di Ouida, nella Rase. Xaz. del 1. die. 1910, pp. 359-83, e del 
15 die. 1910, pp. 527-50, si rileva dal titolo delle parti in cui lo scritto è 
diviso. Dopo un primo paragrafo, in cui si cerca di caratterizzare l’arte di 
Ouida, ne seguono altri tre: II, Gl’Italiani ; III, L’arte e le città ituliane; 
IV, La natura; — il tutto considerato nell’opera della scrittrice inglese. 

137. Germania. — Lo studioso di letteratura italiana che intenda l’im¬ 
portanza dell’ aver sotto mano un largo e sicuro repertorio di notizie bi¬ 
bliografiche sopra una delle grandi letterature straniere che, in ispecie negli 
ultimi secoli, fu piu strettnmente in relazione con la nostra ne’ mutui 
scambi intellettuali, come avrà fatto buon viso, a suo tempo, alla publdi- 
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caaionc della Germania Filologica di Guido Manacorda, contenenti circa 
ventimila indicazioni, cosi accoglierà lietamente il supplemento all' opera 
di quel valoroso germanofilo, dovuto alla sconfinata erudizione d'Arturo 
Farinelli. È stampato nella Jìir. di lett. tedesca del Fasola (an. IV, nu. 
1-6: genn.-giugno 1910), e forma, a parte, un bell’opuscolo di pp. 171, dal 
titolo Per u« dizionario bibliografico di scrittori tedeschi. A proposito di una 
compilaz. recente (Firenze, Tip. Landi, 1910). 

LETTERATURA POPOLARE E DIALETTALE. 

138. P. Pollizzari, per le nozze Peliizzari - Mazzoni (3 gennaio 1911), 
offre alla giovine nuora un fragrante mazzetto di Canzoni d'amore del con¬ 
tado magliese in Terra d’ Otranto (Napoli, Perrella, di pp. 20). Sono appas¬ 
sionati canti erotici, nei quali la sensualità è temperata dall’ onesto fine 
del legittimo matrimonio. Cosi come sono stati raccolti dalla viva voce, 
forse non vi lia nulla d’identico in altri cauti delle provincie meridionali ; 
ma qua e là vi si rinvengono versi, o distici, elio fanno parte di altre can¬ 
zoni : questo, per esempio, noto soprattutto per la Siciliana del Mascagni: 

Quante stiddlio uc’ è ’ncelu e ’mparadisu 
tante notti ino sonnu cca te vasu ; 
o cci morissi e scissi an paradisi!, 
se nu tte vischi tic, marn o ci trasu. 

139. Anna Manin pubblica tre Canzoni sarde: due in dialetto logu- 
dorcse, una in sassarese (Cagliari, Tip. industriale, di formato oblungo, senza 
numeraz.). Non sono popolari, benché ritraggano sensi di popolo, perché 
scritto da una certa siguora Maria Grazia Mureddu, ava della editrice: il 
primo è canto d’auiore, il secondo di gelosia, l’ultimo di tenerezza ma¬ 
terna. Anche questa, come la precedente pubblicazione, è per le nozzo 
Pcllizzari-Mazzoni. 

140. F. Satullo, nella seconda delle noterello pubblicate nelle cit. sue 
Comunicazioni ed appunti, quella a pp. 15-31 intitolata Un cantare siciliano 
su Niccolò rotiti, parla di un poemetto popolare siciliano in ottave su quel 
santo, composto dal vivente improvvisatore. 

SOGGETTI VARI. 

141. Arnaldo Bonaventura, nel suo articolo II mito d'Orfeo nella 
musica (N. Ani., 1. ott. 1910, pp. 401-45) traccia una rapida storia della for¬ 
tuna d’Orfeo nella musica, a cominciare dall 9 Orfeo del Poliziano fino ai giorni 
nostri, tendente a mostrar vera la sentenza già nel ’98 espressa dal B. nella 
sua Storia della musica, elio il mito d’ Orfeo servi di argomento tanto al¬ 
l’origine quanto alle principali rivolnzioni del melodramma. 

142. Ireneo Sanesi, nel suo articolo Intorno a Pulcinella (nel Giorn. stor. 
d. lett. Hai., LVII [1911], pp. 57-62), ribatte gli argomenti portuti dal Fai- 
nelli nello stesso Giorn. (LIV, 59 sgg.) in sostegno della sua ipotesi elio 
il famoso personaggio comico fosse da identificare con un Pulcinella dalle 
Carceri, vissuto in Verona dopo la metà del secolo XIII. 

F. Flamini, direttore responsabile. 

Pisa, Tipografia Editrice del Cav. Francesco Mariotti, 1911. 
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RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

DELLA LETTERATURA ITALIANA 

fokdata da A. D’ ANCONA 
DIRETTA DA FRANCESCO FLAMINI 

N.* Serie, Vol. I. Compilatore: Arsaldo Della Torre 

Anno XIX Pisa, 28 Febbraio 1911. Nux. 2. 

I Abbonamento annuo J Muterò" ***** • { nnm. «epurato Cent. «*®. 

SOMMARIO: A. Baumgartskr, Die Ualienieche Literatur (F. Flamini). 

— A. Bernardini, Il Mazzini romantico, voi. I, P. l.“ (A. Manoini). 

— 8. FlLIPPON, Il mariniamo nella letteratura tedeaca (Z. Flamini). — 
Notiziario (a cnra di F. Flamini - A. Della Torre - A. D’An¬ 
cona - A. Ariteli - V. Croscili! - L. Passò - F. Muggini - C. 
Pellegrini • A. Simioni). 


AVVERTENZE 

L’abbonamento alla Rassegna è anticipato. Si pregano 
gli associati d’inviare con cortese sollecitudine l'importo 
al nuovo Amministratore: avv. Giuseppe Giacomelli, 
Via Giordano Bruno, 14, Pisa: gli associati che si met¬ 
teranno in regola coll’Amministrazione dentro il Marzo, 
riceveranno in pili, alla fine del 1911, l’Indice per materie 
dell’ annata. 

I libri e gli opuscoli dovranno essere indirizzati al di¬ 
rettore prof. Fr. Flamini, Via Masaceio, 34, Firenze; 
i periodici in cambio, al compilatore prof. Ara. Della 
Torre, Via di Castelletto, 1 , Pisa. 

All’elenco dei collaboratori vanno aggiunti C. Cime- 
gotto, A. Moschetti, I 1 ’. Novati, E. G. Parodi, F. 
Torraca, che davano già l’opera loro alla Vecchia Serie 
della Rassegna; a quello dei coadiutori di redazione, A. 
Arucli, M. Catalano-Tirrito e F. Maggini. 
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Alessandro Baumgartner S. J. — Geschichte der Weltlite- 
ratur, voi. VI: Die italienische Literatur. — Freiburg 
im Breisgau, Herdersche Verlagshandlung, 1911 (8.° gr., 
pp. XXTV-944). 


Vasta impresa quella che s’era assunta il compianto 
p. Baumgartner: narrare in volumi poderosi la storia let¬ 
teraria di tutte le nazioni del mondo ! N’ erano usciti fin 
ad ora cinque: il l.° sulle letterature dell’Asia occidentale 
e delle terre del Nilo, il 2.° sulle letterature dell’India e 
dell’Asia orientale, il 3.° sulla letteratura greca e latina 
dell’antichità classica, il 4.° sulla letteratura latina e greca 
dei popoli cristiani, il 5.° sulla letteratura francese. Ora vede 
la luce, postumo, il 6.°, che si riferisce alla nostra lettera¬ 
tura; e la Rassegna s’affretta a darne succinta notizia, come 
la ristrettezza dello spazio che può concedergli, le impone. 

Questa storia della letteratura italiana non ha potuto 
ricevere dallo scrittore l’ultima mano: verso la fine contiene 
anche parti ch’egli avrebbe svolto, o ampliato, se non gli 
fosse mancata la vita. Ciò, del pari che l’ampiezza immensa 
del disegno di questa sua letteratura mondiale, deve ren¬ 
derci molto indulgenti nel giudizio sull’ opera ; nella quale 
importa che gli studiosi conoscano piuttosto quello che l’au¬ 
tore ci ha potuto dare, che non quello ch’egli avrebbe vo¬ 
luto, o dovuto. Nell’Introduzione il B., dopo brevi parole 
sulla « posizione » della letteratura italiana nel territorio 
romanzo, registra le nostre storie letterarie (anche scritte 
in francese e in tedesco) dal Crescimbeni alla seconda rac¬ 
colta vallardiana, con qualche cenno pur delje principali 
riviste. L’essenziale qui è ricordato, e non rileveremo le 
ommissioni e il superfluo. Seguono notizie sulla partizione 
della storia letteraria italiana, e si riporta da ultimo quella 
del Casini nel Grundriss del GrOber. 

Il primo libro, Medioevo e Prerinascimento , va dalle ori¬ 
gini sin verso la fine del secolo XIV. Vi si dedicano prima 
alla lirica provenzale alcune pagine che molto devono allo 
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Stimming e qua e là, parmi, al Restori: esse giovano al- 
l’intento divulgativo del libro, anche pei brani che vi son 
riferiti, tradotti in tedesco. 1 Poi, dopo alcune generalità 
non in tutto esatte, si viene a dire dei trovatori provenzali 
in Italia, degl’ Italiani che scrissero in provenzale (dando 
tra questi il debito luogo a Sordello), dei poeti della scuola 
siciliana. Intorno a Federico II e a’ suoi meriti verso la 
cultura, il B. dice troppo poco: gli avrebbe giovato cono¬ 
scere gli Studi sulla Urica ital. del Duecento del Torraca, 
che non cita, insieme coi lavori del Gaspary e del Cesareo, 
a p. 39 n. Soverchiamente fugace anche il cenno su Guitto ne 
d’Arezzo; migliori le pagine sul Guinizelli 2 e sul dolce stil 
novo; a proposito del quale si riferisce opportunamente 
anche un passo di quel trattato De divinis nominibus di 
Dionigi Areopagita, che, nella parte tuttora inedita de’ miei 
Significati reconditi , mostrerò quanta importanza abbia per 
intendere il concetto di Dante e de’ suoi confratelli d’arte 
intorno all’amore. Segue un’intramessa sulle condizioni sto¬ 
riche dell’Italia nel tempo di cui si tratta, e poi si passa a 
Brunetto Latini e alle imitazioni italiane del Roman de la 
rose. Del Fiore il B. sembra ignorare l’attribuzione a Dante, 
in questi ultimi tempi validamente propugnata, anche se 
non generalmente accolta. 

Dopo un cenno alquanto frettoloso sulla prosa del Du- 
gento, si torna ai poeti dello stil novo, brevemente : per poi 
passare a Folgore e a Cene, all’Angiolieri® e a Forese, unendo 
ad essi (in verità, non molto opportunamente) anche i tre¬ 
centisti Pieraccio Tedaldi e Pietro Faitinelli. Notevoli i due 
capitoli seguenti, l’uno sulla letteratura religiosa, in ispecie 
sulla poesia francescana; l’altro su Jacopone e sulle laudi: vi 


' Quelli in latino del De vulg. eloquentia spiace vederli qui riportati se¬ 
condo la lezione del Fraticelli, anziché secondo quella che il Rajna ha cri¬ 
ticamente accertata. Eppure, il B. conosce questo testo critico, e lo cita più 
avanti, a p. 89, n. 3. 

* «Guinieelli — dice il B. — si scrive abitualmente, il Casini scrive 
Quinizelli». Il fatto è, che Guinieelli non è elio la forma latina di que¬ 
sto cognome. 

* Il B. non ne conosce l'ediz. Musserà. Traduce dal saggio del D’Ancona 
il son. SP io fotti foco ecc. 
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si riferiscono, nel testo e in traduzione, il Cantico del Sole 
e varie poesie dell’ asceta da Todi, vi si utilizzano libri re¬ 
centi (p. es. quello del Robinson, The writings of St Fr. d’As¬ 
sisi), si sente che in questo campo l’autore si muove piu a 
suo agio. Giungiamo per tal modo a Dante; al quale il B. 
dedica solo trentasei pagine, troppo poche, quando se ne son 
date ottanta a’suoi predecessori! Della Vita Nuova e del 
Canzoniere vi si parla con imperfetta nozione della biblio¬ 
grafìa del soggetto; al trattato della volgare eloquenza, sul 
quale l’autore ignora il bel lavoro del D’Ovidio, e ch’egli 
seguita a chiamare De vulg. eloquio (pur conoscendo, forse 
per audita, l’edizione del Rajna), si concedono appena quin¬ 
dici righe; del De Monarchia, cosi importante per le idee 
politiche su cui s’impernia il Poema, un cenno assai sbri¬ 
gativo. 1 Del tutto insufficiente, poi, la trattazione sulla Com¬ 
media ; ancorché l’autore, per la sua preparazione teologica, 
meglio di altri fosse in grado d’intenderne lo spirito infor¬ 
matore. La contenenza del poema vi è esposta in forma ari¬ 
damente schematica; della figurazione dei tempi, dell’ele¬ 
mento umano e passionale, in fine di ciò che costituisce 
veramente l’alto valore estetico e la ragion di vita della 
grande opera dantesca, vi si tace quasi interamente, per af¬ 
frettarsi a passare, in altro breve capitolo, agli epigoni del- 
l’Alighieri, e quindi, in due capitoli alquanto più nutriti di 
quello su Dante, al Petrarca ed al Boccaccio. 

Del canzoniere petrarchesco e dei Trionfi il B. offre qui, 
nel testo e in traduzione, copiosi saggi; inoltre, ne rileva il 
pregio d’arte, il magistero della forma. È questa, o io m’in¬ 
ganno, una delle parti del volume che riusciranno più istrut¬ 
tivo pel lettore straniero. Le pagine sul Decameron (v’è tra¬ 
dotta per intero la 9.“ novella della giornata Y), dato il 
modo di vedere e di sentire del critico, si leggono con cu¬ 
riosità. Quelle sul Sacchetti sono in arretrato cogli studi: 
al B. rimase ignoto l’importante lavoro del Di Francia (1902). 
La buona guida delle opere del Voigt, del Burckhardt e di 


• Al B., che pur cita altri libri usciti nel 1906, è sfuggito il voi. Lettura 
Dantia: Le opere minori di D. A., edito in quest'anno, che gli sarebbe 
riuscito di grande giovamento. 
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Vitt. Rossi (nonché della Storia Lett. di A. Gaspary) ha dato 
modo al B. di scrivere del nostro Quattrocento umanistico 
e popolareggiante con bastevole informazione: la quale ap¬ 
pare più direttamente derivata dagli antichi scrittori là dove 
si tratta della prosa e della poesia d’argomento religioso 
o morale e specialmente delle sacre rappresentazioni. Altra 
guida, preziosa, trovò l’autore per l’epopea cavalleresca nei 
lavori del Rajna; troppo estesa, peraltro, rispetto allo spazio 
concesso al grande triumvirato del Trecento, la trattazione 
(con molti riferimenti testuali) dei poemi del Pulci e del 
Boiardo. 

Il secondo libro ( Hochrenaissance und Spiltrenaissance) 
comprende il periodo del fiorire e del declinare del Rina¬ 
scimento, dal 1500 al 1750. Si comincia coll’Ariosto, dal cui 
Furioso il B. riferisce tradotti più saggi, e cogl’ imitatori 
dell’Ariosto, ai quali dedica un buon capitolo; poi si viene 
a trattare distesamente del periodo che rappresenta l’apogeo 
della Rinascita, mettendo dinanzi al lettore prima un quadro 
della corte papale in cui campeggiano il Bembo ed altri 
poeti, poi l’ideal dipintura del Rinascimento («das Idealbild 
der Renaissance») quale ci è offerta dal Cortegiano , da ul¬ 
timo due personaggi singolarmente significativi dei tempi: 
Vittoria Colonna e Michelangelo. Questa parte del libro ci 
sembra ben pensata ; peccato che sul Buonarroti poeta sia 
sfuggito al B. il noto scritto, bellissimo, del Farinelli (1901). 
Il capitolo che tien dietro, sui rimatori e sulle rimatrici del 
secolo XVI, deve molto al Gaspary e al mio Cinquecento ; 1 
nel successivo, dedicato al Machiavelli e al Guicciardini, la 
bibliografia è incompiuta : non vi si ricorda nemmeno l’ediz. 
critica che del Principe curò il Lisio.* Similmente, trattando 
in seguito del Parata, si trascura di mettere a profitto le 
indagini del Comani e di Arturo Pompeati; e intorno al 
Vasari non è utilizzato il lavoro di U. Scoti-Bertinelli. In- 


' Notevole quel clie il B. osserva, a p. 331, sull’eco che Le lagrime di 
Sa» Pietro del Tansillo ebbero nelle poesie del gesuita inglese Roberto 
Sonthwell (in. 1595), autore d’un Saint Peter*» Complaint. 

* Delle Istorie fiorentine vi si ricorda l’ediz. commentata dal Fiorini, 
senza far notare che non ne sono a stampa finora che i primi tre libri. 
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formazione migliore notasi nei due ampi capitoli sul Tasso 
e sulla Gerusalemme Liberata, del pari che in quelli che si 
riferiscono al teatro del gran secolo. Ed anche le pagine sul 
Marino, sul Tassoni, sul Rosa, sul Chiabrera, sul Testi, non 
mancano di notizie attinte a buone fonti; ma più destano, 
naturalmente, il nostro interessamento (data la qualità del 
critico) quelle sul Galilei, su Frà Paolo Sarpi e sul card. 
Sforza Pallavicino. Questo secondo libro dell’opera laboriosa 
del B. si chiude con un capitolo sull’Arcadia ed un altro 
sul dramma musicale, che si leggono con piacere; il primo 
anche in grazia dei brani riferiti, che ne variano ed avvi¬ 
vano l’esposizione. 

Il libro terzo, sull’età moderna {Die Neuzeit ), narra la 
nostra storia letteraria dalla metà del Settecento fino al 
1870. Ricca d’erudizione, densa di nomi di scrittori, è in 
esso la parte che concerne la prosa scientifica del secolo 
XVIII ; del Vico, peraltro, né qui né in addietro si tratta 
adeguatamente all’ importanza del soggetto. Poi il B. parla 
(com’è naturale) con particolar cura del gesuita Bettinelli; 
ma anche al Gozzi e al Baretti dedica qualche pagina, uti¬ 
lizzando, pel secondo, il libro recente di Lacy Collison Morley 
(1909). Impressione curiosa ci fa il vedere associati nel ti¬ 
tolo del capitolo successivo i nomi di Giuseppe Parini e 
d’Alfonso de’Liguori. Artista questo Santo non fu davvero! 
Fortunatamente, il B. si contenta di riferirne pochi versi, 
mentre abbonda in riferimenti dal Giorno e dalle Odi. Del 
Goldoni e del suo teatro parla con viva simpatia (per quanto 
con informazione arretrata, dacché egli è rimasto al Galanti 
e al Rabany): e ciò è ben naturale; dacché la riforma gol¬ 
doniana fu anche dalla Civiltà cattolica , nell’anno del cen¬ 
tenario, proclamata una gloriosa e proficua « opera di ri¬ 
sanamento in un campo che, come quello del teatro, suol es¬ 
sere il maggior focolare di corruzioue sociale*. Dell’Alfieri 
ha capito l’importanza, eh’è più di pioniere («Pionier und 
Totenriohter » dice il B.) della poesia della rivoluzione italia¬ 
na, che di vero e grande drammaturgo; e certo, ove si pre¬ 
scinda dal point de vue del critico, si può dire che le pagine 
del B. che riguardano lo scrittore astigiano (condotte colla 
scorta del Bertana e del Porena e chiuse da un giudizio del 
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Farinelli) diano un’idea abbastanza chiara e dell’uomo e del¬ 
l’artista. Sagrificata del tutto appare, invece, la figura del 
Foscolo nell’angustia di quelle sei pagine che gli concede 
l’autore, dopo averne date ben tredici al Monti. Manifesta¬ 
mente, assorto nella considerazione degl’intendimenti di mo¬ 
ralità, l’erudito gesuita non ha sentito la grandezza artistica 
del poeta di Zante, incomparabilmente superiore (senza pos¬ 
sibilità di dubbiezze!) al rotondo e sonante verseggiatore 
d’Alfonsine, e gli è sembrato che pei Sepolcri poche righe 
potessero bastare. 

Non m’indugierò sul cap. L'età napoleonica (Giordani, 
Cesarotti, Ippolito e Giov. Pindemonte, ecc.), e segnalerò 
invece quello che tien dietro, sopra il Manzoni ed il rinno¬ 
vamento della poesia cristiana; il quale merita d’esser letto 
anche in grazia della più speciale preparazione dell’autore, 
della sua maggiore attitudine a intendere lo spirito d’un’ar¬ 
te com’ è quella di chi ha scritto la Pentecoste e la Morale 
Cattolica. Interi componimenti del Manzoni son qui riferiti 
tradotti, e alla trattazione è data un’ampiezza non usata 
precedentemente neppure per Dante: dei Promessi Sposi si 
parla a lungo, recando, volti in tedesco, lunghi brani del 
romanzo. Poi, dati al Leopardi, «il poeta del pessimismo», 
e al Conciliatore e al romanticismo lombardo due capitoli 
di giusta estensione, se ne consacra - e si capisce perché - a 
Silvio Pellico uno amplissimo - ancor più vasto di quello sul 
Manzoni! - assolutamente sproporzionato all’economia del¬ 
l’opera, se si badi allo scarsissimo valore artistico di que¬ 
sto scrittore, ma per se stesso importante, quasi come una 
speciale monografìa sul poeta di Saluzzo. Segue una rasse¬ 
gna dei «Poeti e profeti della rivoluzione», dei «Patrioti 
moderati » che facevan capo all’ A istologia, dei « Tre Stiirmer 
toscani: Niccolini, Giusti e Guerrazzi», dei «Romantici in 
ritardo » (Prati, Aleardi, Regaldi, ecc.), dei drammaturghi e 
commediografi ottocentisti. E il terzo libro si chiude con 
un capitolo atto a suscitare la nostra curiosità, essendo uscito 
dalla penna d’un gesuita: La « Controrivoluzione *: Cantù, 
Bresciani e la Civiltà Cattolica. 

Il quarto ed ultimo libro, sulla letteratura della nuova 
Italia {Dos geeinte Neu-Italien ), che va dal 1870 al 1910, 
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non potè esser ridotto dall’autore, malato, nella forma de¬ 
finitiva. Vi si parla alquanto a lungo di Giosuè Carducci, 
brevemente del D’Annunzio, amplissimamente (dalla p. 849 
alla 902) del Fogazzaro e de’ suoi romanzi. Si può dire, che 
anche sull’autore di Piccolo mondo antico si abbia qui una 
monografia, come sul Pellico. L’opera termina con quattro 
capitoletti appena abbozzati : sulle scrittrici italiane contem¬ 
poranee, sui prosatori, sulla letteratura critica dantesca, sulla 
nuova poesia d’impronta cattolica. 

Data cosi, per rapidi cenni, un’ idea dell’ ordinamento e 
dei caratteri di quest’opera, conchiuderemo che, non ostanti 
tutte le disuguaglianze e le sproporzioni che vi abbiamo ri¬ 
levate, essa è un libro che va preso in seria considerazio¬ 
ne. E vero: gli scrittori vi son riguardati tenendo sempre 
d’occhio i loro intendimenti rispetto alla morale o alla reli¬ 
gione e subordinando a questi la valutazione estetica; l’o¬ 
pera è, anche dove non volutamente o coscientemente, tenden¬ 
ziosa. Ma vedere gli uomini e i fatti sotto la luce emanante 
da un certo ordine d’idee può giovare, come punto di par¬ 
tenza o come termine di paragone, anche all’ apprezzamento 
di essi più serenamente scientifico. D’altra parte, questo ge¬ 
suita ultramontano era uomo di vasta dottrina; onde il suo 
volume sulla letteratura italiana è sostanzioso e tutto con¬ 
testo di utili notizie. 

Francesco Flamini. 


Alessandro Bernardini. — Il Mazzini romantico — Voi. I. 
Introduzione - Che cos è il romanticismo. Parte I. Im 
natura dell ’ anima mazziniana. — Arezzo, Sinatti, 1910 
(pp. XXI-110). 

Il bel volume di Felice Momigliano su Giuseppe Mazzini 
e le idealità moderne (Milano, 1905), dimostrando felicemente 
la necessità e il profitto di congiungere, in modo specialis¬ 
simo per il Mazzini, lo studio della dottrina e dei fatti con 
l'analisi psicologica della persona, ha segnato la buona via 
anche al dott. Bernardini, che studiando il Romanticismo 
del Mazzini ha riconosciuto necessario e pregiudiziale lo 
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studio del Mazzini romantico, «che a lui parve, e sempre più 
pare, costituir la base su cui lo stesso apostolo si leva » 
(p. IV). Egli esamina quindi, coordinando con discernimento 
e chiarezza i molteplici dati di fatto offerti soprattutto dal¬ 
l’Epistolario, la natura dell’anima mazziniana, convinto 
che il romanticismo non è tanto un fatto d’arte, ma, come 
vide bene il Muoni e confermò il Croce, « un fatto di qua¬ 
lità di anima». Caratteri essenziali dell’anima mazziniana 
(che ci appare già pienamente sviluppata nell’ età giova¬ 
nile, cosi come formato è già tutto il suo pensiero colla 
fondazione della Giovane Italia ), una sensibilità ed un’ im¬ 
pressionabilità singolare, favorita da condizioni organiche, 
una sentimentalità che si afferma nel predominio dell’ intui¬ 
zione sul raziocinio, del sentimento sulla ragione, del sog¬ 
getto sull’oggetto, un’affettività fondata sulla simpatia 
suscitata dalla comunione di carattere, di vita, di pensiero. 
Sennonché, se è verissimo che nella vita del Mazzini devesi 
far larga parte, come a principio ispiratore, alla forza del 
sentimento, è altrettanto vero (e il Bernardini non ha posto 
ciò nel debito rilievo) che il Mazzini cerca sempre la ra¬ 
gione individuale e la ragion collettiva dei fatti, additate 
dalla storia, a sussidio e conferma del sentimento, si che 
egli, facile per natura agli impulsi di questo, non tardò ad 
adagiarsi nell’ adorazione di un sistema sociale - politico e, 
discretamente, filosofico; cosi come nella pratica della vita 
contenne più volte gli impulsi del cuore di fronte alle su¬ 
preme esigenze della missione civile che ormai si era assunta. 
Onde, per bene spiegare la genesi del pensiero mazziniano, 
conviene tener presente l’armonia che egli volle, cercò ed 
affermò le mille volte, fra l’elemento sentimentale subiettivo, 
la coscienza, e l’elemento oggettivo, la storia, fra le aspi¬ 
razioni ideali, che segnano, per la virtù rivelatrice che ha 
il genio, l’avvenire, e gli ammonimenti del passato; mentre 
(giova riconoscerlo) nel Mazzini non fu sempre adeguato 
all’ alta concezione di tale armonia il senso del presente. Si 
potrà osservare, che dello storicismo del Mazzini il Bernar¬ 
dini avrà a parlare in altra parte dell’opera sua, che fin 
d’ ora si annunzia vasta, organicamente concepita e seria¬ 
mente condotta; ma, poiché necessariamente egli anticipa 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 




58 


Recensioni 


molto di quello che dovrà svolgere più ampiamente in se¬ 
guito, non era male che, offertasene più e più volte l’occa¬ 
sione, egli stabilisse fin d’ora un principio che è fondamen¬ 
tale per l’intelligenza del pensiero del Mazzini e del suo 
stesso romanticismo. 

Una seconda osservazione di carattere generale deve esser 
mossa allo studio coscienzioso e ben riuscito del dott. Ber¬ 
nardini: che egli non abbia posto nella luce conveniente 
come parecchi rilievi da lui fatti sull’affettività e sul sen¬ 
timentalismo del Mazzini trovino riscontro nella vita di 
tanti altri patrioti ed umanitari, e non d’Italia soltanto : 
diciamo pure, nell’anima romantica del tempo, e si ritorna 
cosi all’alterna vece di quel che debba ciascuno all’età sua, 
e che cosa l’età all’individuo. E non pochi dei seguaci del 
Mazzini ebbero un’anima simile, con quelle che a noi, vis¬ 
suti in fredda età, paiono solo stranezze e follie: bastino 
gli esempi muliebri che il Bernardini accenna, e il ricordo 
di una figura che a noi par maschia quanto altra mai, ed è 
per molti rispetti opposta a quella del Mazzini, ma che pur 
ebbe a comune note essenziali romantiche, il Garibaldi. La 
stessa presunzione di spirito profetico è tutt’altro che rara 
nell’età, cosi come non è isolato il concetto della trasmigra¬ 
zione delle anime. Mentre scrivo ho sott’occhio il carteggio 
di una famiglia, i Cotenna di Lucca, nota agli studiosi di 
cose napoleoniche e guerrazziane : sono lettere di donne ro¬ 
mantiche e patriottiche : guerre, calamità pubbliche e pri¬ 
vate, persecuzioni e perquisizioni, tutto si presume di avere 
presentito o predetto. Non parliamo delle visioni e dei sogni, 
delle maternità spirituali osservate nello scrivere epistole 
più della maternità naturale: forme tutte di sentimentalismo, 
che in parte, anche per il Mazzini, trovavano una sanzione 
razionale nella particolare concezione dell’intervento della 
Divinità nelle cose umane. 

Lo studio della natura dell’anima mazziniana occupa 
quasi per intero il libro, e fa desiderare vivamente la sol¬ 
lecita prosecuzione dell’opera. L 'Introduzione, in cui il Ber¬ 
nardini vuole sia esposto « il concetto direttivo che renda 
più facile la comprensione del libro..., non il programma an¬ 
teriore al lavoro, ma il risultato fondamentale di esso * (p. Ili), 
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si propone il quesito Che cos’ è il Romanticismo ?, e conclude 
col oonfermare sostanzialmente il pensiero del Muoni e del 
Croce, ma distinguendo e suddistinguendo, dividendo e sud¬ 
dividendo, obiettando e controbiettando, in modo e in for¬ 
ma che lo scopo di chiarire la trattazione successiva (che 
stava cosi bene senza l’Introduzione) è conseguito all’ inverso. 
Ma il valore dell’opera del Bernardini resta, e noi dobbia¬ 
mo indulgergli che abbia ceduto a un vezzo purtroppo fre¬ 
quente nei nostri giovani, quello del filosofismo a buon mer¬ 
cato, come se non fosse possibile evitare una patente di minus 
habens senza scrivere una o due paginette di generalità e- 
stetiche o psicologiche. 

Augusto Mancini. 


Severino Filippon. — Il marinismo nella letteratura tede¬ 
sca. — Firenze, Landi, 1910 (8.°, pp. 128: estr. dalla Riv. 

di lett. tedesca , anno IV, nn. 1-6). 

In questo lavoro, non voluminoso, ma condotto con chia¬ 
rezza di vedute e sicurezza di metodo, il dott. Filippon si 
propone di studiare l’imitazione diretta e indiretta e la 
fortuna di G. B. Marino nella letteratura germanica, ricer¬ 
cando per quali tramiti e in qual tempo vi giungesse 1’ arte 
speciosa del fortunato poeta napoletano, quali cause ne favo¬ 
rissero lo sviluppo, in quali paesi maggiormente attecchisse, 
quali fossero le manifestazioni, i caratteri, la vita insom¬ 
ma sul suolo germanico, di questo trapiantato frondoso 
albero del marinismo, ch’egli ben a ragione distingue dal- 
1’ altro fenomeno letterario, contemporaneo, che fu chia¬ 
mato preziosismo. « Schwulst » e « galante Lyrik » — av¬ 
verte nella conclusione — vanno ben distinti: l’uno è l’oppo¬ 
sto dell’altra ne’suoi caratteri fondamentali; quanto l’uno è 
ampolloso, tanto l’altra è leziosa; il primo ebbe indubbia¬ 
mente una vita in Germania — e noi vedemmo quanta e 
quale — « ma meno gagliarda e meno diffusa della seconda. 
Cristiano Federico Hunold, Giovanni Menke, Giorgio Cor- 
vinus, per nominare soltanto i maggiori, furono preziosisti 
e non marinisti : essi s’attennero solamente e strettamente 
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al Colletet, al Pays, al Volture; furono lambiccati, furono 
femminei, furono snervati nell’esprimere il sentimento a- 
moroso nel luccicante sonetto e nel fuggevole madrigale ; 
non conobbero né la turgidezza dei concetti, né il rombo e il 
razzo fragoroso delle inaspettate antitesi di G. B. Marino ». 

A ben delineare le cause del fiorire del mariuismo in 
Germania e le vie per le quali vi fu importato, incomincia 
il F. col ricordare la novità e il barbaglio di quell’arte ple¬ 
torica che dovette procurare al Marino fama si grande, da 
varcar presto i coufini d’Italia e diffondersi nei paesi stra¬ 
nieri. Descrive poi la miseria intellettuale in cui era la Ger¬ 
mania dopo la lunga e feroce guerra dei Trent’anni, e mo¬ 
stra come in tale esaurimento, nella completa mancanza 
d’una coscienza nazionale, facile diffusione dovessero tro¬ 
varvi gerini stranieri di civiltà e di pensiero. E che questi 
le venissero, oltreché dalla Spagna e dall’Italia, soprattutto 
dalla Francia, s’intenderà di leggieri quando si pensi che 
la fine di codesta guerra segna la decadenza di casa d’Au¬ 
stria e il principio della egemonia francese in Europa. Tra¬ 
mite alla fortuna del Marino in Germania,, aiutata dal fa¬ 
vore che incontrava nelle corti di quel paese la cultura ita¬ 
liana, furon dunque la Francia, ov’egli aveva trovato acco¬ 
glienza ospitale ed onori e ricchezze, e l’Olanda, a quel 
tempo faro luminoso di civiltà. Fra i germi di vita intel- 
ettuale che l’influsso francese recò nei paesi tedeschi, l’au¬ 
tore addita e considera come elementi formatori del mari¬ 
nismo la lirica petrarcheggiante, la poesia pastorale e la 
lirica galante. 

E quale la causa principale, qui e in Germania, della pro¬ 
spera fortuna di quel fenomeno letterario che fu chiamato se¬ 
centismo, ed anche marinismo dal suo principal corifeo? Non 
affermerei, come il Filippon, che questo degenerare dell’arte 
in entrambi i paesi fosse conseguenza dell’asservimento 
politico; direi, piuttosto, che degenerazione artistica e de¬ 
cadenza politica e civile furono gli effetti immediati, e in¬ 
sieme derivanti, dell’ esaurimento delle due nazioni, che 
doveva inevitabilmente seguire, nell’una ad un periodo di 
opulenza e di fastosa corruttela, nell’altra ad un’èra di lotte 
intestine, precedute da fiero dissidio religioso, da torbidi e 
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repressioni, da sanguinose vendette e rappresaglie, e termi¬ 
nate, per l’intervento straniero, coll’abbassamento politico 
e l’alienazione di parte del territorio nazionale alla potenza 
predominante. 

Agli altri quesiti che si propone, cioè in quali paesi 
della Germania ebbe vita, e quale e quanta, il marinismo, 
risponde il Filippon con coscienziosa analisi delle sue varie 
manifestazioni: dai poeti che ne rivelano i primi sintomi, 
a’suoi piu celebrati rappresentanti e a coloro che in imagini, 
epiteti, invenzioni e atteggiamenti hanno si come un’eco 
lontana dei fragorosi scoppii mariniani, ma nel complesso 
dell’arte loro non si mostrano pedissequi imitatori dell’Ita¬ 
liano e tanto meno esageratori de’ suoi difetti. Costoro pre¬ 
annunziano, con una forma più composta e sincera, il rin¬ 
novamento che presto, nel fervore di libertà acceso e ali¬ 
mentato negli spiriti germanici dalle polemiche estetico¬ 
letterarie del Gottsched, del Bodmer, di Giacomo Breitinger, 
spazzerà via ogni resto d’imitazione straniera educando il 
gusto ad un' arte più eletta. Codesta crisi letteraria ebbe 
dunque una parabola di circa un secolo di durata, che il 
Filippon calcola a un dipresso fra le due date 1630 e 1720, 
cioè dall’apparire dei Poetisclie Wàlder di Paolo Fleming, 
ove occorrono i primi inizi di artificiosità secentistiche, alla 
pubblicazione del III voi. dell’ Irdisches Vergniigen di Ber¬ 
toldo Enrico Brockos, dal qual momento in poi sempre più 
decadde e si diradò, finché disparve. Il punto culminante 
di questa parabola segnano Cristiano Hofmann von Hof- 
mannswaldau — il più celebrato e il più degno di ricordo, 
colui che fu chiamato il « Marino tedesco » — e Daniele 
Gaspero von Lockeustein; ai quali fan degna corona gli 
altri poeti della seconda scuola slesiana, che rappresenta 
la piena fioritura del marinismo germanico: Enrico Mùhe- 
pfort, Cristiauo Gryphius, Cristoforo Fiihrer von Haimen- 
dorf, Beniamino Neukirch e quelli dei quali non si ha me¬ 
moria se non perché gli ammiratori contemporanei di co- 
desta maniera si dettero la briga di mettere insieme le 
loro poesie. Il F. esamina anche queste raccolte; e davvero 
soddisfacente è l’esame e il raffronto ch’egli fa, autore per 
autore, dei vari punti delle loro opere nei quali pili chiaro 
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e più sensibile è il plagio, o la derivazione, coi corrispon¬ 
denti del nostro, si che non lascia nel lettore incertezza o 
dubbio; e ciò tanto pei precursori del marinismo, che stanno 
fra la prima scuola slesiana di Martino Opitz e la seconda dei 
marinisti, quanto pei poeti d’Amburgo, dove il marinismo, 
trionfatore nella Sassonia e nella Slesia, si trapiantò vigo¬ 
reggiando; tanto per le varie forme della lirica (amorosa, 
sacra, funeraria, celebrativa), come per l’epica e per la dram¬ 
matica, che assai risente delle invenzioni mariniaue. 

È questo del Filippon un lavoro condotto con esame 
accurato, con piena conoscenza dell’argomento, con suffi¬ 
ciente preparazione di cultura generale. Esso colma una 
lacuna della storia delle nostre fortune letterarie all’estero, 
prendendo onorevole posto accanto a recenti lavori che stu¬ 
diano la fortuna del Marino in Francia. 

Zoraide Flamini. 

NOTIZIARIO 

(dal n.° 143 al 298). 

QUESTIONI GENERALI E TEORICHE. 

143. Roberto Bracco aveva fatto nel Tirso la strana proposta, che 
i giornali i quali riservano colonne speciali ai critici perché giudichino 
gli autori drammatici, ne debbano riservare anche agli autori drammatici 
perché giudichino i critici. Renato Simoni, nel suo articolo, in forma 
di lettera allo stesso Bracco, intitolato La critica della critica (Corr. della 
sera del 15 Febbraio 1911) fa osservare 1' inopportunità della proposta, 
terminando argutamente : < Alla critica che non ti piace ed a quella, certo 
piu numerosa, che ti piace, tu hai, ed hai sempre avuto, il modo di rispon¬ 
dere vittoriosamente. Continua dunque a far quello che hai fatto (inora : 
delle belle commedie ». 

144. Giovanni Rabizzani ha raccolto, nelle sue Pagine di critica 
letteraria (Pistoia, D. Pagnini, pp. 359 1 , circa venticinque suoi articoli 
critici di varia lunghezza, quasi tutti già pubblicati. In quello a pp. 202-12, 
intitolato Un meccanismo umano (comparso già nelle ragine Libere di Lugano 
del 1 febbraio 1910), l’A. combatte la teoria estetica esposta da Paolo Ar- 
cari in un libro che porta appunto quel titolo (Milano, 1909); teoria, per la 
quale «l’arte è l’espressione della società », ed «ogni opera letteraria con¬ 
fessa per sé l’epoca del proprio natale». — Per gli altri scritti del volume 
v. i uumm. 146, 152, 219, 220, 225, 231, 254, 263, 264, 266, 270, 274, 
277, 280, 282. 


Digitized by Gooole 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 


Notiziario 


63 


LINGUA, GRAMMATICA E METRICA ITALIANA. 

145. Ferve piu cbe mai la battaglia intorno alla riforma ortografica. 
Luigi Luciani, nel suo opuscolo Per la riforma ortografica (estr. dagli 
Atti della Società italiana per il progresso delle Scienze, Napoli, 1910, 
pp. 40), ribatte uno per uuo gli argomenti già mossigli contro da E. G. 
Parodi. E il Parodi gli risponde, nel Marzocco del 12 febbraio 1911, 
coll’articolo II riformiamo dell'alfabeto, insistendo sull'idea, già espressa, 
che « qui non si tratta di logica o di coscienza scientifica, ma di pura pra¬ 
tica*. Anche a G. A. Cesareo, iu un suo articolo Per la riforma dell'or¬ 
tografia ( tìiorn. d’Italia del 17 febbraio 1911), pare cbe la riforma Bia inef¬ 
fettuabile, tanto sono le difficoltà pratiche cbe vi si oppongono, e inutile, 
perché « scrivendo come scriviamo, parlando come parliamo, ci s’ iutende 
tutti abbastanza bene da un capo all’altro d’Italia». Invece, il dottore in 
medicina Cipriano Giachetti, esaminando anche lui La riforma ortogra¬ 
fica del prof. Luciani nella Rir. di Roma del 25 gennaio 1911 (pp. 20-2), 
confessa bensi di sentirsi « assai perplesso di fronte alle difficoltà pratiche 
della riforma», ma non si decide ad osteggiarla risolutamente, visto il va¬ 
lore dell’ nomo che l’ha ideata, e propone alla Rivista di aprire sulla que¬ 
stione un referendum. 

146. Gian Pietro Lucini, un futurista, pubblicò a Milano, nel 1909 una 
Ragion poetica e programma del verso libero. Grammatica, Ricordi e Confidenze 
per servire alla storia delle lettere contemporanee. Giovanni Rabizzani ne 
fa giustizia sommaria uel suo scritto, Un simbolista italiano, in Pagine di cri¬ 
tica letteraria (cfr. il num. 144), a pp. 187-201 (ò uno dei pochi iuediti che 
ci siauo uel volume), chiamandola « opera strana, informe, sconnessa, ibrida, 
convulsa, piena di contrazioni spasmodiche e di deliquescenze epilettiche*. 

STORIE DELLA LETTERATURA ITALIANA. 

147. Della Italienische Literatur di A. Baumgartner parla il Flamini 
in questo stesso fascicolo. 

148. Il noto volumetto di G. A. Venturi, Storia della letteratura italiana 
compendiata ad uso delle scuole, si ristampa per la settima volta (Firenze, 
Sansoni, 1911), con l’ultimo capitolo rifuso e di molto accresciuto, «non 
solo per ricordarvi alcuni scrittori recentemente perduti, ma anche per of¬ 
frire qualche notizia di parecchi viventi ». 

149. Del Compendio di storia della letteratura ital. di F. Flamini (Li¬ 
vorno, Giusti) uscirà fra breve la decima edizione, in cui la Notizia Biblio¬ 
grafica finale sarà interamente rifatta e messa al corrente delle pubbli¬ 
cazioni fino al febbraio 1911. 

INFLUSSI PROVENZALI E FRANCESI. 

150. Frutto delle sapienti indagini di Francesco No vati sui secoli 
più oscuri della storia della nostra cultura è il discorso Rapports littéraires 
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de P Italie et de la France au XI siècle, pronunciato dall’ autore nella fran¬ 
cese Académie dee Inecriptione et Bellee- Letlres e pubblicato nei Comptes- 
Rendus di quella (an. 1910, pp. 169 sgg.). Vi si mira, con lucida e sintetica 
esposizione, a rettamente valutare l’efficacia che potè avere sulle correnti 
intellettuali di Francia nel sec. XII 1' immigrazione avvenuta nei secoli 
precedenti, specialmente nell’XI, dei nostri dotti, fra i quali risuona alto il 
nome di Lanfranco di Pavia. Quale è l’importanza di lui nella storia del 
pensiero? In Francia, alla sua venuta, la scuola di Chartres era già il grande 
focolare degli studi letterari e scientifici : cbé da essa uscirono gli sco¬ 
lari che furon maestri a Tours, Orléans, Parigi, Keims e altrove. Il gram¬ 
matico e giurista italiano si reca in Normandia, dove la cultura non era 
cosi assolutamente mancante come voci favorevoli a Lanfranco vollero poi 
proclamare, e colà acquista presto fama di teologo e grande importanza 
politica. Ma 1’ opera sua, eh’ è iu sostanza un solo libro, lo rivela rigida¬ 
mente avverso alla discussione in materia di fede, all’uso libero della ra¬ 
gione. Non da lui, quindi, può aver avuto impulso la scolastica; ma piut¬ 
tosto dal suo antagonista Berengario di Tours, già propagatore d’ un in¬ 
dirizzo razionalista prima della venuta di Lanfranco; mentre questi, dagli 
oppositori del suo avversario è salutato restauratore delle scienze sacre. 
Acutamente rileva il N. le caratteristiche che i due avversari ritrassero dalle 
scuole ove s’eran formati: nell’italiano le tracce del metodo filologico- 
giuridico usato nello studio dei testi sacri, nel francese la tendenza alla 
poesia ed alla cultura classica. E come dalla cultura giuridica riceve im¬ 
pulso la rinascita delle lettere fra noi, cosi la poesia latina non andrà di¬ 
sgiunta iu Francia dagli studi teologici. In conclusione, il movimento scien¬ 
tifico e letterario francese del sec. XII risente assai debolmente dell’ opera 
di Lanfranco e de’suoi segnaci. Alla fine del suo discorso il Novati ricorda 
come l’importanza degli studi italiani, per la Francia, si facesse ben presto 
sentire colle scuole di diritto e di medicina ; mentre filosofia, teologia e 
poesia restarono ancor due secoli quasi una prerogativa francese. 

151. Stanislao 8 tronski, libero docente di filologia romanza nell'Uni¬ 
versità di Cracovia, pubblicò l’anuo scorso un volume su Le troubadoar 
Folquet de Mareeille (Cracovia, 1910, pp. 145*-285), importantissimo. Lo 
Stronski era già noto come dotto ed acuto provenzalista : e basti qui ram¬ 
mentare la tesi dottorale presentata all’ Università di Parigi su Le trouba- 
dour Elias de Barjnls (Tolosa, 1906). Il volume nuovo conferma il valore e 
la fuma dell’ autore. Superfluo rammentare per qual ragione debba non 
rimanere esso indifferente a’ cultori degli studi danteschi. È rifatta la bio¬ 
grafia di Folchetto secondo nuove ricerche ; è ricostituito il suo patrimonio 
trovadorico su tutti i manoscritti, e sceverato ciò che veramente può te¬ 
nersi opera sua dalle rime falsamente assegnategli : come pure sono lumeg¬ 
giati alcuni problemi d’ ordine generale, riguardanti l’insieme della critica 
trovadorica. E s’allude alle biografie provenzali ed al loro valore storico, 
al concetto dell’amore cortese ed a’ rapporti suoi con la vita reale ; all’u¬ 
sanza de’ segnali, alla coltura classica de’ trovatori ecc. Importa agli 
studiosi del Paradiso dantesco soprattutto la discussione sull’ identità del 
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trovatore e del vescovo di Tolosa, persecutore degli eretici (pp. 104*-113*). 
Troppo poco, tuttavia, parrà che si dica della figura di Folchetto secondo 
la fantasia di Dante (pp. 145); ma non bisogna dimenticare, che molto, e 
bene, era stato già detti) a questo proposito da altri. [V. Cu.]. 


DUGENTO. 

152. L’art. di Giovanni Rabizzani, Attraverso il Dugento, nelle sue 
Pagine di critica letteraria (cfr. il num. 144), a pp. 231-40, è una garbata recen¬ 
sione ai Freschi e Minii del Dugento del Novati, comparsa già nella Nuova 
Ras», di letter. moderne del 1908, fase. 7 e 8. 

TRECENTO. 

Dante. 153. Degno che se ne prenda ricordo, quantunque sia in forma 
di catalogo librario, è il Catalogo LXXV della libreria Olschki (pp. 130), 
che è tutto dedicato alla Letteratura Dantesca. Esso contiene 1’ indicazione 
o l’illustrazione di ben 852 opere, nelle ampie divisioni di Edizioni delle 
opere varie di Dante e di Scritti danteschi, e sarà un valido aiuto biblio¬ 
grafico agli studiosi della Commedia e delle altre scritture dell’ Alighieri. 

154. A. Bendi ha raccolto col titolo di letture dantesche (Fabriano, Tip. 
Econom., pp. 194) alcune sue illustrazioni a canti della Divina Commedia, 
specificandone a questo modo gli argomenti: Brunetto Latini - All’ ingresso 
della città di Dite - I barattieri - Nella Caina e nell' Antcnora. Molto di nuovo 
uon vi ha, ma 1’ esposizione di questi caliti è fatta limpidamente e con 
efficacia, e come avrà soddisfatto gli uditori, ora piacerà ai lettori. 

155. L’importante manoscritto della Commedia col Commento Lauòo, 
che si conserva nella Biblioteca Civica di Savona, è illustrato compiuta¬ 
mente da quel benemerito del lavoro preparatorio per l’edizione critica del 
poema, ch’è Antonio Finnunazzo, in un opuscolo contenente anche quat¬ 
tro facsimili in zincotlpia, eseguiti dall’ Istituto d’Arti Grafiche (// cod. dan¬ 
tesco della Bill, di Savona, Savona, D. Bertolotto, 1910, pp. 119). Il F. 
descrive questo codice membranaceo di gran mole, della fine del sec. XIV 
(o «di tra il XIV e il XV »), adorno di ricche miniature nelle carte dove 
cominciano il Commento e il Poema. Dà poi lo spoglio delle varianti, se¬ 
guendo le norme proposte dalla Società Dantesca Italiana, c fa alcuue os¬ 
servazioni sul testo del poema nel cod. savonese. Il copista del quale era 
nn ignorante e un distratto, ma esemplava buoni testi : egli doveva aver 
sott’occhio uno dei Danti del Cento, o un pili o meu lontano derivato da 
quelli. L’ importante opusc. del Fiammazzo contiene anche alcune pagine Pei- 
il testo critico del poema di Dante, in cui si ragguagliano gli studiosi sullo 
stato presente di questa quistione, nonché sulle ultime pratiche fatte dalla 
Società Dantesca presso il Ministero dell' Istruzione Pubblica per agevolare 
al Vandelli la sna vasta opera, e notevoli «spigolature» di varianti del 
Commento Laneo raffrontato con la seconda edizione dello Scarabelli. In 
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uua Nota finale il F. ristampa il suo art. Favola bergamasca nel coi. dantesco 
Gru nielli, apparso nel n.° unico Per la Dante Alighieri pubblicato a Bergamo 
il 4 giugno del 1899. 

156. Del libretto di G. A. Costanzo II fine più proprio della Divina Com¬ 
media parla in due paginette di Natura ed Arte (del 15 ott. 1910, pp. 177-78), 
E. Navarro Della Miraglia. 

157. In materia ardua e disputabile, che sfugge anche in parte alla no¬ 
stra competenza, dobbiamo contentarci d’informare senza dar giudizi. 
I/opuscolo di Gio. Rizzacasa D’ Orsogna, La cronologia quale materia 
di scienza astronomica nella Div. Commedia (Palermo, Virzi, 1910, pp. 48) si 
divide iu quattro capitoli: 1 Nella D. C. Dante non muta per l’astronomia 
e la cronologia le opinioni esposte nel Convivio ; 2.° I capisaldi del sistema fo¬ 
nologico nella D. C. ; 3.° Da quali fonti trasse Dante i capisaldi della sua cro¬ 
nologia; 4.® Gli anni della natività, del battesimo e della morte di Gesù secondo 
gli Evangeli. L’autore intende a difendere contro R. Bellini (La cronologia 
come materia d’ arte poetica nella D. C., memoria letta nell' Accad. dei Lincei 
il 16 genn. 1910) il suo precedente asserto, che Dante abbia seguito l’opi¬ 
nione «che Cristo morisse il 25 marzo del 35 e. v. ». 

158. L. Prestinenza, nel suo opuscolo /.’ anticlericalesimo di Dante 
nella ‘ Divina Commedia ’ (Catania, Monaco e Mollica, 1910, pp. 49), con 
uno stile pretensioso e con qualche sgrammaticatura riassume la vita di 
Dante, e si propone di mostrare che il poeta fu ‘ anticlericale Tutto il 
libretto non è che una parafrasi abbastanza infelice dei canti della Com¬ 
media dove si condannano gli ecclesiastici, o dove cosi sembra al Pr. ; poiché 
egli intende che i cherci compagni di Brunetto Latini (In/., XV, 106) siano 
tutti preti, e considera insieme frate Gomita, i frati Godenti e frate Albe- 
rigo. Non sempre capisce il testo di Dante, come si vede dal pasticcio di 
p. 39 a proposito di Par., VI, 103-5. Sarebbe tempo perso parlare più a 
lungo di quest’ opuscolo. 

159. Di contrario parere è Crispo nel suo opuscoletto 11 pensiero di 
Dante e le fantasticherie di Petronio (Firenze, Stab. tip. di S. Giuseppe, 1910, 
pp. 25). È continuazione (e speriamo conclusione) d'una polemica sul sen¬ 
timento religioso di Dante, che poi è degenerata in vana e confusa di¬ 
scussione sulle benemerenze del Cristianesimo nel medio evo. Non mette 
coato occuparsene ; si vede però che 1’ autore nascosto sotto il pseudonimo 
di Crispo è dalla parte della ragione, sostenendo (in forma tutt’ altro che 
chiara), che Dante ne’ snoi biasimi alla Chiesa considera le persone, non 
la dignità ecclesiastica, e che il medio evo non è tutto barbarie. Ma c’era 
bisogno che questi siguori tornassero a discuterne f 

160. Nel Bull, dell’ Istit. stor. Hai., n. 31 (Roma, 1910) si legge un notevole 
scritto di C. Cipolla su Ferreto de’ Fareii e l’episodio di Guido da Mon- 
tefeltro. Nel 1908 il C. pubblicò il 1.® voi. delle Opere di Ferreto de’ Ferreti, 
nelle Fonti edite dall’Istit. Stor. Ital., e a pp. 72-4 ebbe occasione di trat¬ 
tare del « mal consiglio » che il cronista vicentino, non meno del bolognese 
Francesco Pipino e di Dante, attribuisce a Guido da Montefeltro. Il p. Go- 
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Inbovich, valente stadioso di storia francescana, trovò nel Cod. Parig. Lat. 
5006 della prima metà del sec. XIV uno schizzo biografico di G. da M. in 
nna vasta cronaca, che da altri fu con troppa leggerezza attribuita al b. 
Odorico da Pordenone, e che il Golub. denomina Chronicon fratria Eleemo- 
*yne (Una pagina dantesca, notizie inedite sul conte frate Guido da Moni., in 
Jrehiv. Franciscanum Historicum, 1910, a. Ili, fase. 2.", pp. 214 sgg.). Il C. 
riproduce qni l'inizio del capitolo trascurato dal Golub. De conversione et 
absolutione ferocie comitis Guidonis Montis Feretri, e commenta il racconto 
della cronaca. 

161. La lettura di Alfredo Galletti sul Canto XXII del Purgatorio 
(Lect.Dantis, Firenze, Sansoni, 1910, di pp. 48) contieue osservazioni originali. 
Dopo aver rilevato che negli ultimi canti del Purgatorio afllniscono in maggior 
nmnero gli episodi famigliar!, le rievocate memorie della giovinezza del 
poeta, l’autore trova la vera unità estetica ed ideale del canto ch’egli 
illustra, nel concetto della potenza liberatrice e benefica della poesia. — 
Stazio pel Galletti, come pel D’Ovidio, «non è figura allegorica, ma dram¬ 
matica e poetica soltanto ». In verità, quando l’azione poetica e la alle¬ 
gorica della Commedia si tengano distinte (come Dante stesso c’ insegna, 
e come ohi scrivo queste righe va sostenendo da anni), tale esclusione non 
ha affatto ragion d’ essere per un personaggio che, come Stazio, ammae¬ 
strando Dante per un buon tratto del suo cammino, e in ciò sostituendosi 
a Virgilio, ha la sua parte anche in quel transito dell'anima di Dante 
(adombrato dal fantastico viaggio) in cui siamo tutti d’accordo che la nostra 
maggior musa intervenga nel suo valore simbolico di ragione conte lumen 
naturale. Drammatici e poetici tutti, quei personaggi della Commedia che 
pure lian significato simbolico incontestato: Virgilio, Beatrice, Catone, 
Matelda. In un poema didattico-allegorico il bello, ch'ò quanto diro la vitale 
e perfetta espressione della concezione dell’artista, sta appunto in questo: 
che il simbolo possa in esso coesistere colla sua individuazione oggettiva, 
vivendo di vita propria e senza scemare né punto né poco il vigore, la coe¬ 
renza, l’evidenza della figurazione poetica ! — Opportuno ò il raffronto, che 
tien dietro, di questo XXII c. del Pnrg. col IV’ dell’ Inferno; bene analiz¬ 
zata nel rispetto estetico la terzina « Ed or pili lieve che per le altre foci » 
ecc. ; ingegnosa la spiegazione che il G. dà di quella certa ingenuità che 
è nella domanda di Virgilio a Stazio: «Ma dimmi, e come amico mi per¬ 
dona» ecc. Naturalmente, chi, al par di me, ravvisa in Stazio adombrata la 
ragione illuminata dalla Rivelazione, come in Virgilio la retta ragione pura 
e semplice, non si maraviglia di certe ignoranze di quest’ ultimo in con¬ 
fronto col primo; né ha bisogno d’arzigogolare sn quello che trova pia¬ 
nissima e lucida spiegazione negl’ intendimeuti allegorici a cui la lettera 
del poema tante volte inserve, pur tenendosi, sempre, ne’ confini del vero¬ 
simile per sé stosso. Virgilio sa quel che si poteva sapere da un uomo 
« perfettamente naturato » al tempo degli dei falsi e bugiardi ; Stazio ò 
il' savio vissuto dopo che «al Verbo di Dio di scender piacque». — 
Dopo una ben ragionevole giustificazione del notissimo passo « perché non 
reggi tu, o sacra fame De l’oro, l’appetito dei mortali», il Galletti rileva, 
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acutamente, come tutti e tre i poeti nel loro colloquio sembrino in istato 
di grazia: «di grazia, intendo, apollinea»; qui non sono se uon poeti. H 
racconto che fa Stazio dei casi e dei sentimenti che prepararono la sua 
conversione, è da annoverare tra le più delicate intuizioni della fantasia 
dantesca. Questo l’antere dimostra ; poi attribuisce la salvazione imaginata 
dall’Alighieri di Stazio, a preferenza di Giovenale o d’altri, alla grande 
ammirazione professata per Virgilio dall’autore della Tebaide. E sta bene. 
Ma non veggo come questa plausibilissima ragione della scelta di Stazio 
a un alto officio nella macchina del poema debba mettere nell’imbarazzo 
chi attribuisce alla figura di lui anche un valore simbolico ! La ragione 
nella suprema sua integrità e dirittura ha prodotto quel miracolo eh’è 
1’ Eneide, d’eloquenza e di sapienza. Un passo ancora, in tempi piu maturi 
(ricordate: «Già era il mondo tutto quanto pregno Della vera credenza» 
ecc.), e dall’ammirazione stessa per quel suo portato che ha del divino 
(«la divina fiamma Onde sono allumati pili di millo») essa ragione sarà 
tratta a corroborare di lume superinfuso il proprio lame naturale. Chi più 
atto a significare questo secondo stadio dell’attività razionale, del « savio » 
<1’ altri tempi ammaestrato da quel « savio gentil che tutto seppe * f — 
La bella lettura del Galletti si chiude coll’ illustrazione del noto supple¬ 
mento di catalogo degli npiriti magni, con sintetiche considerazioni sullo 
spirito ond’è informato questo canto, «in cui Dante ha voluto significare 
la sua ammirazione e la sua gratitudine verso la potenza incivilitrice della 
poesia, riannodando alla tradizione classica il suo poema cristiano ». [F. F.]. 

162. Alla figurazione dantesca dell’autore della Tebaide si riferisce anche 
un breve scritto di Massimo Bontempell i : l a liberazione di Stazio, nella 
Rane, contemporanea del febbraio 1911 (pp. 235-47). £ un’ordinata e chiara 
sposizione del canto XXI del Purgatorio. 

163. Notevole illustrazione al Canto XXXIII del Purgatorio è quella del p. 
G. Manni, letta alla Lectura Danti h di Orsanmichele (Firenze, Sansoni, pp. 
40); notevole per libertà di dottrina e precisione di forma. Ammettiamo pure, 
che il DXV sia una cosa col Veltro ; ma forse è una sottigliezza, che il D 
valga Amore, l’X Sapienza, il V Virtù, che sono i tre attributi del Veltro 
stesso (valore che sarebbe uu argomento a rincalzo dell’ identità). A que¬ 
sta suppone il Manui che possa far contrasto il fatto che già il Dux, raf¬ 
figurato in Arrigo, era stato ingannato dal papa guascone ; ma non bisogna 
dimenticare che la scena del poema è rigorosamente collocata da Dante nel 
1300; né fa ostacolo a ciò l’accenno all’alto seggio riserbato al Lussem¬ 
burghese, che molto probabilmente fu scritto dopo la sua morte. Si può 
anche dissentire dal M. dov’egli ravvisa in Matelda «un personaggio alle¬ 
gorico che non ha storia». Peraltro, queste osservazioni, ed altre che si 
potrebbero fare, nulla detraggono al valore di questo scritto, degno vera¬ 
mente d’encomio. 

164. Nell’opuscolo che Dom. Santoro ha pubblicato come omaggio 
alla memoria di Cesare Barouio nella solennità centenaria che gli si pre¬ 
para, associando nelle stesse pagine 1’ opera monumentale del B. e la città 
che gli diede i natali ( Sora negli Annali del Baronio, Perugia, Battelli, 1910, 
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pp. 40), additiamo agli studiosi un documento del 1009, edito nell’Appendice 
e ricavato dall’Archivio di Montecassino, in cui si parla di poderi e vigne 
lungo il fiume Verde, intendendo di alludere al Garigliano. Il Santoro, a 
p. 25 a., segnala questa carta a coloro che nel Verde ( Purg ., Ili, 131 e Par., 
Vili, 63) «si ostinano a vedere un omonimo fiumicello che si getta nel 
Tronto ». Anche in un’altra carta sorana, non posteriore al 1022, si legge : 
« insta fiumen Viride ». Piu tardi alla voce Viride si trova sostituito Liride, 
(come in una bolla di Pasquale II, del 1110), « o da Liride derivò facilmente 
Airi ». 

165. Negli Atti e memorie della Deputai, di storia patria per la Romagna, 
S. 3.*, voi. XXVIII, Era. Orioli, valendosi di documenti dell’Arch. di Stato 
di Bologna, ricostruisce la figura di Uh bolognese maestro ri’ un re d'Ungheria : 
Marco da Saliceto. Coetaneo del Marco Lombardo che ha nella Commedia 
la cospicua parte a tutti nota (e di cui non si sa nulla di veramente sicuro 
ed esatto), questo profugo bolognese, che le ire di parto fecero peregrinare 
da Padova a Venezia e dall’Ungheria a Mantova, potrebbe forse identifi¬ 
carsi col personaggio dantesco f L'Orioli propende a credere di si, fondan¬ 
dosi sulle analogie che gli sembra presentare quest' ultimo con l'omonimo 
ghibellino bolognese. E reca piti argomenti per dimostrare, che, «se l’Ali¬ 
ghieri avesse attribuito la qualità di lombardo a un cittadino di Bologna, 
sarebbe stato nel vero, o non avrebbe detto nulla di men che esatto, giusta 
le nozioni geografiche del suo tempo > (p. 22). 

166. H. Matrod parla nelle Études franciscaines (ott. 1910, pp. 140 sgg.) 
delle Silhouettes franciscaines de la Divine Comidie, ossia Pietro Pettignano e 
Marzncco degli Scornigiani. 

167. Paride Chistoui ha pubblicato un interessante opuscolo sui Sim¬ 
boli degli alberi e delle selve nella Div. Commedia (P. I, Rouia-Milano, Albrighi 
e 8egati, 1910, pp. 72). Ne riparleremo. 

168. Lo scrivente dell’anonimo art. Dante e il rapimento di S. Paolo, pub¬ 
blicato nella Civiltà cattolica del 21 gennaio 1911 (pp. 150-63), propostosi 
il problema se Dante salisse al Paradiso con o senza il corpo, ammette, col 
Fraccaroli, « che Dante recasse in cielo un corpo spiritualizzato » o, per usar 
la parola dantesca piti propria, trasumanato ; sicché la trasnmanazione di lui 
sarebbe, oltreché spirituale, corporale. 

169. Un nuovo volumetto della I.ectura Danti» (Firenze, Sansoni, pp. 
84) contiene il Canto XVII del Paradiso illustrato da I. Del Lungo, con 
un’ Appendice sul primo rifugio e primo ostello di Dante in Verona. Il bel 
canto della profezia di Cacciagnida al pronipote è commentato con la pe¬ 
rizia e l'eloquenza che son proprie al Del Lungo ; ma, poiché caso ha ri¬ 
levanti accenni autobiografici sulla persona e sul luogo presso i quali l’esule, 
staccatosi dalla mala compagnia, trovò sicuro asilo, gran parte del discorso 
tratta di tale argomento. Opinione antica del Del Lungo è che nei versi 
di questo Canto si alluda a Alboino Della Scala, che resse Verona dal 1304 
al 1311 associandosi nel 1305 il minor fratello Cangrande, e nell’Appen¬ 
dice si offrono nuovi rincalzi a tale opinione. Fin da quando la prima volta 
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il Del Lungo espose la sua ipotesi, noi, per l’abbondanza e il valore delle 
prore addotte in sostegno, aderimmo a quanto egli, espertissimo della vita 
del poeta e dei fatti del tempo, proponeva : e ora nuovamente e ripetuta- 
mente vi aderiamo, nella ferma credenza eh’ essa sarà fra breve accolta 
dall’universalità degli studiosi. [A. D’A.]. 

170. Sul commento dello Scherillo alla Vita Nuova, è apparsa nella Cul¬ 
tura del 1 febbraio 1911, coll. 84-7, una recensione di C. de Lollis; al 
quale pare da rimproverare al commento stesso « una frondosità ebe fra¬ 
staglia la visione di quanto v’è d'utile e di fine anche agli occhi degli 
studiosi di professione». Di quest’ediz. della V. N. si parlerà ampiamente 
nel prossimo fascicolo della llannegna. 

171. Pasquale Villari, nella sua conferenza II ‘De Monarchia ’ di 
Dante Alighieri, pubblicata nella Nuora Antologia del l." febbraio 1911 (pp. 
335-404), bì propone in primo luogo la questione della data, e la risolvo di¬ 
chiarando che per lui D. ebbe la prima ispirazione dell' opera nel 1300, quan¬ 
do entrò attivamente nella vita politica e fu dei Priori; no scrisse i due 
primi liltri avanti l’esiglio; la riprese e la compì ai tempi della calata di 
Arrigo VII. In secondo luogo il Villari cerca di determinare il valore del 
De Monarchia di fronti; ai numerosi scritti politici contemporanei, dovuti alla 
penna «li Francesi che, apparentemente, hanno lo stesso scopo dell' opera dan¬ 
tesca : di «lifendere, cioè, lo Stato laico contro la Chiesa; e acce«le al pa¬ 
rere di coloro i quali riconoscono l’originalità del De Monarchia, fatando 
per conto suo rilevare l’opportunismo «legli scritti francesi e il carattere 
scientifico che invece ha il trattato dantesco. Quanto alla terzu questione 
che si può porre intorno al De Monarchia, come mai D. vi si faccia soste¬ 
nitore di quell’ Impero la cui potenza stava declinando in Italia, il Villari 
risponde che cfò si deve alla considerazione, fatta da D., che l’Italia, non 
costituendosi in nazione, si presentava come facile preda a «incile nltre genti 
che, invece, s’avviavano verso la nazionale unità, e che «solo l’Impero po¬ 
teva salvarla, mantenendo colla sua autorità In pace e la concordia fra i vari 
Btati ». 

172. L. Maseetta-Caraoci continua, nella Biblioteca degli ntudioni (die. 
1910, pp. 219-23), le sue osservazioni su II Curnun ritmico, la critica dei 
tenti medievali e V Epintolario di Dante Alighieri. Partemlo dal curnun dalla 
lettera all’Amico Fiorentino, che è considerata da tutti autentica, egli pensa 
che siano da ritenersi altrettanta autentiche quelle altre epistole che hanno 
lo stesso curnun; e in questo suo ultimo articolo — dopo di avere, sempre 
in causa «lei curnun, confermato che l’epistola boccaccesca Marortin mite* (e 
non milcn) deriva da «jiiella dantesca a Moroello e non viceversa — parla del 
l’epistola scritta presumibilmeute da Dante in nome dei Bianchi al Car¬ 
dinale da Prato, di cui gli è grato di vo«lere la conformità di curnun con 
«quello delle altre epistole certamente dantesche. 

173. L. Savino pubblica un lavoro che s’intitola Guido Cavalcanti e 
le prime rime di Dante (Bitonto, Garofolo, 1910, pp. 143). In verità le 
molte pagine si potevano di molto restringere: poiché si tratta di argo- 
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mento molto tritamente esposto, né vi ha controversia fra gli stadiosi 
circa le somiglianze delle rime giovanili di Dante con qnelle del maggior 
amico suo. Nonostante ciò, FA. ha con giovanile intemperanza lasciato cor¬ 
rer la penna. Del nou far citazioni bibliografiche egli si scusa col dire 
che l’ha fatto a bella posta « per rngioui che l’argnto lettore saprà com¬ 
prendere ed apprezzare». Confessiamo di non poterci dire arguti, perché 
non le comprendiamo né le apprezziamo. 

Petrarca. — 174. Notiamo tre pubblicazioni di studi petrarcheschi 
del prof. F. Lo Porco: Fona è intitolata Giure, giuristi e giurisprudenza 
secondo il Petrarca (Napoli, Pierre, 1910, pp. 37), e collo studio di tutti 
gli scritti «lei P. vi bì raccoglie e coordina quanto egli pensò ed espose sul 
diritto o sui suoi cultori ; l’altra, Il Petrarca e Giacomo Colonna a Tolosa 
(Napoli, tip. Univers., 1910, pp. 20), col sussidio di quindici documenti 
inediti dell’Archivio Vaticano illustra uu periodo mal noto della vita del 
grande lirico; la terza, Gli ultimi oscuri anni di Barlaam e la verità sullo 
studio del greco di F. P. (Napoli, Pierre, 1910), pur colla scorta di nuovi 
documenti conclude, che, coutrariamente a quanto asserì, per sue ragioni, 
il Petrarca, non fu il maestro che per morte abbandonò il discepolo, ma 
il discepolo che, sei mesi prima della morte di lui, lasciò il maestro di una 
dottrina nella quale aveva poco profittato. 

175. Nulla Romanie revieni, voi. I, n. 4 (ott.-dec. 1910) M. 8. Garvor, 
a documentare l’opinione dal Flamini recentemente espressa nel suo libro 
Tra Falchiusa ed Avignone (Suppl. 12 del Giorn. Stor.), che il fiume in mi 
Fr. Petrarca vide un giorno andare in barca una brigata di donne, tra cui 
Laura, sia la Sorga, e non il Rodano o la Dnrenza o il Coulon, pubblica, 
col titolo A description of Fauciuse : a note on Petrarch topographg, un passo 
iutercssautissimo che si legge in coda a un bestiario in volgare (di cui 
l’autore si propone di dare 1’ edizione critica) nel cod. Mglb. XXI. 135, 
f. 58". La fontana principale e le «sette fontane sue figliuole», attesta 
l’antico scrittore, «fanno un fiume [la Sorga ] sf grande,che mena ogni 
grande navilio carico». La descrizione è esattissima, e importante 
anche per l'ubicazione precisa del castello di Valcliinsa ai tempi del Pe¬ 
trarca e per 1’ impraticabilità delle pareti interne del vallone onde scatu¬ 
risce la Sorga. — Del libro del Flamini parlano, pienamente aderendo sia 
quanto alle conclusioni generali, sia quanto alle interpretazioni particolari, 
Orazio Baooi, Tra Falchiusa ed Avignone (nella Nuova Antologia del 1'* 
febbr. 1911, pp. 436-47), G. Brizzolara (nell’ Arch. stor. ital., 8. V., voi. 
XLVI [1910]), Fortunato Rizzi, Madonna Laura (nel Corr. <TItalia del 6 
febbr. 1911). 

176. Si tenga presente, nella Romania dell’ottobre 1910 (pp. 597-604), 
nua lunga o importante recensione di Henri Cochin al libro di Lorenzo 
Mascetta-Caracci, Dante e il Dedalo Petrarchesco (cfr. il num. 39). 

177. Una rassegna che, pur essendo venuta dopo altre assai importanti 
fatte ai Codici Petrarcheschi della Biblioteca Faticano di Mona. M. Vattasso 
(Roma, tip. Vaticana, 1908), reca, ciò nou stante, su alcuni punti già pid 
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o meno toccati, un piu sicuro e talvolta definitivo giudizio, frutto d’inda¬ 
gini mirabilmente precise, ampie e scrupolose, è quella di Pio Rajna nella 
Zeitschrifl fiir romanische Philologic del 1910, pp. 588-603. Si aggira quasi 
tutta intorno all’ « Invectiva » del Petrarca che non si potrà piu onuai de¬ 
signar coll’ aggiuuta « centra queudam Gallimi innomiuatmn ». L’età della 
composizione, che, d’accordo con Vittorio Rossi e indipendentemente da lui, 
il R. è portato a far piu antica assai che non si credesse dal Voigt e dal 
Vattasso, è fissata tra il marzo e il settembre del 1355. L’innominato per¬ 
sonaggio a cui è diretta, ci è additato in Giovanni di Caramau, pronipote di 
Giovanni XXII, uomo d’assai scarsi meriti, ma che fu fatto cardinale da 
Clemente VI nel 1350. Ciò che poi importa ancor più ad ogni studioso delle 
nostre lettere, son due allusioni dell’ « Invectiva * a qualche cosa che il 
Petrarca aveva scritto a sua difesa contro chi gli avea rinfacciato « con- 
victum atque amicitiam tyrannonim ». E si tratta, pare, di due scritti di¬ 
versi, oggi, purtroppo, sconosciuti; l’uno dei quali sarebbe stato composto 
nel 1353-54, per rigettar la detta accusa, provocata dalla bene accettata ospi¬ 
talità di Giovanui Visconti ; 1’ altro forse del 1341-44, a cui lo avrebbe 
costretto la dimora in Parma presso i da Correggio. 

I minori. — 178. Eugenio Giovannetti pubblica, col titolo La bal¬ 
lata di un petroniano innamorato (Marzocco del 19 febbraio 1911), una ballata 
amorosa trovata nell’Archivio Bolognese, in un memoriale del 1319. 

179. Molto istruttive sono le Note «alle antiche favole italiane d’un buon 
conoscitore dell’ argomento, Kenneth Mackenzio (Cividale del Friuli, 
Tip. Stagni, 1910; estr. dalla Miscellanea di studi critici e ricerche erudite in 
onore di V. Crescini, non ancora pubblicata, pp. 16). Vi si parla delle cin¬ 
que favole in terza rima contenute nel cod. Mglb. VII. ix. 375, d’ altre fa¬ 
vole pure in terzine dei codd. Riccard. 2971 e 1939, di parecchie in forma 
di sonetti caudati contenute nello stesso testo a penna della Naz. di Fi¬ 
renze. Di queste ultime il Mackenzie inclina a credere autore, almeno in 
parte, Antonio Pucci. Egli pubblica, inoltre, la favola Andandosi la volpe 
con la gatta (son. caud.) secondo la lezione d’un codice di Domodossola 
descritto dal Sabbadini, raffrontata con quella del Magliabecliiano. Trattasi, 
manifestamente, di due versioni distinte e indipendenti tra loro. Del no¬ 
tissimo son. Mancando alla cicala che mangiare dà un testo con varianti. 
Riproduce anche il son. Andando la formica alla ventura, attribuito al Pucci, 
la cui storiella appare nell’ Orlando edito dal Hiibscher e nel Morgante. Il 
Mackenzie da ultimo riferisce, confrontandole, le versioni di questa favola 
contenute ne’ due poemi. 

180. Giulio Bertoni, nel numero della Romania dell’ottobre 1910 (pp. 
507-9), ora uscito, dà notizia di un Frammento di una versione perduta del 
‘ Boman de Troie’, da lui ritrovato tra i frammenti pergamenacei e car¬ 
tacei che si vanno man mano scoprendo nelle vecchie legature, o nei fogli 
di guardia, dell’Archivio Estense. 11 frammento, in scrittura del sec. XIV, 
ò di 82 vv., in dialetto veneto con immistione di lingua illustre, ed è 
derivazione diretta dai vv. 8427 sgg. del Roman de Troie , dove si descrive 
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la lotta impegnatasi intorno al cadavere di Patroclo. Non si tratta peraltro di 
nna traduzione vera e propria ; il nostro volgarizzamento — conclude il 
Bertoni — si è ottenuto «in seguito a un successivo disparire, sulla bocca 
dei cantorini, degli elementi francesi, non già per opera individuale di nno 
speciale traduttore »; e ciò si deve crociere « in causa soprattutto delle rime 
che possiamo ottenere, in un certo numero, se volgiamo il testo in lingua 
franco-italiaua >. 

181. Del De Regimine Rectorie, trattato in dial. veneziano di Frà Paolino 
minorità, fu, come ognun sa, primo editore il Mussafia, che si servi di nn co¬ 
dice marciano. Ora Ant. Medin ha trovato in Padova nn ignoto mano¬ 
scritto di esso trattato, e ne dà ampia informazione (Un codice econoeciulo del 
trattato ‘ De Regimine rectorie ’ di Frà Paolino minorità, Cividale del Friuli, 
Stagni, 1910, pp. 14, estr. dalla cit. AI inceli. Crescisi), registrando le diversità 
del testo e riferendo le aggiunte che il copista Vitturi, noto trascrittore di 
codici, vi ha probabilmente fatte di suo. Inoltre, il M. dà minuto raggua¬ 
glio anche di nn codice penigino dello stesso trattato, scritto dal noto Drudo 
dei Piedibnoi da Ravenna. 

182. Merita d’ essere additata ngli studiosi una tesi dottorale dell' U- 
ni versi tà di Tubinga sn Roberto d’Angiò, che contiene anche la bibliogra¬ 
fia de’suoi Sermoni: W. Goetz, Kdnig Robert von Neapel, eein Perebnlich- 
keit n. e. Verhtiltniee z. Humaniemue, Tubinga, Molir, 1910. 

183. Un canzoniere provenzale di Roberto d'Angiò non è mai esistito. 
Recentemente il Crescini, illustrando una lettera del Nostradamus (nel Bull, 
del Allineo Civico di Padova, X, nn. 3-4), aveva occasione di richiamarsi a 
certa notizia data da Matteo Camera, noto scrittore di cose napoletane, 
che re Rolierto avrebbe fatto raccogliere, o raccolto egli stesso, un copioso 
canzoniere contenente poesie di 72 trovatori. Ora Vincenzo De Bartho- 
lomaeis, in nna memoria letta all’Accademia delle Scienze dell’latitato 
di Bologna (Di un preeunto canzoniere provenzale di Roberto d’Jngiò, Bolo¬ 
gna, Gamberini e Panneggjnui, 1910), dimostra che tale notizia deriva 
dall’ Uietoire et chronique de Provence di Cesare da Nostredame, nipote di 
Giovanni ; dal quale ultimo, alla sua volta, Cesare 1’ ha tratta. Moneta 
falsa, dunque; uscita dalla solita famigerata officina. 

184. Per la storia dell’ epistolografia famigliare dell’ ultimo Trecento, si 
tenga presente l’art. di Niccolò Rodolico, Un carteggio mediceo, nel Mar¬ 
zocco del 19 febbraio 1911. 


QUATTROCENTO. 

185. Segnaliamo nel voi. Studi e ritratti della Rinaecenza di Frane. Fio¬ 
rentino (Bari, Laterza, 1911) la ristampa de’seguenti stadi che trattano 
di scrittori e pensatori meridionali : I. Pietro Pomponazzi, IV. Andrea Ce- 
salpino, V. G. B. Della Porta, le sue opere scientifiche e teatrali, VI. Gior¬ 
dano Bruno e i snoi Dialoghi morali, VII. Il 1 Tommaso Campanella ’ del» 
l’Amabile e il giqdjziq di T. C. sulla Rifonda, 
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Umanesimo. — 186. Marco Galdi, nell’art. Roma nellà poesia uma¬ 
nistica (Cronache lett. del 29 genn. 1911), vorrebbe dare un’idea della gran¬ 
dezza di Roma nella mente dei poeti dell’ Umanesimo. Troppo vasto il tema, 
troppo modesto 1' articolo ! 

Autori volgari. — 187. Del sarzaneso Ant. Ivaui scrissero il Neri e 
il Braggio, rivendicando i meriti suoi di poeta e prosatore latino. Ora F. 
L. Mannucci ne studia e pubblica le Poesie volgari (La Spezia, Zappa, 1910). 
Esse non ban pregio speciale, ma ricevono qualche valore dalle notizie in¬ 
torno all’autore ed ai casi dei tempi, che vi occorrono sparsamente. 

188. 8i è pubblicato il 6.° fase, della Raccolta Finciana (Milano, Alle¬ 
gretti, 1910, pp. 144), che, come gli antecedenti, contiene pregevole ma¬ 
teria. Ne diamo 1* indice: E. Verga, La Raccolta Finciana nel 6.° anno 
di vita, ove sono notati libri e stampe di bibliografia vinciana con oppor¬ 
tuni ragguagli. Seguono alcune Farietà del Ricci, del Beltrami, del Friz¬ 
ioni, e Appunti. Cosi quest' annua raccolta va via via assumendo maggior 
importanza per gli studiosi del multiforme genio di Leonardo. 

189. — Edmondo Soluti, nell’art. Su una probabile gita di Leonardo 
da Finci in Genova il 17 marzo 1498 per visitarci quel porto (nell’^lrc/i. storico 
lomb., XXXVII [1910', pp. 499-50), a proposito della pubblicazione del Co¬ 
dice Leicester fatta da G. Calvi, cerca nei vari manoscritti Iconardiani traccio 
di un viaggio del Da Vinci a Genova, mentre Lodovico il Moro si prepa¬ 
rava alla difesa contro la temuta invasione dei Francesi. 

CINQUECENTO. 

Ariosto. -- 190. Luigi Corrado pubblica come saggio «l’un suo 
« studio sui personaggi dell’ Ori. Furioso » un opusc. che s’ intitola Ruggiero 
(Crema, Cazzomatti, 1911, pp. 34). Iu esso vuol mostrare, che Ruggiero non 
è quell’archetipo di perfezione che volle rappresentarci in lui il poeta, e che 
nemmeno la perfezione artistica appare raggiunta dilli’ Ariosto uella figu¬ 
razione di questo personaggio. La prima parte della dimostrazione ci sem¬ 
bra persuasiva, pur la seconda occorreva meno fretta e virtù d’argomenta¬ 
zione più robusta. L’ autore tende ad escludere che il valore artistico del 
Furioso si fondi sulla felice rappresentazione dei caratteri. E noto, che op¬ 
posta sentenza sostenne il Cesareo, nell’art. sulla Fantasia dell' Ariosto in¬ 
serito nella Nuova Antologia e riprodotto poi nel volume Critica militante. A p. 
53 il Corrado attribuisce al Doni la lode data all’ Ariosto : « Ei ti piuge 
una cosa cosi bene, che ti pare d’ averla avanti gli occhi » ccc. Tale attribu¬ 
zione risale al Casella, attraverso al Flamini. Ma questi versi sono di Pietro 
Aretiuo (v. il n. 57). 

191. Giuseppina Fumagalli, nell’art. Curiosità letterarie, Un abbozzo 
di critica sul « Furioso * in pieno Cinquecento (nel Fanf. della Dom. del 29 
genn. 1911), fa conoscere un ignoto cinquecentista, Levauzio da Guidicciolo, 
autore di un curioso libro intitolato I.'Antidoto della Gelosia, nel quale esalta 
cogli epiteti più entusiastici l’Ariosto. 
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192. Non isfngga agli studiosi dell’Ariosto il libro di P. Gentil de 
Vendosme e Antonio Acbelis, Le suge de Malte par le» Turo» en 1565, per 
cura di A. Pernot (Parigi, Champion, 1910, pp. XVI-199). Come nota N. 
Festa, nella recensione che ne fa nella Cultura del 1° fekbr. 1011, coll. 82-4, 
il poema neo-ellenico di Antonio Achelis, che segue passo passo 1’ Impresa 
di Malta descritta da M. Pietro Gentile di l'andòmio, in piu d’ un luogo or¬ 
meggia anche il Furioso ; e di alcune di queste imitazioni il Festa ci dà la 
prora diretta. 

193. Marco A. Garrone, uell’art. L’Orlando Furioso considerato come 
fonte del Quijote (nella Ricista d' Italia del genn. 1911, pp. 95-124), vuol mo¬ 
strare con raffronti, non solo che l’opera dell’Ariosto ha con quella del 
Cervantes parecchi punti di contatto, ma anche che lo stile del Quijote 
arieggia qnello del Furioso, quantunque i due capilavori siano « addirittura 
antitetici, o in quello che rappresentano e per gli scopi che si propongono ». 
Pel Garrone (che in questo segue un noto giudizio del D’Ovidio) il Fu¬ 
rioso e il Quijote hanno anche nu’altra differenza; ed è elio nell’opera 
spagnuola c’è vitalità e popolarità maggiore che nel poema italiano. Ciò 
perché il Cervantes si propose uno scopo morale, mentre l’Ariosto Begtiiva 
il canone dell’arte per l’arte. 

Cellini. — 194. Orazio Bacci dà notizia (nel Fanf. della Doni, del 
29 genn. 1911) di Un'altra traduzione della 1 Fila ’ del Cellini, in inglese, do¬ 
vuta a Kobert H. Hubert Cnst, che si è accinto all’opera con sicura e larga 
preparazione, proponendosi di riprodurre piti che fosse possibile nel testo 
inglese lo spirito italiano e corredando la versione di copiose note. 

I minori. — 195. Nel fase. l.° del 1911 della Ras ». pugliese continua c 
finisce lo scritto di Ang. de Fabrizio su Ani. de Ferrariis Galateo, pen¬ 
satore o moralista del Rinascimento. Qui si tratta del dialogo l’ lieremita. Le 
opere del Galateo vedrauno la luce negli Scrittori d’ Italia. 

190. Giambattista Pellizznro, a proposito del nuovo commento 
dello Steiner al Galateo del Della Casa, parla del Codice del gentil costume, 
nel Fanf. della Don. del 2 jfenn. 1911. 

197. Nell’JreA. slor. siciliano, a. XXXV, fase. 3-4, Gins. Abbadessn 
pubblica dal cori. 2 Qq. C. 21 della Comuuale di Palermo Un'elegia ined. 
di Filippo Parata, indirizzata a quel Lorenzo Gaiubara che fu nello Studio 
di Padova discepolo di P. P. Parisio, di Romolo Amaseo e del veronese 
Donato, soggiornò a lungo a Roma presso il card. Farnese, ed ivi mori, 
di novant’anni, nel 1586. Il Gambara è noto pe’suoi carmi latini, segna¬ 
tamente per la Colombiade. Del Parata scrisse già l’Abbadessa uello stesso 
Archino, XXVI, 506-54 e XXXI, 113-69. 

SECENTO. 

198. Tutti dedicati alla Letteratura italiana del Seicento sono i Saggi che 
Benedetto Croco ha raccolti in un volume (Bari, Laterza, pp. XXIII- 
444). Essi riguardano: G. P. Basile e il Canto de li Canti; il Viaje del Par- 
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naso ilei Cervantes; I predicatori italiani del Seccato e il gusto spaglinolo ; 
Pulcinella e le relazioni della Commedia dell ’ Arte con la Commedia popol. ro¬ 
mana ; Il tipo del Napoletano nella Commedia; Salvator Posa; Carlo Celano; 
Sensualismo e ingegnosità nella Lirica del Seicento. Quest’ultimo saggio, che 
è la prefazione alla raccolta (lei Marinisti fatta in altro volume, è un ra¬ 
gionamento nel quale con molta ingegnosità si difende la poesia del Ma¬ 
rini e de’ suoi imitatori, pur concludendo che non bisogna « gonfiarne » 
il merito. Gli altri Saggi del volume sono indagini sulla storia della cul¬ 
tura meridionale, nelle quali apparisce l’acutezza della mente del critico, 
uutrita di salda e varia conoscenza dei fatti. — Per questo libro del Croce, 
rimandiamo alla buona recensione di Ireneo Sanesi, nella Cultura del 
15 genn. 1911, coll. 39-43. 

199. Tranquillo Negri, rimatore Monese del sec. XVII, porgo argomento 
ad nno studio di B. Ziliotto (Parenzo, Tip. Coana, 1910, pp. 34'. Questo 
Negri istriano ebbe non poca notorietà e molti onori nel tempo della sua 
vita, fu poeta in latino, in volgare, in dialetto : ora appena se ne pispiglia. 
Ma non è fuor di luogo che ne rinverdisca la fama, senza esagerazioni 
e con diligenza di ragguagli, un coucittadino, desideroso di rintracciare e 
costruire « la storia della cultura nell’ Istria, che è parte della cultura ita¬ 
liana ». 

200. Pur non essendo fondato su ricerche esaurienti, utile deve dirsi 

10 studietto che Adelo La Torro dedica a Prospero Bonarelli, fratello di 
Guidobaldo, l’autore della Filli di Sciro, nelle Notizie sulla vita e sulle opere 
di Prospero Bonarelli secentista anconitano, Matera, Conti, 1910, pp. 101. Per 
la vita, a dir vero, l’A. amplia di poco quello che già si sapeva dal Maz- 
zuchelli o per altra via ; ma dello opere discorre con buona informazione, 
so non sempre con giusta misura e con tutto il necessario acume. Del Solima¬ 
no narra succintamente la fortuna, ne espone con ampiezza l’argomento, 
si sofferma sui caratteri dei personaggi (non inopportunamente ravvisa in 
Rusteno un fratello di Jago), rileva la verosimiglianza dell’ intreccio, e con¬ 
clude che il componimento piu celebre del B. deve considerarsi « una buona 
tragedia, quasi la migliore del suo secolo ed uua delle migliori d’Italia ». 
Un capitoletto un po’ troppo smilzo dedica anche alle commedie (I fuggi¬ 
tivi amanti, Gli abbagli felici e Lo spedale), riconoscendo in esse < molto brio, 
punta o poca volgarità e un modo vario di aggruppare sempre gli stessi 
elcuieuti, tale da destar nel lettore diletto e curiosità». Troppo fuggevol¬ 
mente s’intrattiene sui nove melodrammi che il B. ci lasciò: almeno del- 
l’^4mor fido, pastorale inedita alla Brancacciana, avrebbe potuto darci un’a¬ 
nalisi pii! probativa circa il ‘ sapor di uovità’ che le pare di avervi sentito. 

11 cenno finale sugli scritti minori del B. avrebbe dovuto contenere qualche 
maggiore notizia degli Aforismi animati sopra Erodoto, inediti (sono alla Ca- 
sanatense), notevoli anche perché privi delle solite metafore gonfie e vuote. 

201. D’Ortensio Scammacca scrisse, ventisei anni or sono, il Natoli, ma 
piolto imperfettamente. Aida Beatr. D’Agata gli dedica ora un grosso 
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opuscolo (Le tragedie di 0. S., Siracusa, Tip. dell'Eco della Provincia, 
1910, pp. 200), in cui fa una disauiiua compiuta del teatro di lui, di¬ 
stinguendo le tragedie d’imitazione classica dalle sacre, premettendo alcuni 
cenni sull'origine del teatro siciliano e soggiungendo un giudizio intorno 
a questo drammaturgo. È uu contributo alla conoscenza del nostro teatro 
del Secento, come pure del teatro gesuitico, utile specialmente pei riassunti 
(qualche volta, peraltro, troppo minuti) delle produzioni sceniche dello Scam- 
macca. 11 giudizio sullo scrittore, da ultimo, contiene espressioni che vanno 
oltre il segno. Chiamare quel tragico «ingegno vasto e profondo», 
proclamarlo «ricchissimo d'ispirazione » (p. 197) è dire di lui quello 
che si conviene a un Comeille o a uno Schiller! 


SETTECENTO. 

203. Diamo con vivo compiacimento notizia della pnbblicaziono del li¬ 
bro di A. Graf, L’Anglomania e V influttuo inglese in Italia nel sec. XFIII 
(Torino, Loescher, 1911, pp. XXXIV-431). Ne parlerà uu nostro collabora¬ 
tore; si veda, intanto, l’art. di Luigi Piccioni, Inghilterra e Italia nel sec. 
XVlll (nel Fanf. d. Domenica del 19 febbraio 1911), ispirato appunto a quel 
libro. 

Vico. — 203. Di Benedetto Croco abbiamo ora stampa un Se¬ 
condo supplemento alla Bibliogr. Vichiana (Bari, Laterza, 1911, estr. dagli Atti 
dellAccad. Fontaniana). In appendice alla memoria del Croce — che fa se¬ 
guito alla Bibliogr. vichiana (Napoli, 1904) e al Sappi, alla Bibliogr. vich. (Na¬ 
poli, 1907) — è uu nutrito lavoro di Fausto Niocolini, cosi ripartito: l.° 
Catal. delle carte vicinane conservate presso la famiglia De Rosa di Villa- 
rosa; 2." Bibliogr. delle poesio e delle iscrizioni del Vico e al V.; 3." Scritti 
minori del V. non raccolti nell'ediz. Ferrari; 4." Pareri sulle opere del V. 
non raccolti nell’ediz. Ferrari; 5.° Disegno d’un'edizione critica delle o- 
pere complete del V. [in 7 voli., che vedranno la luce, per cura del Nic¬ 
coli ni stesso, negli Scrittori d’Italia]. 

Metastasio. — 204. Materia preziosa a chi volesse fare intorno al Me- 
tastasio un’opera ch'egli ben meriterebbe, ha apprestato Cesare Levi, 
in un suo scritto che ha per titolo La critica metastasiana in Italia : saggio 
bibliografico, che s’ ò finito ora di pubblicare nella Rivista teatrale italiana, 
ultimo fascicolo del 1910, pp. 339-43, e che, riuuito in estratto, forma uu 
bell’opuscolo di pp. 52 (Firenze, tip. Galileiana). Il titolo è modesto, ma 
veramente le citazioni di opere riguardanti il gran poeta cesareo non si li¬ 
mitano strettamente all’ Italia. Né la bibliografia è soltanto copiosamente 
raccolta, ma anche diligentcmeute disposta sotto diversi capi di materia: 
Storia letteraria e del teatro, Scritti sulla vita, Studi critici, Fortuna del Meta- 
stasio, Imitazioni e parodie, Centenario ecc. Resta ora che altri approfitti di 
si ricca mèsse : questa Bibliografia ha intanto il inerito di spianare la via 
all’opera complessiva desiderata. 
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Parini. — 203. Lodovico Frati, nella Nuora Antologia del 16 febbr. 
1911, pp. 107-13, parla di Va precursore ignoto del Parini. Tale sarebbe, 
secondo il Frati, quell'Abate Luigi che nel 1710 pubblicò una poesia sati- 
rica, Osservazioni delFAh. Luigi sopra il viceré delle dame della Cina, e del quale 
parlò diffusamente V. Gian, nella Natura ed Arte del l.° febbr. 1908. 

Goldoni. — 206. Delle Opere complete di Carlo Goldoni edito dal Mu¬ 
nicipio di Venezia è uscito il voi. IX (Venezia, 1910, pp. 558). Contiene: 
i Mercatanti (e la primitiva redazione di questa commedia, intitolata I Due 
Pantaloni), con una Nota storica di Edgardo Maddalena; la Locandiera, 
con una Nota storica di Giuseppe Ortolani; Le donne curiose, con una Nota 
storica dello stesso Maddalena; Il contrattempo, con una Nota storica dello 
stesso Ortolani ; La Donna vendicativa, con una Nota storica anonima. 

207. In servigio della l'ale University Dramatic Association Kenneth 
Mackenzie, che insegua italiano iu quella Università, ha pubblicato una 
sua traduzione, che ci sembra assai felice, del Ven aglio di Carlo Goldoni. 
Precede una breve introduzione, contenente cenni biografici sul G. e qualche 
notizia intorno alla pubblicazioue di questa commedia. Notiamo in essa 
utili indicazioni di versioni inglesi delle commedie goldoniane (pp. xiij-iv) 
e questo giudizio sul Goldoni : « Inferior to Molière in intellectual grasp of 
charucter and motivo, he is at least bis equal iu inveutiveness aud in tlioa- 
tricnl dexterity » (p. vi). 

I minori. — 208. Quali furono le idee del Bettiuelli sulla lingua? Ce 
lo fa sapere Umberto Valente, nel suo art. Il Bettinelli e l'origine della 
lingua italiana (nel Fanf. d. Domenica del 19 febbr. 1911): il gesuita man¬ 
tovano consigliava «di scigliere non solo dal toscano ciò che è conforme 
all’ indole della lingua, ma anche dagli altri dialetti, i quali liauno anch’essi 
lor diritti, lor grazie e ricchezze». 

209. 11 volumetto di Alessandro Viglio su G. Gozzi pedagogista (Rac- 
conigi, tip. Bruciafreddo, 1911, pp. 166) lia speciale importanza per gli stu¬ 
diosi della pedagogia, ma non dev’ essere trascurato neanche da quelli delle 
lettere, fc uua disamina accurata dei seguenti scritti di Gasparo Gozzi: l.° 
Sulla riforma degli studi (ai Riformatori dello Studio di Padova); 2.° Delle 
scuole di Venezia da porre invece di quelle de' Gesuiti ; 3.’’ Sopra il corso di 
studi che piu convenga alVAccad. della Zuecca in Venezia; 4.° Delle scuole che 
dovevano in Padova essere soslituite a quelle dei Gesuiti. Tien dietro un breve 
capitolo (pp. 131-51) sulle fonti del pensiero educativo del Gozzi ; nel quale 
importa rilevare ciò che ci riferisce a Ludovico Vives, a Claudio Fletiry e 
a Luigi Renato di Lachalotais. 

210. Nella collezione barese degli Scrittori d’ Italia si son finite di pub¬ 
blicare le Memorie inutili di C. Gozzi, a cura di G. Prozzolini (I voi. di 
pp. 390; II di pp. 331), che ben meritavano di esser riprodotte dopo l’u¬ 
nica edizione che ne fece 1’ autore nel 1798. Una Nota finale dell'editore ci 
istruisce delle cure poste a questa ristampa. Veramente, queste Memorie, che 
pur hanno importanza per la biografia dell’autore e per la storia del teatro 
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e, iti generale, della letteratura del tempo, spesso riescono sazievoli per lo 
stile sprezzato e « di democratica insolenza » che 1' autore si prefisse, e, piu 
ancora, per la grafia incerta od errata, per la punteggiatura variabile : alla 
qnal cosa è stato rimediato dal nuovo editore, rendendo cosi meno disage¬ 
vole la lettura del libro, che riusciva altrimenti alquanto faticosa. Questo 
è un vero merito della presente riproduzione. [A. D’A.]. 

211. Seguita il fervore per gli studi casanoviani, e segnaliamo due nuove 
pubblicazioui in proposito, dovute a Pompeo Molmenti. L’una (2. 1 parte 
dei Carteggi Casanoviani) è un estr. di pp. 52 dall’ Archivio storico italiano (di¬ 
spensa 4.' del 1910', e contiene lettere di diversi al celebre avventuriere; 
1’ altra è uu estratto di pp. 124 dagli Atti dell ’ latitato Veneto (LXX, P. 2.*) 
di Lettere del patrizio Pietro Zaguri al Casanova. Souo minuti ragguagli della 
viti» veneziana del tempo, e poesie di occnsioue comunicate all'amico nel 
tempo che era a Dux. — Importante è pure il voi. di E. Maynial, Casanova 
et son temps (Parigi, Mercure do Franco, 1911), dove si recano nuove prove 
della veridicità e dell’ importanza dello celebri Memorie. Su questo libro v. 
gli articoli: Casanova c Fbltaire di Aldo Ravà, nel Marzocco del 11 febbraio 
1911, c 11 secolo di Casanova di Index, nel Corr. della Sera del 28 genn. 1911. 

211 b‘*. Delle Tragedie di Giovanni Granelli, gesuita genovese morto 
l’anno 1769, parla Matteo Corini, nella Rivista teatrale Italiana, XIV, 
257-70 e 331-8. 

211 ter. Riguardano tutti la cronistoria teatrale pisana del Settecento 
gli Appunti di storia teatrale pubblicati da A (frodo Segrè, nella Rivista 
teatrale italiana, XIV, 282-5. 


OTTOCENTO. 

212. Dell’ importantissimo libro di Paul Hnzard, La revolution fran- 
faise et les lettres italiennes, 1789-1815 (Parigi, Haehette, 1910) dà una suc¬ 
cosa notizia Rodolfo Renior, in nu art. intitolato Rivoluzione Francese e 
nazionalismo italiano, nel Corriere della sera del 2 febbr. 1911. 

213. Fordinandu Martini, per il Centenario della Crusca, pronunziò 
un discorso commemorativo, mettendo in rilievo il lento ma poderoso la¬ 
voro compiuto dall’Accademia nel secolo trascorso dal suo rinnovnmeuto. 
Col titolo Napoleone e la Crusca il discorso è stato poi pubblicato nelle 
Cronache Letterarie del 22 genn. 1911. 

Foscolo. — 214. U. Foscolo giovanetto di 15 anni volgarizzò le odi di 
Anacreonte, che dopo la sua morte furono pubblicate dall’ amico Xaranzi, 
a cui le aveva dute in custodia. Esse hanno offerto argomento ad uno studio 
di Ireneo Sanesi, Ugo Foscolo traduttore di Anacreonte, pubblicato per 
nozze Villa-Rossi (Tip. Bracali, 1910, pp. 26), in cui Be ne dicono lodi e 
biasimi con libero esauie, e si paragonano le versioni del giovinetto poeta 
con le anteriori traduzioni del Corsini, del Marchetti, del Sai vini, eco. 
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215. N. Cncudi, nell’ opoac. Pxyehologie de deux ante» (Napoli, Paravia, 
1910, pp. 38), fa un parallelo fra il Werther del Goethe e le Oli. lettere di 
Jacopo Ortis del Foscolo; argomento tutt’altro che nuovo. La somiglianza 
che l’A. trova fra il Goethe e il Foscolo non ha fondamento, essendo occa¬ 
sionale per le opere considerate: il vero Goethe non è certo quello del 
Werther. Dopo un riassunto dei due romanzi, si accenna alla qnistione della 
loro dipendenza senza risolverla, e si ragiona del sentimentalismo del se¬ 
colo XVIII, specialmente per effetto della letteratura francese, ma con pa¬ 
recchia confusione : che c’ entrano il Condillac e 1’ Helvetius con la Staci e 
lo Chateaubriandf Venendo poi all’analisi psicologica del Werther, il C. 
nota delle inverosimiglianze nel carattere del protagonista, che prima non 
si dispera per il matrimonio di Carlotta, e poi, invece, si uccide quando 
tutto è passato; il suicidio di Werther dipende da egoismo e da mancanza 
di energia (f). Neppure 1’ epilogo dell’ Jacopo Ortis soddisfa l’A. ; ma altro 
è ragionare a freddo sullo schema dell’opera, altro osservare gli ondeg¬ 
giamenti e lo svolgersi delle passioni. Egli dice che Jacopo s’uccide perché 
è un malato inquieto, non per amore di Teresa o per dolore della patria 
tradita. Concediamolo pure; ma è negar l’evidenza escludere che queste 
cause influiscano sulla sua risoluzione. 

216. N. Toscano - Stanziale chiama € studio critico-letterario» un 
opuscoletto intitolato i Sepolcri di Ugo Foscolo (Napoli, Golia, 1910, pp. 
35), che presenta al lettore come il suo «primo lavoro». In verità, meglio 
che uno studio critico-letterario, il suo scritto è una pallida esposizione o 
parafrasi del carme, accompagnata da osservazioni, frutto di «studio sog¬ 
gettivo», che, a parere nostro, non metteva conto di stampare. Notiamo 
solo 1’ opportuno richiamo di un brano di lettera del 13 maggio 1798, sul 
concetto informatore dei Sepolcri (pp 17-22). 

217. Fra gli Scritti di G. Vail ati, pubblicati a cura di M. Calderoni 
N. Ricci, G. Vacca (Lipsia-Firenze, 1911) è stata riprodotta, di sulla 
Gazzetta del popolo della Domenica del 19 luglio 1896, una garbata recen¬ 
sione del Vailati stesso al libro di G. M. Saragat, Ugo Foscolo e Q. Orazio 
Fiacco. 

Monti. — 218. Su un poco conosciuto soggiorno di Vincenzo Monti a 
Napoli, dal 7 settembre 1807 al 2 maggio 1808, dà interessanti notizie E. 
Ciavarelli, nella Biblioteca degli studiosi (die. 1910, pp. 223-34). 

Romanticismo. — 219. Una musa romantica s’ intitola un articolo di 
Giovanni Rabizzani, già comparso nel Ventesimo del 15 ott. 1908, ed 
ora ripubblicato nelle sne Pagine di critica letteraria (cfr. il nnm. 144), a 
pp. 297-305. L’A. vi parla di Ortensia Allart de Méritens, che fu l'amante 
di parecchi romantici. A Firenze, nel 1826, era assiduamente visitata dal 
Capponi e dal Niccolini ; a Roma (dal 1837 al ’39) concesse i suoi favori 
a Jacopo Mazzei. 

220. Lo stesso Rabizzani ripubblica, sempre nelle sue Pagine di cri¬ 
tica letteraria, a pp. 307-21, lo scritto Antiromanticismo cattolico, già com- 
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parso nella Rata. Contemp. dell'agosto 1908; interessantissimo, perché ac¬ 
cenna ad una reazione cattolica contro il romanticismo, iniziatasi in Italia 
presso i cattolici piti rigidi per avversione allo Chateaubriand. Il R. ri¬ 
corda qui diversi articoli antiromantici di Antonio Bresciani, pubblicati 
nelle Memorie di religione di Modena. 

221. Del libro di A. Bernardini, Il Mozzini romantico, parla A. Man¬ 
cini in questo stesso fascicolo, a pp. 56-59. 

Porta. — 222. Carlo Salvioni, recensendo nell 'Archivio storico lom¬ 
bardo (XXXVII [1910], pp. 451-59) lo studio sn L’opera di Carlo Porta ed il 
Profilo del medesimo poeta di Att. Momigliano, ne approva in massima le 
conclusioni, par facendo alcuni appunti sali’attribuzione di qualche com¬ 
ponimento. 

Manzoni. — 223. Nicola Soarauo, nella Biblioteca degli studiosi, die. 
1910, pp. 218-19, parla Di un’ ode amorosa del Manzoni, quella a p. 102 sgg. 
del voi. I delle Opere inedite o rare di A. M. per cura di R. Bonghi. Egli 
rileva la dipendenza dalle due odi del Foscolo All'amica risanata e A Luigia 
Pallavicini. 

224. Edoardo Ben venuti, nella Bua noterella 11 ‘5 Maggio’ tradotto 
da TP. Goethe (Marzocco del 19 febbr. 1911) mette in sodo che «il Goethe 
non pubblicò mai l’ode il Cinque Maggio nella dizione italiana». 

225. La nota di Giovanni Rabizzani, Claustra Italiae (Le Chiuse), già 
da lui pubblicata nella miscellanea Ombre sul monte (Modena, 1908, pp. 40-50) 
ed ora ripubblicata nelle sue Pagine di critica letteraria (v. il nnm. 144), a 
pp. 267-83, illustra il giudizio che il Carducci détte, in una sua conversa¬ 
zione col Lioy, del famoso racconto del diacono Martino nell’ Adelchi. 

Carducci. — 226. Gradita sorpresa, ci giungo da Alfredo Jeanroy 
un voi. sul Carducci (Giosuè Carducci, V homme et le polle, Parigi, Champion, 
1911). Di questa nuova fatica dell’insigne neolatinista dirà fra breve la 
Rassegna con la dovuta larghezza. 

227. Ernesto Lamina, affettuosamente Ricordando il Carducci nel quarto 
annicersario della sua morte (nella Natura ed Arte del febbr. 1911, pp. 304-09), 
ci fa sapere quale fosse il corso di lezioni tenuto dal granile maestro 
nell’anno scolastico 1882-1883; anzi i corsi, perché ne tenue uno su alcune 
odi e canzonette del Parini, un altro su l’adolescenza e gioventii del Fo¬ 
scolo, un terzo sulle canzoui sorelle, commentò in quarto luogo i primi canti 
del Purgatorio, e trattò della vita e delle opere del trovatore Rambaldo di 
Vaqneiras. Dopo averci narrato qualche aneddoto, riferentesi a queste le¬ 
zioni, il Lamina conclude dicendo: «Senza dubbio il Carducci fu grandis¬ 
simo poeta, critico, letterato, storico, pensatore, filosofo; ma come maestro 
fu sommo, e del suo ufficio ebbe un concetto cosi elevato, che non fu se¬ 
condo a nessuno >. 

228. Pagine efficacissime scrive Renato Serra per determinare l'im¬ 
pressione eh’ egli ebbe, ed ha, del Carducci come maestro : sono comparse, 

G 


Digitized by Gougle 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



82 


Notiziario 


col titolo Per un catalogo, come terzo articolo de’ suoi Scritti critici (6.° dei 
Quaderni della Voce raccolti da G. Prezzolini, Firenze 30 dicembre 1910, pp. 
113; l'articolo si legge a pp. 79-107; per gli altri due, v. i num. 262, 
e 268). L’articolo è occasionato dal catalogo — donde il titolo — della 
collezione barese degli Scrittori d’Italia, e procede con un confronto fra il 
Croce e il Carducci. Il primo lia fatto il catalogo come tutti sanno ; il 
secondo come l'avrebbe fattoi Non, risponde il Serra, come il critico napo¬ 
letano, il quale, con quel suo catalogo, ha voluto « sostituire alla tradizione 
nostra letteraria e toscana, col suo centro nel ’500 e col suo orieutamento 
invincibile verso la poesia, una letteratura d’occasione, fatta di scrittori 
dialettali, critici, pensatori, scienziati, che non hanno mai avuto addentel¬ 
lato ed efficacia nella storia, e poco valgono di per sé, una letteratura spo¬ 
stata tutta verso il '600 e il '700... » (p. 90). Tutt'altro avrebbe voluto il 
Carducci ; il che dipende dal mutamento dello spirito e dell’ educazione 
letteraria. In questo mutamento l’Italia intellettuale ci ha guadagnato? 
F bene che, come dicono, il Croce si sia sostituito al Carducci « nel posto 
di maestro degl’ Italiani f » Ed ecco istituito il confronto fra i due, in 
quanto, s’intende, questo confronto è fattibile ; o il Serra lo conduce avanti 
in modo singolarmente chiaro e personale. « Il Carducci — conchiude — 
non era né uno storico né un critico propriamente, come è stato dimostrato 
e si potrebbe confermare con molte prove particolari, bellissime. Davanti 
a una poesia non sorgeva mai in lui il problema disinteressato del com¬ 
prendere e del definire, come poteva sorgere nella mente, poniamo, di un 
De Sanctis, pronto e aperto a tutto purché riuscisse a render conto intel¬ 
ligibile della sua impressione. Il Curducci è sempre lo scolaro di Firenze 
e di Pisa, che leggeva i classici per imparare da loro la lunga lezione del- 
l’arte. La poesia è per lui qualche cosa di sostanziale, che ha un valore 
proprio ; è un tesoro, un non so che di divino. In foudo a tutti i suoi 
movimenti si trova qualche cosa di religioso, che non si può discorrere 
per ragione ». Il confronto che in questo scritto il Serra fa tra il Croce e il 
Carducci fu pubblicato a parte, come saggio dell’ intero lavoro, nella Voce 
del 22 dicembre 1910; ed alla purte stampata nel battagliero periodico 
fiorentino rispose il Croce nella Critica del 20 gennaio 1911, pp. 78-9, in 
uu articolo intitolato 11 Carducci come maestro, convenendo che le determi¬ 
nazioni razionali circa l’opera del Carducci che si trovano nello scritto del 
Serra concordano sostanzialmente con quelle che egli, il Croce, aveva già 
date nella Critica. 

229. Non soltanto agli alunni delle Bcuole medie, ai quali piti special- 
mente s’ indirizza, ma anche agli studiosi potrà essere qnalche volta di 
giovamento nell’ interpretazione, nou sempre facile, della poesia del Car¬ 
ducci il Dizionarietto carducciano : Commento ritmico e storico di tutte le Odi 
Barbare (pp. 74) di L. M. Capelli, edito in questi giorni nell’ utilissima 
Biblioteca degli studenti che pubblica la casa Giusti di Livorno. 

230. Lavoro assennato e notevole è quello di R. Ortiz, Della figura¬ 
zione storica del medio evo italiano nella poesia di G. Carducci, prelezione al 
corso di letteratura ital. letta nell’ Università di Bucarest il 20 nov. 1901 
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(Napoli, L. Pieno, 1910, pp. 51). Vi ai determinano con giustezza le varie 
fiuti che il concetto del medio evo venne a88nmendo nella poesia del Car¬ 
ducci. Partendo dal sno amore per la storia («sol nel passato ò il bello») 
e ricordando la novella in versi Amore e Morte, che il poeta compose an¬ 
cora scolaro, P O. osserva come fin da allora il medio evo del Carducci fosse 
più vero di quello convenzionale dei romantici : egli vi scorgeva la vita nuova 
di un popolo libero e forte, e la proponeva ad esempio. Peraltro, non è questa 
una contemplazione serena ; e tanto meno nel periodo seguente, dei Giambi 
ed Epodi, quando il Carducci, accecato dalla passione politica, considerava del 
medio evo solo il lato ascetico, o quello brutale, e se ne serviva per intenti 
satirici. Finalmente, nelle /rime Nuore e nella produzione posteriore la storia 
bì trasforma in alta e pura poesia, come dimostra l’O. illustrandone gli e- 
sempt più famosi. 

231. Si legge ancora cou piacere il saggio di Giovanni Rnbizzani, 
Giornie Carducci, scritto pel trigesimo della morte del grande poeta, già pub¬ 
blicato nella Nuova Rassegna di letterature moderne (1907, fase. 2-3), ed ora 
ristampato nelle sue Pagine di critica letteraria (cfr. il nnm. 144), a pp. 7-31. 
Qui l'A. gli ha accodato un’ Appendice (pp. 33-36), dove ci dà dei riscon¬ 
tri per l’immagine della libertà contenuta nella poesia Nel vigesimo anniv. 
deir Vili agosto 1848 ( Giambi ed Epodi, 1. I); per il paragone fra Alessan¬ 
dria e la corazza di Alessandro contenuto nell’ odo Alessandria (Odi barbare, 
1. I); per la frase «il doloe monile de le tue braccia» nell’ode Alla figlia 
di Francesco Crispi (Rime e ritmi)', per la chiusa dell’ode Per la morte di Na¬ 
poleone Eugenio (Odi barbare, 1. I). 

232. Avvertiamo gli studiosi del Carducci, che nell'opuscolo di L. Fausti, 
Clitunno pagano e diluitilo cristiano (Spoleto, Stali, tip. Panetto e Petrelli, 
1910, pp. 54) non si tratta, come il titolo farebbe supporre, di cosa che 
interessi direttamente la storia letteraria; neppure un cenno sul Carducci. 
— Riguarda invece il v. 151 dell’ode Alle fonti del Clitunno la noterella di 
A. A. Livingston, Inclite arti a raddolcir la vita, nelle Modem Language Notes 
del febbr. 1911, pp. 63-62; nella quale si mostra che un’ identica lode era 
stata data, in antico, ad Atene, e che F Italia nuova per il Carducci doveva 
appunto essere una seconda Atene. 

233. Alla copiosa e sempre crescente bibliografia carducciana è ora da 
aggiungere uno scritto della Big.' M. Azzolini di Verona, intitolato G. 
Carducci uud die deutsche literalur (Tubiuga, Molir, 1910, pp. 96). Che il poeta 
italiano avesse conoscenza dei poeti tedeschi, e da essi qualche cosa tra¬ 
ducesse e qualche altra derivasse, è cosa nota, e largamente dimostrata in 
questo lavoro, che meglio dispone, e coordina, ciò elio già si sapeva e ciò 
che non era ancora stato avvertito. Un capitolo speciale è dall’autrice de¬ 
dicato alle traduzioni metriche del C. dal tedesco, e un altro alla critica 
tedesca sul suo conto; al quale è curiosa Appendice l’elenco dei libri tede¬ 
schi della biblioteca del Carducci. 

I minori. — 234. La pietà filiale ha raccolto insieme il meglio delle 
scritture di Aurelio Gotti, formandone un volume appropriatamente iu- 
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titolato Italiani del tee. XIX (Città di Castello, Lapi, pp. XXXIII417), 
cui precede nn buon saggio biografico dell’A. per opera del prof. P. Tora- 
inasini-Mattiucci. Gli uomini dei quali si tratta sono: G. Capponi, M. d’Aze- 
glio,C. Cavour, B. Kicasoli, Vittorio Emanuele, G. Garibaldi, U. Pernzzi, 
M. Tabarri ni, C. Kidolfì, Umberto I, G. Prati, V. Iticasoli, G. Taddei, G. 
Arrivabene, G. Pasolini, A. Rosmini, A. La Marmora, G. Mestica, G. Rigu- 
tini, P. Petrocchi, V. Bacci, E. De Fabris; una pleiade, adunque, di uomini 
che nel secolo passato illustrarono la patria coll’ avvedutezza politica, 
colla gloria delle armi, col culto delle varie arti e discipline. Il Gotti aveva 
singoiar garbo in questo genere di scritture commemorative, e sapeva cogliere 
e rappresentare vivamente i tratti piò espressivi della persona elogiata. A 
molti piacerà leggere o rileggere questi suoi scritti, che, insieme riuniti, for¬ 
mano come una galleria di ritratti di uomini illustri dell’ ultimo tempo. 
Colla finezza dell’arte vanno iu essi congiunte la precisa informazione dei 
fatti, la rettitudine morale nel giudicarli, la devozione alla patria risorta 
e rinnovellata. 

235. I. Massiroli ha pubblicato alcuni Appunti bibliografici intorno n 
Domenico Antonio Farini (Forlì, Stab. tip. romagnolo, pp. 18), che sul prin¬ 
cipio del 8cc. scorso fu ardente patriota, insignito di vari civili uffici, e 
uomo di lettere che prese parte allo controversie sulla lingua. Di lui parlò 
ampiamente e degnamente L. Rava, nel voi. Il maestro di un Dittatore (tale 
egli fu al uepote Luigi Carlo). Delle molte scritture sue, di vario genere, 
abbiamo in quest’ opuscolo pieno ragguaglio. 

236. Fr. Viglione, nel suo art. Di alcune relazioni di Angelo Mazza con la 
letteratura inglese (nel Fanfulla della domenica del 22 genn. 1911), osserva come 
questo poeta, che attende ancora il suo critico e il suo biografo, ebbe un 
intenso e fecondo amore per la letteratura inglese. Frutto di questo amore 
furono traduzioni e imitazioni di odi del Pope, del Mason, del Gray, del 
Driden, e di un poemetto dell' Akenside, The Pleaturet of lmagination, che 
ha una certa importanza nella storia dell’estetica. 

237. L’ epistolario di Carlo Botta, che si meditava da’ suoi amici lui vi¬ 
vente, non ostante anche il disegno e il proposito di Giovanni Flecliia, non 
ò stato mai raccolto, e usci alla luce non integro in successive pubblica¬ 
zioni parziali. Ora alcune lettere inedite di lui escono per le stampe a cura 
di A. Bersa, negli Atti dell' Accad. d. Scienze di Torino (an. 1910). Sono 
otto lettere, non prive d’importanza, tutte indirizzato dal Botta all'amico 
suo Bonardi, membro del Corpo Legislativo. L’editore le illustra conve¬ 
nientemente, in uno scritto preliminare. 

238. Un dimenticato, del quale un concittadino ravviva la memoria, è 
Andrea Mazzarella da Cerreto, e chi compie il pietoso ufficio ò V. Mazza- 
cane, col raccoglierne Notizie e scritti inediti (Cerreto Sannita, Biondi, 1910, 
pp. 137). Il Mazzarella, nato nel 1764, partecipò • inneggiò alla rivolu¬ 
zione del ’99 ; caduta la quale, andò in esilio, in Francia e nell’ Italia su¬ 
periore e media. A Milano conobbe il Monti, il Gianni e il Foscolo, e prese 
parte alle contese letterarie del tempo. A Firenze pubblicò un giornale let- 
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terario. Tornò a Napoli nel 1802, ma poi ai ritrasse nel paesello nativo, «love 
mori nel 1823. Scrisse molto, ma non molto pubblicò : restano inedite, o an¬ 
darono perdute, fra le altre cose, una traduzione della Pulcclla del Voltaire, 
in ottava rima, e una dell' Ambra del Poliziano. Senti fortemente 1' amore 
d’Italia, come si vede da alcune sue non volgari poesie: un Inno italico, 
un Inno Teutonico, un Inno patriottico «lei 1815, dove incuora gl’Italiani a 
seguire le schiere di Gioacchino e far di lui il re d’Italia, e un frammento 
di canzone dove del Murat si deplora la morte, una canzone al cittadino 
Guglielmo Pepe, del 1821, aspettando da lui che Bciogliesse le ritorte del 
Tebro, e cacciasse gli Austriaci invadenti, e un altro Inno, improvvisato ai 
suoi concittadini, animandoli alla libertà. Aveva già cantato Napoleone, e non 
possiamo credere sno un sonetto volgarissimo per la morte di lui, che 
meglio si direbbe «li un qualche parroco reazionario. Senz’ essere nn perso¬ 
naggio di prilli’ordine, il Mazzarella fu un poeta non infimo, che dirizzò 
il verso a nobili ideali di patria. Il sno concittadino ha fatto opera buona 
raccogliendo le fronde sparte «Iella sua vita e de’ suoi scritti. 

239. Ant. Bascliiera (1794-1838), professore e poi prefetto nel seminario di 
Portogruaro, indi arciprete di Fossalta, ebbe del cristianesimo quella con¬ 
cezione umana che ispirò la musa del Manzoni; fu, in tempi di gretta, 
d’ottusa reazione, serenamente e italianamente religioso; e«l ha lasciato 
scritti in cui « la nota sociale bì leva a un vero atto di protesta, s( che 
par quasi assumere, per qualche momento, un calore tribunizio ». Cosi Bindo 
Chiurlo, in una lettura tenuta all’Accademia di Udine (di cui anche il 
Bascliiera fu socio), ora a stampa col titolo Un abate democratico nella ge¬ 
nerazione del'SO (Udine, Bosetti, 1911, pp. 33). In nota, a p. 18, egli rife¬ 
risce anche nn sonetto scritto nel 1830 dal sac. Doni. Sabbadini, « amante 
in ogni senso della libertà », che s’intitola L'amor di patria. 

240. Salvatore Satta, nel Fanf. d. Dom. del 12 febbr. 1911, parla di 
Un carteggio di scrittori italiani con G. II. Fermiglioli, stampato a Perugia 
nel 1842; carteggio che il 8. dice interessante e utile a mostrarci i vari 
meriti dell’ erudito perugino, oggi dimenticato. 

241. Alessandro Giulini pubblica nell’ Arch. stor. lombardo (XXXVII 
[1910], pp. 512-4) Una lettera inedita di Carlo Rosmini, contenente un giu¬ 
dizio molto lusinghiero sul Compendio islorico delle cose pavesi di Pietro 
Carpanelli. 

242. Guido Bustioo, servendosi di documenti ine«liti dell’Archivio di 
Stato «li Brescia, narra come avvenne La fuga di Giovila Scalcini (nell’ Arch. 
stor. lombardo, XXXVII, [1910], pp. 224-63), che, partito 1’ 11 aprile 1822 in¬ 
sieme coll'Ugoni e l’Arrivabene, non ostanti le minute inquisizioni della po¬ 
lizia, riusci ad arrivare in salvo a Londra, donile non doveva tornnre che 
sedici anni dopo, nel 1838. 

243. Si legge d’un fiato la bella conferenza di G. A. Cesareo sulla 
Poesia patriottica nella Rivoluzione (estratto di pp. 22 dalle Conferenze sulla 
storia del Risorgimento in Sicilia nel 1860, Palermo, tip. « Boccone del Po- 
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vero», 1910); scritta con calore, con audace robustezza di lingua, e ricca 
di notizie nuove ai non Siciliani, intorno ai verseggiat-ori che nell’ isola ge¬ 
nerosa accompagnarono col canto la liberazione della patria. Un rapido ac¬ 
cenno a Giuseppina Turrisi Colonna; brani di poesie di Carlo Papa da Mo¬ 
dica, che attinse alla Bibbia l’ampio respiro e i motivi ornamentali d’ alcuni 
Buoi componimenti patriottici (a lui si deve quel fiero canto per la legione 
universitaria del '48: La Dama rossa); saggi de’versi impetuosi ed elo¬ 
quenti di Gabriele Dara ; strofe del saluto al Garibaldi del messinese Vin¬ 
cenzo Amore, a eli’è dello ispirazioni piti commosse e piu alte, nell’ eroica bre¬ 
vità dello stile, che abbia la letteratura rivoluzionaria a quel tempo » (p. 
17) ; infine altre strofe, concitate e solenni, d’Eliodoro Lombardi, cantore del- 
1’ epopea garibaldina. Questa in breve la materia del discorso. Nel quale 
il Cesareo parla di poeti anche, e principalmente (come si deve), da poeta. 

244. Il titolo dell’art. Il poeta dell 1 inno di Garibaldi nell 1 intimità di Gia¬ 
cinto Cottini (nella Natura ed Arte del 15 ott. 1910, pp. 665-9) promette 
assai piu che non vi si mantenga. Oltre a tre lettere del Mercnntiui (1857 ; 20 
aprile e 7 maggio 1861, quest’ ultima anche in fac-simile), non contiene d’im¬ 
portante se non un minuscolo aneddoto riguardante il Carducci nel settembre 
del 1864. 

245. Giacinto Stiavelli, nel suo art. Un poeta mazziniano (nel Fan/, 
d. Domenica del 29 genu. 1911), recensendo il libro di Amelia Mozzinelli, 
Giulio Uberli e un giudizio critico di G. Carducci, concorda pienamente col- 
l’A. nel dire che il giudizio del Carducci, che chiamo 1’ Uberti poeta forte 
ed originale, ò esagerato, poiché in lui « l’imitazione è, spesso e volentieri, 
servile, imitazione di stile e di concetti, povera di colore e di calore ». Tutto 
questo peri» non toglie che 1’ Uberti debba essere ricordato fra i poeti po¬ 
litici del nostro Risorgimento. — Sullo stesso poeta si veda l’importante no- 
tcrella di G. 8. Gargàno, Ancora di Giulio Uberti, nel Marzocco del 5 feb¬ 
braio 1911. 

246. Pel Guerrazzi, si tenga presente l’articolo, documentato, di Filip¬ 
po Orlando,/! Guerrazzi e V annessione, nel Marzocco del 19 febbr. 1911. 

247. Nella raccolta barese degli Scrittori d’Italia è uscito il trattato 
della Scienza militare (di pp. 294) di Luigi Blanch, a cura di A. Gian¬ 
nini. È la quinta ristampa di un lavoro classico, che apparve la prima volta 
nel 1832, e fu anche tradotto in francese; dove la scienza militare è posta 
in relazione colle altre scienzo e col sistema sociale. Pel valor suo, che è 
insieme anche tecnico, storico e filosofico, esso beu meritava una nuova e- 
dizione, che ne facesse meglio conoscere il merito; dacché, noto agli spe¬ 
cialisti della materia anche all’ estero, poco era divulgato fuori del vecchio 
regno di Napoli. 

248. Per dissertazione di dottorato in lettere presso l’Università di Berna 
A. M. Zendralli ha scelto Tommaso Gherardi del Testa {1814-81): Vita, 
Studio critico sul suo teatro comico (Bellinzona, Salvioni, 1910, pp. 197). 


Digitized by Gooole 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 


Notiziario 


87 


Veramente, tante pagine qnante ne scrive l’A. ci paiono troppe, e spesso la 
materia ci sembra accumulata e diluita, anziché ben digesta. Né lingua e 
stile sono molto accurati. Anche, alcune notizie letterarie sono errate. Per 
es., chi è il Bagnoli autore del Fotone t non conosciamo che un Bagnoli au¬ 
tore del Cadmo. Chi sono le due attrici Zanetti e Aliprandif non ne co¬ 
nosciamo che una, la Zuanetto-Alipraudi. Del Gherardi è non un Beppe l’Ar¬ 
pia, ma un Beppe Arpia, e conveniva notare eh’ è tratto da un romanzo, 
di egual titolo, di Paolo Emiliani-Giudici. Notevoli però sono le osserva¬ 
zioni generali e speciali di raffronto tra il teatro del Gh. e i suoi predecessori 
e contemporanei. L’originalità paesana delle sue commedie ne vien molto 
diminuita; ma, può dirsi, qual’ è l’autor comico che non imiti o riproduca? 

249 In un volume della serie VI della Biblioteca storica del Risorgimento 
italiano Giovanni Gentile, col titolo La politica dei Gesuiti nel tee. XVI 
e nel XIX (pp. XXXIV-312), raccoglie e illustra alcuni articoli di B. 
Spaventa in polemica con la Civiltà Cattolica, tratti dalla rivista 11 Ci¬ 
mento e dal giornale II Piemonte. Sono documenti che chiariscono la poli¬ 
tica ecclesiastica del Piemonte e la lotta fra lo Stato e la Chiesa, nella 
forma che assunsero dopo la promulgazione dello Statuto Albertino. Ma, poi¬ 
ché questa lotta è appena sopita al- presente — sopita, non estinta — e 
forse, anche sotto altre forme, non s’ estinguerà mai, giova conoscerne 
gli andamenti e il carattere in un periodo interessante del nostro Risorgi¬ 
mento; tanto pili qnnndo il gagliardo atleta della parte liberale contro gli 
avversari è un uomo di mente dritta e di studi larghi in materia, come fu 
lo Spaventa. La prefazione del prof. Gentile agli sparsi scritti del filosofo 
napoletano, esule in Piemonte, con copia ed esattezza di ragguagli li unisce 
insieme, manifestandone 1’ unità dell’ intento o le ragioni della loro pubblica¬ 
zione nella rivista torinese 11 Cimento, della quale ò come ritessuta la vita. 

250. Piero Gotti, nell’art. A proposito del Centenario dell' Accademia 
della Crusca: L’epistolario di un Accademico della Crusca (nel Fanf. d. Dom. 
del 22.gemi. 1911), ricorda la figura di Caterina Franceschi Ferrucci, che 
nel 1871 fu nominata accademica, quale ce la rivelano alcune sue lettere, 
specialmente quelle scritte nel 1848 al marito Michele e al figlio Antonio, 
che erano andati alla guerra, e nel 1871 al Lambruschini per ringraziarlo 
d’essere stata eletta accademica. Il G. ci dà anche notizia d’un ignoto 
Ragionamento intorno alla più degna gloria dello scrivere, che la Ferrucci non 
potè stampare, per proibizione della censura, come contenente proposizioni 
massoniche e pelagiane. — Su questo epistolario, si veda anche l'impor¬ 
tante rendiconto anonimo che se ne dà nella Civiltà Cattolica del 21 gennaio 
1911, pp. 202- 8, col titolo appunto di Epistolario di Caterina Franceschi 
Ferrucci. 

251. Sul calabrese Diego Vitrioli, geniale poeta latino, morto nel 1898, 
v. gli art. Lo 1 Xifia’ di Diego Vitrioli di Vino. Santoro Di Vita, nel 
Fanf. d. Dom. del 19 febbr. 1911, e La collezione di rasi antichi del poeta 
Diego Vilriolidi N. Putorti, nell’ Ausonia, II [1909, pubblicato nel die. 1910], 
pp. 128-54. 
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252. Su Maria Alluda Bonacci Bronamonti, si legga quanto scrive Be¬ 
nedetto Croce, nella Critica del 20 genn. 1911, pp. 1-9. Il Croce vede in lei 
uua «donna di schietta e line sensibilità artistica, di niente alta, di animo 
nobilissimo, e, soprattutto, mirabilmente equilibrata in tutte queste sue fa¬ 
coltà». A p. 20 sono le note bibliografiche sulla Brunamonti. 

Gli ultimi scomparsi. — 253. Nella Rie. abruzzese, fase, del febbr. 
1911, C. Paco pubblica alcuni martelliani, inediti, che Vittori» Aganoor 
inviava nel 1880, da Napoli, al noto orieutalista Anteimo Severini. Non 
valgono molto; ma v’è facile vena ed esuberanza giovanile di colorito e 
d’immagini. — Sull’Aganoor si legga, soprattutto, quanto bellamente 
scrive Ben. Croce, nella Critica del 20 genn. 1911, pp. 9-15. Il Croce 
loda il suo breve canzoniere d’ amore ( Leggenda eterna) come « il piti bello 
che sia stato mai composto da donna italiana», facendo rilevare la nota 
dolorosa che fa della poesia dell’ Aganoor « una delle piu doloranti che si 
sieno levate in Italia negli ultimi tempi, e dalla quale assai avrebbero da 
imparare certi professionali del dolore e certi critici che ne ammirano le 
contorsioni o gl’istrionismi». A p. 21 sono le note bibliografiche sull’A- 
ganoor. 

254. Su Giovanni Camerana, il poeta magistrato uccisosi nel 1907, aveva 
già scritto alcune pagine garbato Giovanni Rabizzani, nella Nuova Ras¬ 
segna di lett. moderne (1907, fase. 7-8); ed ora le ripubblica tali quali nelle 
sue Pagine di critica letteraria (cfr. il num. 144), a pp. 85-90. 

255. Di due commedie di E. G. Bnner parla, nella Natura ed Arte del 15 ot¬ 
tobre 1910 (pp. 649-52), Vittorio Lontbardini. Sono ambedue in versi 
martelliani, e s’intitolano, una: A Palermo! (un atto); l’altra, Bellini 
(tre atti). 

257. Da Paolo Lioy (30 luglio 1834-27 genn. 1911 : v. ritratto o qualche 
notizia biografica nel Corriere della Sera del 28 gennaio 1911) s’intitola un 
articolo di Giuseppe Li p par ini, nel Marzocco del 5 febbraio 1911. 

CONTEMPORANEI. 

Fogazzaro. — 257. Veggasi la Bibliografia di Antonio Fogazzaro, nelle 
Cronache l.etterarie del 29 genn. e 5 febbr. 1911, dovuta a G. Cavallotti. 

258. Altre recensioni a Leila: Il nuovo romanzo del Fogazzaro, ‘Leila’ 
di Serafino Rocco, nella Biblioteca degli Studiati del die. 1910, pp. 213- 
18 ; Un nouveau rotnan de M. Fogazzaro. ‘ Leila ’ est-il une re'tractation de ‘ Il 
Santo’ f di L. Gillet, nel Gauloit del 16 nov. 1910; Le nouveau roman de 
M. Fogazzaro 1 Leila ’ di M. Muret, nel Journal dee Débats del 30 nov. 1910; 
La « vendetta » moderniste. La ‘Leila ' de Fogazzaro di It. Duguet, nell’Cnirer# 
del 28-29 nov. 1910. 

D'Annunzio. — 259. Contro la Sensualità e il misticismo in G. D’An¬ 
nunzio si scaglia in uno de’ suoi articoli, anonimi come al solito, la Civiltà 
Cattolica del 4 febbr. 1911, pp. 309-21. Dopo aver biasimato, citando la con- 
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corde opinione di piti critici, specialmente del Mazzoni (pp. 314-6), la sen¬ 
sualità del poeta abruzzese, insofferente per essa di ogni legge morale, l’A. 
si ferma sopra la « nuova evoluzione pseudo-mistica del suo eterno sen¬ 
sualismo », che prenderà fra breve forma nel promesso mistero di S. Seba¬ 
stiano. Quello che si prepara dal D’Annunzio pare allo scrivente un sa¬ 
crilegio, sia in sé, sia perché « una ballerina dovrà prostituire sulla scena 
in sé e con sé la soave, celestiale e immacolata tigura del martire di Cristo, 
Sebastiano» (p. 319). La conclusione è che le donne italiane devono ini¬ 
ziare una crociata affinché la rappresentazione non abbia luogo in Italia. 

260. Seipio Sighele studia (nella Nuora Antologia del 16 febbr. 1911, 
pp. 609-29) 1 tipi femminili nell'opera ili Gabriele D’Annunzio. Una delle 
piti comuni accuse contro il D’A. — dice il Sighele — è quella di creare 
solo degli squilibrati, dei personaggi sempre anormali. Per mostrare la fal¬ 
sità e 1’ unilateralità di questo giudizio, il S. passa in rassegna i vari tipi 
di donne dannunziane : dalle Voluttuose, come Ippolita Sanzio, l’eroina del 
Trionfo della Morte, per le quali l’amore è uno sport come un altro, alle 
Dolorose, come Maria Ferrea del Piacere, che esercitano il loro potere per 
inalzare l'uomo; dall’amore ultra-umano della Maddalena, Mila figlia di 
Jorio, della Vergine, come Vana del Forse che si, a quello dell’attrice, la 
Foscarina del Fuoco, e all’ultimo degli amori patologici, 1’ amore sororale, su 
cui piace spesso al D'A. d'insistere. Da questo esame il S. conclude che, 
bc il D’A. ha dipinto amori patologici, ce ne ha descritti anche di puri ed 
elevati : è quindi un pregio dell’ opera dannunziana la varietà di rappre¬ 
sentazione anche dell’amore. A proposito del quale, il S. crede che possa 
trarsi dall’opera del D’A., oltre alla varia commozione artistica, anche un 
pensiero, che cioè l’amore degrada l'uomo, il quale nou è forte se non 
quando se ne è liberato; e se vuol compiere cose grandi, deve essere senza 
passioni amorose. 

261. Da ricordarsi l’articolo di A. Monéry, Le Róle dee névrosee dans 
sV Enfant de volupté » de Gabriele <T Annunzio, nella Chronique Medicale del 
l.° nov. 1910. 

Pascoli. — 262. Da Giovanni Pascoli s’intitola il primo degli Scritti 
critici di Renato Serra (v. il num. 228), pp. 4-53; un po’slegato, ma 
ricco di giustissime osservazioni cosi complessive come particolari ; sicché, 
quantunque già pubblicato nell’annata 1908 della Romagna, lo si rilegge 
assai volentieri. Del Pascoli in questo scritto si studia, eccezion fatta pei 
carmi latini, tutto, anche 1’ antologia Sul limitare. Ben detto, che quest’an¬ 
tologia, piti che fatta iu vista dei bisogni del giovanetto a cui è nominal¬ 
mente dedicata, è messa insieme per la « piena soddisfazione dei bisogni 
spirituali, soli e puri » del P. « Il libro ci dà il suo mondo poetico, le co¬ 
se ch’egli stima poetiche, il modo come le sente. È la sua stessa poesia, 
soltanto, se volete, abbassata d’ un tono ; in tiu momento in cui a espri¬ 
merla gli bastano le parole degli altri » (p. 10). Si fa risaltare la perfetta 
consonanza, nel Pascoli, fra l’estetiea dei suoi Pensieri e Discorsi e la sua 
poesia : « la teoria è una espressione della sua natura poetica, non meno 
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adeguata, o almeno non sentita meno profondamente dei versi ; è la stessa 
natura, per dir cosi, ridotta a sistema» (p. 13). Messa in rilievo l’indole del 
verso pascoliano, il Serra passa alla poesia, che sembra al critico « come una 
nota sola, dolce, lunga, pura, moltiplicata e rifranta con mille stridule inaf¬ 
ferrabili fioriture dal capriccio di una sottilissima eco » (p. 23); ed alla filoso¬ 
fia del P., la quale consiste nel pensiero osscssiouante della morte inevitabile, 
sola cosa vera in mezzo alla « vanità delle illusioni piu care alla fantusia 
e al cuore»; filosofia che ci ha dato « una delle cose piti nobili e alte nella 
nostra poesia »: 1’ Ultimo piaggio (f Ulisse. E conclude dicendo : « È un poeta, 
l’ultimo figlio di Virgilio». 

263. Auclie il saggio Giovanni Pascoli di Giovanni Rabizzani, che 
ora ricompare nelle pili volte citate Pagine di crii. lett. (cfr. il nnm. 1441, a 
pp. 37-64, era già stato pubblicato nella Nuova Itass. d. Itti, mod., an. 1907, 
fase. 4-6; e anch’esao si rilegge cou piacere. L’A. esamina la parte imper¬ 
sonale dell’optri poetica del Pascoli e il suo mondo interno. Impersonale 
— avverte il critico — quanto ai principali elementi formatori, non quanto 
alla fusione fantastica di essi, che è, si capisce, del tutto soggettiva. In¬ 
tende, cioè, il Rahizzani, che la parte caratteristica del Pascoli consiste nella 
descrizione e rappresentazione del mondo esterno, anzi nell’ obiettività di 
quella rappresentazione. Vero è, si aggiunge subito, che « dinanzi alla cosa 
veduta c’è l’occhio che vede, e modifica iuconsciameute, e sceglie scientemente, 
eliminando la scoria delle impressioni inutili per far luogo solo a quelle cito 
possono determiuare la sua visione : cosi la descrizione è obiettiva per gli 
elementi che la costituiscouo, ma subiettiva per il modo nel quale sono co¬ 
stituiti ». Quanto al mondo interno del Pascoli, esso è formato soprattutto 
dai riconti, anzi da un ricordo: quello della sua tragedia famigliare. Op¬ 
portunamente poi il Rabizzani pubblica, dopo il suo saggio, un 'Appendice 
(pp. 65-74), dove sono raccolti i suoi articoli polemici prò Pascoli, contro 
il Croce, e l’art. La sorella del poeta, ossia, com’ò noto, Maria Pascoli (pp. 
76-81), già comparso nel Ventesimo del 21 luglio 1907. 

264. Del Rabizzani riguarda il poeta romagnolo auche l’altro art. 
L’ estetica di Giovanni Pascoli (sempre nello Pagine di critica letteraria, pp. 
174-85), comparso nel Ventesimo del 15 giugno e l.° luglio 1908 a proposito 
del volume pascoliano Pensieri e Discorsi. Vi si fa notare, che « purtroppo 
nel P. il teorico fa un brutto contrasto coll’artista». 

I minori. - 265. Nelle Cronache di poesia della Ilass. co’itemp. del gen¬ 
naio 1911 (pp. 133-9) E[rcolo] R[ivaltaJ parla dei Vecchi versetti di Ro¬ 
berto Bracco e delle opere complete di Trilussa, ora edite dal Voghera di 
Roma. Egli nota giustamante, rispetto a quest’ultimo, che il valore sati¬ 
rico della poesia di Trilussa « è fondato su procedimenti che sono quasi 
esclusivi di lui, e nascono da uu’ osservazione spesso semplicissima, che 
sembra innocente ed ingenua, che noi tutti avremmo potuto fare, ma non 
abbiamo fatta, perché ci mancava quella specialissima qualità del poeta sa¬ 
tirico, che dà risalti immediati a segni che il nostro occhio vede, ma non 
distingue, nota, ma non osserva > (p. 135). 
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265 *>i«. Si veda la Bibliografia di Alfredo Baccelli, nelle Cronache lette¬ 
rarie del 22 genn. 1911. 

266. Non trascurabili le osservazioni su Ceccardo Roccatagliata-Ceccardi, 
poeta luuigianese, fatte da Giovanni Rabizzani nelle Pagine libere di 
Lngano del 15 dicembre 1910. Il critico, dopo un minuto studio di certe 
curiose particolarità lessicali e sintattiche del poeta, fa rilevare come qua¬ 
lità precipua di questo sia « la lirica di suggestione ». Lo scritto del Ra¬ 
bizzani si può leggere anche nelle sue Pagine di critica letteraria (cfr. il 
num. 144), a pp. 96-110. 

267. L'articolo di Melitta su Arturo Colautti e il nazionalismo, nella 
Rirista di Roma del 25 gennaio 1911 (pp. 23-8), si potrà leggere utilmente 
da chi voglia conoscere le idee che su quella cosi attuale questione politica 
ha l’autore del Terzo peccato. 

268. Su Antonio Beltramelli vedasi 1’ acuto saggio, intitolato appunto 
Antonio Beltramelli, di Renato Serra, ciré il secondo de’suoi Saggi cri¬ 
tici (cfr. il num. 228, a pp. 55-77). Questo scritto era già stato pubblicato 
nella Romagna, anno 1909. 

269. Sull’ ultimo libro di versi di Térésah, Il cuore e il destino, v. gli 
articoli : Nuovi versi di Térésah di G. S. Gargàno, nel Marzocco del 5 feb¬ 
braio 1911 ; ‘ I viali d’oro ’ ‘ Il cuor e il destino ’ di E. Janni, nel Corriere 
della Sera del 14 febbraio 1911 (art. che riguarda anche l’ultimo libro di 
versi di Francesco Chiesa, che s’ intitola appunto I viali d’oro)-, M. Bontem- 
pelli e Térésah di Eugenio Ceco hi, nella Tribuna del 4 febbraio 1911 
(art. che riguarda anche i Settenari e i sonetti del Bontempelli). 

270. Dei Canti di Melitta di Giuseppe Lipparini aveva fatto una recen¬ 
sione Giovanni Rabizzani, nelle Pagine libere di Lngano del settembre 
1910, facendone rilevare l’ispirazione limitata ma l’espressione perfetta : l’A. 
la ripubblica collo stesso titolo nelle sue Pagine di critica letteraria (cfr. il 
num. 144), pp. 91-5. Nelle quali Pagine saranno da leggere anche le pp. 125-42, 
che portano il titolo complessivo di Quasi poeti, quasi novellieri, quasi critici, 
e parlano in tono giustamente severo di Erinni, di Eugenio Coselsclii, di 
Federico De Maria, di Clarice Tartufari, di Jolanda, di Carlo del Balzo. 

271. Nell’ultima parte del suo lavoro Alcuni aspetti teatrali di I.orenzino 
de*Medici, pubblicato nella Rie. teatr. ital. del sett.-ottob. 1910, pp. 271-9, 
Bruno Villanova d’Ardonghi si occupa soprattutto della Maschera di 
Bruto di Sem Benelli. 

272. Sulla poetessa Enriclietta Capecelatro leggasi quanto scrive Be¬ 
nedetto Croce, nella Critica del 20 gennaio 1911, pp. 16-20. Egli fa no¬ 
tare, che le immagini nelle quali la C. principalmente si culla, sono « notti 
tacite, chiarori di luna, albe di maggio, lenti mari e baci tranquilli di onde, 
rose pallide, stormire di foglie, di nidi, di aiuole fiorenti, come nei prati 
Elisii ». A p. 21 le note bibliografiche. 
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273. Curioso è l'articolo di Augusto Longoni su 1 poeti di Monteci¬ 
torio: Filippo Turati (nel Fan /. d. Domenica del 12 febbraio 1911): dove si 
dii, fra l’altro, la notizia d’un libro di versi del Turati, uscito nel 1883 
col titolo di Strofe. 

Critici e storici. — 274. Nel Ventesimo del 15 aprile 1909 Giovanni 
Rabizzani pubblicò una sua recensione del libro di G. Prezzolini su Be¬ 
nedetto Croce, intonata ad una grandissima ammirazione pel critico na¬ 
poletano. Il Rabizzani ripubblica questa recensione nelle sue Pagine di cri¬ 
tica letteraria (cfr. il num. 144), a pp. 145-52, solo aggiungendo in nota, 
che «l’accenno alla deficenza estetica nei cultori del metodo storico è vo¬ 
lutamente paradossale ». 

275. Giov. Castellano, nell’art. Benedetto Croce, Problemi di Estetica 
(nel Fan/, d. Dom., 29 genn. e 5 febbr. 1911), esamina i Saggi che compongono 
il recente voi. del C., cercando di dare un’idea del pensiero fondamentale che 
informa l’opera crociana e della sua straordinaria vitalità. La seconda parte 
dell’art. s’intitola La critica d’arte e la polemica carducciana, e l’A. cerca 
di mettere nettamente in rilievo il posto che deve assegnarsi al Croce nel- 
l’attuale polemica carducciana; posto che si deve appunto ni concetti cri¬ 
tici ed estetici del filosofo napoletano. 

276. Il breve saggio su G. A. Borgcse di Giov. Rabizzani, da lui 
pubblicato nelle sue Pagine di critica letteraria (cfr. il num. 144), a pp. 213-29, 
ò una delle poche cose inedite che questo voi. contenga. Dopo di aver fatto 
notare le rapide evoluzioni del giovane critico siciliano, che di dannunziano 
ò diventato antidannunziano, di nazionalista antinazioualista, ecc., il Rabiz- 
zaui ne determina la posizione rispetto al Croce, della cui famosa teoria il 
Bprgese è stato il piti efficace interprete ; e lo definisce come « uno scrittoro 
che non è né artista né filosofo né storico ; ina dell’ artista ha la squisita 
sensibilità, l’immediatezza d’espressione, una profonda nostalgia di cose 
belle; del filosofo, la visione di problemi universali, di relazioui insolitamente 
osservate tra le varie attività dello spirito; dello storico, infine, 1’ informa¬ 
zione vasta ed esatta, il racconto perspicuo, vivido, sincero». 

277. Si veda la recensione di Benedetto Croce all’articolo di Gu¬ 
glielmo Ferrerò, Storia e filosofia della storia, nella Critica del 20 genu. 1911, 
pp. 47-52. 


RAPPORTI FRA LA LETTERATURA ITALIANA E LE STRANIERE. 

Francia. — 278. E articolo di nessun valore quello di G. Manzella- 
Fr on ti ni, Villon e Cecco Angiolieri (nelle Cronache Letterarie del 22 genn. 
1911), che cerca di stabilire un parallelo che non ha senso. 

279. Il prof. G. Maugnin, autore del pregevole lavoro che pur annun¬ 
ziammo, sulla Écolution intellectuelle de l’Italie ecc., ha pubblicato anche un 
volumetto di Documenti bibliografici e critici per la storia del Fénelon in Italia 
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(pp. XXI-299), edito dal Champion di Parigi e prima pubblicazione della 
Bibliothèque de V Institut fran f. de Florence. Esso è ben piti che nn’ arida bi¬ 
bliografia, e può dirsi una storia dell'efficacia che in ordine alle lettere, 
alla religione e all’educazione ebbe fra noi, colle sue opere, il dotto e mite 
vescovo francese. Le opere di Ini non contano meno di 155 edizioni in 
Italia, fra originali e tradotte. Massima fu la diffusione del Telemaco, e 
non di molto minore qnella di altre scritture sue, in un periodo che il 
M. indica come compreso fra il 1785 e il 1815. Questa sua celebrità oltre 
Alpi è dall’autore ricercata, ed esposta nello sue ragioni, nella Introduzione 
e in speciali capitoli, fra i quali ò notevolissimo il IV (pp. 63 segg.), dove 
si parla delle fortuna eh’ ebbe il romanzo, recando e confortando i vari giu¬ 
dizi che su di essa vennero portati fino ai di nostri. L’apparenza dunque 
di questo libro è bibliografica, ma in sostanza esso è un’ordinata raccolta di 
materiale per la storia, ancora da farsi (ed è desiderabile che presto e bene 
si faccia), delle relazioni letterarie fra la Francia c l’Italia. 

280. La recentissima pubblicazione del Journal d’Italie dello Steudhal 
(a cura di Paul Arbolet, Parigi, 1911) ha dato origine a parecchi articoli 
nei nostri giornali, quasi tutti, peraltro, di puro rendiconto: si veda ad ogni 
modo l’art. di Giovanni Kabizzani, Intorno al ‘Journal d’Italie 7 di 
Stendhal, nel Marzocco del 12 febbraio 1911. 

281. Il centenario del de Musset ha dato luogo in Italia a due articoli : 
Il classicismo del de Musset (a proposito del primo centenario dalla sua nascita ) 
di Cosare Do Lollis, nella Cultura del 15 genn. 1911, coll. 49-57 ; e L’ef¬ 
fimera Italia del de Musset di Giovanni Kabizzani, nel Marzocco del 18 
dicembre 1910 (ora ripubblicato nelle Pagine di critica letteraria dello stesso 
— cfr. il nnm. 144 — a pp. 323-32). 

Germania. — 282. Lo stesso Gio. Rabizzani pubblica, come ultimo 
scritto delle sue Pagine di critica letteraria (pp. 333-52), un’assai severa 
recensione del libro del Farinelli, Il Romanticismo in Germania (recensito 
dal Galletti in questa nostra Rassegna, a pp. 16-9), col titolo Una pseudo- 
sintesi del Romanticismo tedesco. «Si sfoglia — dice il Kabizzani — lo smilzo 
volumetto, si legge in ordine, si rilegge, e il resultato è nullo ». « La parte 
migliore del libro, soggiunge piti avauti, è la bibliografìa» ; quantunque il 
F. ostenti di disprezzare le «bibliografiche alchimie» (frase del F.), «per 
correr dietro, con esito infelicissimo, a sintesi poetiche e critiche dei fatti 
letterari ». Qui il Kabizznni si lascia indubbiamente trascinare «Dii fastidio 
di un’opera non troppo accessibile ai profani, e dimentica altri scritti del 
F., veramente felici, come quello su Michelangelo poeta. 

LETTERATURA POPOLARE E DIALETTALE. 

283. Tema ad una conferenza di L. Bonfigli sono le Canzoni narra¬ 
tive popolari (Roma, tip. Laziale, 1910, pp. 16). Egli espone e non rifiuta 
la sentenza del Nigra circa 1’ origine della canzone popolare narrativa nel- 
l’Italia settentrionale, ma la limita provando l’esistenza di essa anche fuori 
del dominio celto-romanzo, e citandone esempi dell’Italia centrale e ineri- 
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(lionata, ove trasmigrarono, e forse anche nacquero, se pur non si trove¬ 
ranno in quel dominio, quelle testimonianze di riscontro che per ora sono 
sfuggite ai ricercatori, conte ad es. la Canzone di Rizzardo. L’A. del resto 
accenna ad altre canzoni intere o frammentarie, e di alcune più ampia¬ 
mente discute, sollevando problemi degni dell’attenzione degli studiosi di 
demopsi cologia. 

284. Alfredo Segrè, col titolo La fine d 1 una dinastia (Fanf. d. Domenica 
del 12 febbr. 1911), pubblica alcuni stornelli popolari toscani ispirati dalla 
caduta della dinastia lorenese. 

285. A. Pilot pubblica una Frottola vernacola inedita contro le monade 
e Capitolo in risposta (Lucerà, Frattarola, 1910, di pp. 17), che spettano alla 
Btoria del costume in Venezia, largamente annotandole con notizie e docu¬ 
menti riguardanti i conventi e i provvedimenti intorno ad essi nei secoli 
XVI e XVII. 

286. Lo stesso Pilot, col titolo La bella ‘ Guchiarola’, pubblica (nel 
Fanf. d. Domenica del 6 febbr. 1911) alcnne ottave inedite, in veneziano, di 
un anonimo secentista veneto su quell’ argomento, che nel motivo da cui 
sono ispirate rassomigliano un po’ alla Nencia da Barberino. 

287. La poesia dialettale modenese offre materia ad una conferenza di 
Gius. Cavazzuti (Modena, Fervaguti, 1910, pp. 67), che ne raccoglie le 
prove dal sec. XVI fino ai df nostri. Le poesie recenti hanno maggior va¬ 
lore di quelle dei secoli anteriori, ma il dialetto modenese non ha trovato 
cultori da paragonarsi al Porta o al Belli. 

288. La poesia popolare d’ amore della regione Agitesi ima è il titolo di 
una conferenza di Lorenzo Campana (Cliieti, Tecco, 1910, pp. 34). In 
essa 1’ A. ha voluto dar saggio di una « grande raccolta di poesia popolare » 
da lui fatta in Acquapendente e rappresentare con quei canti la vita locata : 
sennonché, osserviamo che quasi tutti i cauti da lui riprodotti, suonano 
con pochissime diversità in molta parte d’Italia, e che fra gli addotti pochi 
ve n’ ha che abbiano veste dialettale aquesiana. 

289. G. Finnmore, nella Rie. abruzzese del febbr. 1911, continua a stam¬ 
pare l'roverbi popolari abruzzesi. Nello stesso fase, della Rie. abr. R. Petrilli 
pubblica alcuni Canti popolari, specialmente di soggetto religioso, raccolti 
nell’ Abruzzo aquilano. 

290. Seb. Vento Palmieri, in un art. sull’ Influsso della cultura araba 
nella poesia popolare siciliana (nella Nuova Antologia, 16 febb. 1911, pp. 696- 
706), osserva come nella poesia pop. sicil. ci sia un elemento fortemente sen¬ 
suale, quale non si riscontra in nessun’ altra parte d’ Italia, e crede che 
questo sia dovuto alla notevole influenza esercitata dai Musulmani sugli 
abitanti dell’ isola. 

291. Per cura di mone. Carmelo Nieddu è stato ristampato a Ca¬ 
gliari (tip. Corriere dell’ Isola, 1910, pp. 31) il Compendio della dottrina cri¬ 
stiana in versi sardi di mons. Giuseppe Maria Pilo. 
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STORIA DELL’ARTE E DELLA CULTURA. 

292. Con un senso di malinconia, quale si proverebbe nel mirare il ri¬ 
tratto d’un vecchio amico che ci abbia lasciati, leggiamo il dotto e sostan¬ 
zioso discorso di Giuseppe Zippel, sul Palatzetto di Venezia, Roma, G. 
Bertero, 1910 (estr. dall’annuario dell Associar. Artistica fra i cultori di ar¬ 
chitettura). Vi bì tesse la storia della varia fortuna del ' Giardino di S. Marco 
come fu chiamato nell’età sua prima e fortunata il Palazzetto, insigne mo¬ 
dello dell’ architettura del Rinascimento, importantissimo per la storia della 
rinascita artistica di Roma. A questa gentile creazione architettonica piace, 
ed ò lecito, accostare la figura nobilissima di Leon Battista Alberti ; come 
fa qui lo Zippel, richiamandosi al famoso trattato Sull ’ arte di edificare. 
Anche altri ricordi letterari egli evoca a proposito delle imprese edilizie 
del veneziano pontefice Paolo II, a cui il Palazzetto deve la sua origine; 
e traduce versi latini del Porcellio, nonché dell’autore (forse il Porc. stesso) 
d’ un poemetto composto verso la fine del 1467 (p. 15). Peccato veramente, 
che la civiltà della nuova Italia non abbia saputo couciliare, in questo caso, 
con la religione della patria quella dei monumenti delle civiltà passate. 
Caduto sotto il piccone demolitore, il Palazzetto risorgerà, è vero, ricom¬ 
posto con gli antichi materiali ; ma troppa parte del suo valore storico ed 
estetico sarà andata perduta. 

SOGGETTI VARI. 

293. I. Pizzi, in una prolusione tenuta all’Università di Torino e pub¬ 
blicata nella Riv. d’Italia del genn. 1911, pp. 1-21, col titolo L'origine per¬ 
siana del romanzo di Tristano e Isotta, riassumendo in gran parte una dot¬ 
tissima dissertazione di Rodolfo Zoncher, Die Tristansage und daspersische 
Epos von Wis und Rdmin (nelle Romanische Forschungen, XXIX [1910]), sostiene 
che la storia di Tristano e Isotta, cosi difiusa in tutte le letterature d’oc¬ 
cidente, proviene dal romanzo persiano di Wis e Ràmln del poeta Fakhred- 
din. E questo non deve far meraviglia, giacché per tutto il medio evo fra 
Oriente ed Occidente vi furono molte relazioni, non solo militari e com¬ 
merciali, ma anche intellettuali. 

294. Richiamiamo l’attenzione dei bibliografi sopra l’opuscolo Incuna¬ 
bulo Typographica ex llaliae officinis procenientia pubblicato dal libraio C. E. 
Rappaport di Roma (pp. 69). Esso contiene 144 articoli, ottimamente de¬ 
scritti ed alcuni di essi illustrati da riproduzioni di frontespizi e figure 
antiche. 

295. Annunziamo brevemente un lavoro di gran mole e di molta utilità 
per la storia della provincia che illustra, ed è la Bibliografia storica di Limi 
e suoi dintorni di G. Sforza (estr. di pp. 170 dalle Mem. d. R. Accad. d. 
Se. di Torino, 1910). Le antiche memorie romane e le vicende successive, 
1’ archeologia e la storia ecclesiastica, gli statut : , le leggende che riguar¬ 
dano quel vecchio emporio comui3rciale ricevono nuova e ordinata illustra¬ 
zione dalle pazienti indagini del dotto e fecondo archivista. 
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296. Aummziaino, poiché anche gli studiosi delle lettere nostre potranno 
aver ragione di consultarla, una nuova belllissima pubblicazione dell’ Ist. 
ital. d’arti grafiche di Bergamo; Il biglietto di visita italiano, a cura di A. 
Bortarelli e H. Prior; voi. in 4.° gr., di pp. 514, con 676 figure, di cui 
80 dai rami originali. È uu contributo alla storia del costume e dell’ inci¬ 
sione nel sec. XVIII. Nella prima parte vi si studiano le origini e le vi¬ 
cende del biglietto da visita, il quale, corn’è noto, fino dal nascere assunse 
forme cosi elegauti, da diventare parte non trascurabile dell’attività arti¬ 
stica nazionale. Nella seconda, si studia il biglietto in relazione con le al¬ 
tre stampe volanti che, al pari di esso, rispondendo a bisogni, ad usi, a ca¬ 
pricci della vita giornaliera, appagavano anche il gusto artistico. La terza 
ed ultima parte contiene un elenco di biglietti incisi, mettendo sotto gli 
occhi dei lettori gli esemplari tipici de’vari generi. Di essi ottanta Bono 
impressi cogli stessi rami, fortunatamente conservati, che uscirono dal bu¬ 
lino degli artisti che ne furono gli autori. 

297. Per le nozze Casini-Scala le famiglie Monti e Santi hanno offerto 
un opuscolo (Vignola, Monti, 1910, pp. 16) che contiene un inventario di og¬ 
getti posti in vendita nel 1622 da una ditta bolognese fallita, coi relativi 
prezzi. Si trutta specialmente di trine, cordelle, ricami, che illustrano la sto¬ 
ria del costume. 

298. Alla storia del costume e del teatro popolare apporta nuovi rag¬ 
guagli e nuovi documenti A. Bevigli a ni, col suo lavoro L’Arciconfrater- 
w ita di S. M. dell’ Orazione e Morte in Roma e le sue Rappresentazioni Sacre 
(estr. dall’ Arch. della Soc. di Si. Patria Romana, 1910, pp. 176). Queste rap¬ 
presentazioni, come i pid noti Presepi, non appartengono veramente al ge¬ 
nere drammatico, bensì a quello figurato e muto, ma sono ugualmente impor¬ 
tanti. Una delle sedi di tuli rappresentazioni ò quella della rammentata 
Arciconfraternita, che, ravvivando antiche costumanze di simili cerimonie, 
nell'anno 1763 cominciò ad esporre episodi biblici o agiografici. Ebbero 
una iuterruzione dopo il 1870, ma queste rnpprescntazioni si ripresero nel 
1880. Dei quadri elio si esponevano in pubblico soleva farsi una stampa, e 
se ne fecero copiose collezioni, ora divenute rare e pregiate. Il B., ritessendo 
la storia di queste rappresentazioni, ce no ha anche dato il Catalogo dal 
1763 al 1898, colla riproduzioue di parecchie stampe, pregevoli per la com¬ 
posizione, e aggiungendo documenti di varia indole. 


Nel l.° numero di questa N. S. della Rassegna, n p. 27, 1. 19, invece di 
avanti di me si legga dopo di me; e a p. 43, 11. 35-6, invece di Rivista Semitica 
rivista gesuitica. 


F. Flamini, direttore responsabile. 


Pisa, Tipografia Editrice del Cav. Francesco Mariotti, 1011. 
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AVVERTENZE 

L’abbonamento alla Rassegna è anticipato. Si pregano 
gli associati d’inviare con cortese sollecitudine l’importo 
al nuovo Amministratore: avv. Giuseppe Giacomelli, 
Via Giordano ltruno, 14, Pisa: gli associati che si met¬ 
teranno in regola coll’Amministrazione dentro l’Aprile, 
riceveranno in più, alla fine del 1911, l’indice per materie 
dell’ annata. 

$ 

I libri e gli opuscoli dovranno essere indirizzati al di¬ 
rettore prof. Fr. Flamini, Via Masaccio, 34, Firenze; 
i periodici in cambio, al compilatore prof. Arn. Della 
Torre, Via di Castelletto, 1 , Pisa. 

All’elenco dei collaboratori vanno aggiunti C. Cime- 
gotto, G. Losca, A. Moschetti, F. Novati, E. G. 
Parodi, F. Torraca, F. Zambaldi, che davano giù 
l’opera loro alla Vecchia Serie della Rassegna; a quello 
dei coaiiiutori di redazione, A. Ariteli, M. Catalano- 
Tirrito e F. Maggini. 
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Michele Schebillo. — La Vita Nuova di Dante. — Milano, 
U. Hoepli, 1911 (8.°, pp. LXI-383). 


Chi conosce i dotti e amorosi studi dello Scherillo sulla 
letteratura dantesca e su quella trovadoriea, intende con 
quale vasta e profonda preparazione egli abbia messo mano 
al volume che annunziamo, e che viene a far degna com¬ 
pagnia ad altri dell’elegante Biblioteca classica hoepliana. 
Esso contiene 1’ ‘ introduzione un’ * avvertenza ’, una ‘ bi¬ 
bliografia minima ’, il testo della V. N. con commento a piè 
di pagina, e in fine quattro ‘ illustrazioni e discussioni 

L’introduzione è, nella parte sostanziale, una conferenza 
tenuta prima a Napoli e poi a Milano, e ha i pregi di 
una conferenza, vaghezza li tessitura ed eleganza di det¬ 
tato: si legge d’un fiato, come dovette ascoltarsi con vero 
diletto. Descrive il particolare carattere dell’amore di Dante, 
della figura di Beatrice (che anche per lo Seh. è Bice Por- 
tinari) e del vago libello. 

La prima illustrazione riproduce con qualche piccola ag¬ 
giunta (cfr. le pp. 303-307, in cui si parla dei senhals ado¬ 
perati dai trovatori, e le pp. 307-311, in cui si rileva che 
taluno di questi celebrò qualche gentildonna proprio col suo 
nome o alterandolo df poco) e con qualche lieve ritocco 
nella forma la « Nota » su II nome della Beatrice , pubblicata 
già nei Rendiconti del R. Ut. Lomb. disc. e lett. del 1901. La 
seconda illustrazione riproduce quasi fedelmente la «Nota» 
su La prima visione, pubblicata nei Rendiconti del 1907. Nella 
breve scena del primo sonetto della V. N. lo Sch. vede rias¬ 
sunto « tutt’ un dramma d’amore e morte », di cui ama fare 
una vaga ricostruzione soggettiva, e per ciò stesso s’intende 
ch’ei proceda dritto per la sua via, senza badare affatto a 
qualche voce dissenziente o dubitosa. Degno di rilievo il 
raffronto, aggiunto a p. 339, n. 1, tra la scenetta dei pelle¬ 
grini ( V. N., § 40) e l’episodio narrato da Luca (24, 13 ss.), 
di Gesù che, in abito di pellegrino, s’intromette nel di- 
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scorso dei due viandanti,ancora stupiti d’aver trovato vuoto 
il monumento di Gesù stesso. E uno di essi gli risponde: 
« Tu solus peregrinile es in Jerusalem, et non cognovisti 
quae facta sunt in illa his diebus?.... La terza illustra¬ 
zione è una lettera dell’insigne astronomo e dantista prof. 
F. Angelitti, contenente utili notizie e considerazioni su « la 
‘sua propria girazione ’ del sole». La quarta riproduce una 
«Noterei la», già pubblicata nel Giornale Dantesco del 1901 
contro 1’ opinione di coloro che vedono un disegno « archi- 
tettonico » nella V. N. Vi è aggiunto un poscritto riguar¬ 
dante il dantista americano Kenneth Mac Kenzie. Le ragioni 
dello Sch. son parse « fortes » a quel valentissimo critico 
che è il Cochin (cfr. il suo prezioso volume D. A ., Vita Nova..., 
traduite avec tuie introduction et des notes par IL C., Parigi, 
Champion, 1908, p. VI). Torna, invece, a insistere, e con pro¬ 
fonda convinzione, sull’ esistenza di un « disegno prestabi¬ 
lito » nella V. à t . il Federzoni nella sua recente edizione (G. 
F., La V. X. di D. A. commentata per le scuole e per gli stu¬ 
diosi; illustrata con note e giudizi di G. Carducci , Bologna. 
Zanichelli, 1910), che ho caro di ricordare qui, anche per dire 
che in essa, oltre alle idee proprie del Federzoni e da lui 
già esposte soprattutto nel volume Studi e diporti danteschi , 
Bologna, Zanichelli, 1902, troviamo alcune note (non molte 
e, 8’intende, non sempre tali da appagare gli studiosi venuti 
quarant’anni dopo) amorosamente tratte da un corso di le¬ 
zioni fatto dal Carducci a Bologna nel 1870-71. 

Tornando all’edizione dello Sch., l’avvertenza spiega i 
criteri da lui seguiti nel riprodurre il testo e nel fare il 
commento, e in fine contiene una buona osservazione sulla 
« non molto ricca » tavolozza di Dante nell’ età in cui compo¬ 
neva la V. N. Lo stilista era alle prime armi: lo Sch. ciò dimo¬ 
stra chiaramente con buone prove. Tra queste, però, non avrei 
messo l’identità dell’intonazione con cui si succedono tre 
periodi del § 2 : « In quello punto... », « In quello punto... », 
« In quello punto... »; né la continua ripetizione delle parole 
«E cominciai allora questo sonetto, lo quale comincia...». 
E invero, se Dante apre nella stessa maniera quei tre pe¬ 
riodi, io penso che lo faccia con la deliberata intenzione ar¬ 
tistica di metter meglio in rilievo la simultaneità dei fatti 
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in essi narrati. E se alla fine delle «ragioni» ripete le pa¬ 
role «E cominciai...», gli è perché questa era (lo Sch. lo 
sa bene, ma non si è ricordato di rilevarlo né qui né nel 
commento: della mia edizione [Milano, F. Yallardi, 1905] si 
può vedere la n. 13 di p. 57) un’espressione ormai, per cosi 
dire, fossilizzata dai biografi dei trovatori, una formola; ep- 
però Dante non pensò di variarla ; e, se mai, in qual modo 
avrebbe potuto? E press’a poco il caso delle «divisioni*: 
ci meravigliamo forse che Dante, preso l’uso di farle, le ab¬ 
bia fatte sempre con lo stesso frasario? 

La « bibliografia minima * è molto sobria, e può essere 
utile alle persone cui è indirizzata. Nella rubrica degli « studi 
critici » avrei dato un posticino ad alcuni scritti, per una 
ragione o per un’altra notevolissimi, del Bertoni {Il dolce 
stil nuovo , in Studi medievali , II, 352 sgg.) e del Cesareo {Un 
romanzo d'amore nel sec. XIli, in Zeitschrift fiìr romanische 
Philologie, XXX, 681 sgg.). 

Quanto al testo, lo Sch. ha esemplato quello del Barbi. 
Se ne è tuttavia distaccato in alcuni luoghi, o per consiglio 
del Barbi stesso o per convincimento suo proprio : p. 94, § 15 
(« c’hanno di lor morte voglia»); p. 114, § 19 («che li avien 
ciò che li dona salute»); p. 116, § 19 («color di perle ha 
quasi in forma, quale», dove lo Sch. accoglie l’interpreta¬ 
zione mia): p. 144, § 22 («che ’l cor mi triema*); p. 199, 
§ 27 (« che fa li miei sospiri »); p. 255, § 38 (« Ricovròmi »); 
p. 265, § 39 (« potesse trarre »); p. 276, § 41 (« là ove va lo 
mio penserò»). Un po’più frequenti sono le «divergenze 
ortografiche» e i «mutamenti d’interpunzione», che qui sa¬ 
rebbe troppo lungo enumerare. 

Nella parte ermeneutica e critica lo Sch. si è imposta 
« una rigorosa sobrietà ». « Ho preferito — egli dice — met¬ 
tere innanzi al lettore, che non so acconciarmi a considerar 
svogliato o inerte, gli alimenti opportuni o necessari a ci¬ 
barsi, al rimpinzargli io la mente pigra». E sta bene; ma, 
poiché lo Sch. dedica il suo libro non alle « persone colte » 
soltanto, ma anche alle « scuole » e ai « lettori non letterati », 
a me pare (e chiedo venia, se m’inganno) che le note pro¬ 
priamente esegetiche scarseggino troppo, e talora manchino 
persino in luoghi o importanti nel racconto o molto oscuri 
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o controversi. P. es., a p. 23 mi sarebbe parso, se non neces¬ 
sario, utile collegare quel che si dice nel principio del § 4 
con quel che si dice nel § 2 («Heu miser... ») e avviare il 
lettore a trarre la debita conseguenza sulle due diverse fasi 
dell’amore di Dante indicate nei detti luoghi. A p. 35, § 7 
occorreva dichiarare 1’ « altro intendimento ». E lo Sch. stes¬ 
so a p. 44, § 8 appose una nota (la 5.°) a un passo che pre¬ 
senta una difficoltà simile. A p. 69 n. 3 occorreva spiegare 
perché Dante chiami « più dubbiosa » la « parte » dove tratta 
Amore quale persona viva : il Flamini ha accolto la spiega¬ 
zione mia. A p. 73, § 13 era utile fermarsi un po’alla frase 
«questa era via molto inimica verso me», tanto più che i 
commentatori non sono concordi nell’intenderla. Io man¬ 
tengo la mia spiegazione, che, come mi pare semplice e spon¬ 
tanea, cosi evita il pericolo di attribuire a Dante un orgo¬ 
glio ch’egli forse qui non ebbe. Da nessuna parola di lui 
appare ch’ei reputasse non dignitoso il mettersi nelle brac¬ 
cia della pietà; nel paragrafo precedente aveva immaginato 
che la ballata (v. 17), prima d’ ogni altra cosa, chiedesse 
pietà a Beatrice; aveva sentito di avere qualche torto, e a- 
veva chiesto scusa (v. 3), pietà (v. 17), perdono (vv. 32 e 41): 
perchè avrebbe dovuto subito dopo, nel § 13, mutar tono? 
Alcune lacune del commento possono ritenersi colmate da 
questo o da quel punto delle ‘illustrazioni’; ma sarebbero 
stati utili brevi richiami nei singoli luoghi (p. es., § 3 : il cuore 
« mangiato », 1’ uso delle tenzoni, i « molti » dai quali fu ri¬ 
sposto al primo sonetto; § 5: l’espediente dello schermo; 
§ 6: le rassegne simili a quella contenuta nel serventese 
dantesco). 

Una gran parte delle note hanno il carattere delle con¬ 
cordanze, cioè indicano i luoghi della V. N. e delle altre o- 
pere di Dante o di altri autori in cui ricorre un dato vocabolo 
o una data frase o un dato costrutto. E ognuno intende l’u¬ 
tilità di questo genere di note. Peraltro, vorrei permettermi 
di osservare due cose. Prima: spesse volte il lettore (dico, il 
lettore non dotto è non esperto cui lo Sch. pur si rivolge) non 
trova in esse l’aiuto che chiede. Secondo: mentre talora 
(cfr., p. es., p. 39, n. 2 per guastare; p. 49, n. 2 per meschino) 
il commentatore nota i vari significati o le varie sfumature 
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dei luoghi raccolti, tal’ altra mette insieme, senza alcuna av¬ 
vertenza, passi in cui una parola ha sensi diversi ; e ciò può 
ingenerare in chi legge o errore o confusione: cfr., p. es., p. 
15, n. 5 (una cosa è « l’ora... nona » del § 3 o « la nona ora » 
del § 12 e un’altra cosa è «l’ora de la nona» del § 39: 
nella n. 1 di p. 262 riferentesi a quest’ ultima frase è citato, 
si, un noto passo del Conv. IV, 23, ma, per quel che precede 
e per la mancanza di qualsiasi parola dichiarativa o ammo¬ 
nitrice, il lettore si confonde); p. 34, n. 1, dove con luoghi 
in cui « leggiadro » equivale a « esultante, giulivo, gaio » è 
citato Purg. XI, 61 e XXVI, 99, dove ha senso diverso (a 
proposito di questa parola lo Sch. opportunamente cita gli 
Studi del D’Ovidio : si licet, io ricorderò anche le pp. 1-7 dei 
miei Studi sulle Rime del Petrarca , Catania, Giannotto, 1909); 
p. 53, il. 3 : « umiltà » nella prosa del § 11 ha, si, il valore di 
«serenità», ma nella prosa(« Ella coronata e vestita d’ umili- 
tade s’andava, nulla gloria mostrando di ciò ch’ella vedea e 
udia»)e nel son. (« Ella si va , sentendosi laudare, benigna¬ 
mente d ’umiltà vestuta ») del § 26 ha il senso ordinario di mo¬ 
destia, come appare evidente dalle frasi nulla gloria (= vana¬ 
gloria) mostrando e sentendosi laudare: e a compiere la no¬ 
tizia sull’umiltà è utile, o necessario, ricordare anche quel 
passo del Conv. Ili, 15 (« quale anima sente, ecc. *) citato nella 
n. 6 della p. 78 del mio commento, dove Dante contrappone 
1’ umiltà alla vanità e alla superbia. Siamo su terreno dan¬ 
tesco : e non farà maraviglia che io, come qui, creda lecito 
di dissentire in qualche altro punto. 

A p. 5, n. 3 (§ 2) lo Sch. scrive: « Donna de la mia mente, 
cioè signora de’ miei pensieri, del mio cuore ». E certo che 
questa è spiegazione plausibile e, per il suo colorito, at¬ 
traente ; ma è anche certo che di alcune frasi dantesche non 
si arriverà mai a provare in modo sicuro quale sia il vero 
significato : avrà sempre buon giuoco il gusto particolare 
del lettore o del critico. Nel caso presente io vorrei fare os¬ 
servare che Dante non dice « donna de la mia mente », ma 
« la gloriosa donna de la mia mente » : gloriosa fa parte in¬ 
tegrante della frase, ed è un attributo che, mentre serve a 
lodare Beatrice, fa intender la ragione per la quale essa è 
donna della « mente ». Inoltre, rilevo che Beatrice nella 
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V r . N. spessissimo è oggetto della memoria di Dante, e talora 
proprio quando si dice che è salita alla gloria dei cieli (mi 
limito a riferire i versi del § 34: «Era venuta ne la mente 
mia | la gentil donna che per suo valore | fu posta da l’al¬ 
tissimo signore | nel del de l’umiltate ov’è Maria », e le pa¬ 
role del § 39: « mi parve vedere questa gloriosa Beatrice;... 
E ricordandomi di lei... »). Infine, considero il chiaro passo 
del Conv. II, 2: « convenne, prima che questo nuovo amore 
fosse perfetto, molta battaglia intra ’l pensiero del suo nutri¬ 
mento e quello che gli era contrario, il quale per quella glo¬ 
riosa Beatrice tenea ancora la rocca della mìa mente. Perocché 
l’uno era soccorso dalla parte della vista dinanzi continua- 
mente, e l’altro dalla parte della memoria di dietro...». 
Epperò rimango nell’opinione, che Dante nel § 2 della V. N. 
intendesse dire la gloriosa donna della mia memoria, la glo¬ 
riosa donna che tiene la rocca della mia memoria. A que¬ 
sta mia interpretazione è stata fatta una sola obbiezione, 
cioè che il lettore nel § 2 non sa ancora che Beatrice sia 
morta. Lo sa bene, rispondo, glielo annunzia subito il gloriosa. 

A p. 9, n. 1 (§ 2) mi par da togliere la virgola dopo 
hepate. A proposito del De anima era da accennare al dub¬ 
bio sul suo vero autore. Accanto al noto luogo tratto dal 
secondo libro di quest’ opera, è da citare ora un passo del 
De spiritu et respiratane di Alberto Magno additato e il¬ 
lustrato dal Flamini in un dotto articolo (cfr. questa Ras¬ 
segna, anno 1910, pp. 168-74) pubblicatosi, certamente, quan¬ 
do lo Sch. non poteva più trarne profitto nel commento, ma 
solo indicarlo, come lo indicò, nella Bibliografìa minima. 

A p. 28, n. 3 (§ 5): e tanto ne mostrai. Lo Sch.: «quasi 
dica : e tante ne feci ». Non mi pare. 

A p. 29, n. 1 (§ 6): schermo di tanto amore , quanto da 
la mia parte. Lo Sch.: «Intenderei: d’un amore si grande 
quanto era il mio». Credo che, se Dante avesse voluto dir 
questo, avrebbe scritto quanto il mio era, cosi come nel § 9 
dice: « avegna che non tanto fosse lontano lo termine de lo 
mio andare, quanto ella era »; e che in quanto da la mia parte 
sia da vedere una frase non comparativa ma limitativa, si¬ 
mile a quelle che si trovano nel § 3: « pareami con tanta 
letizia, quanto a sé », e nel § 18: « troppo alta materia quanto 
a me ». 
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A p. 61, n. 1 (§ 12): la quale è contraria di tutte le noie. 
« Beatrice non era, e non poteva essere, che datrice e ispi¬ 
ratrice di beatitudine, non di noie». Non mi pare oppor¬ 
tuna questa chiosa. La frase notata è da mettersi in rela¬ 
zione con la precedente « [Beatrice] ricevea da te alcuna 
noia * e con la seguente « temendo [che la tua (Amore parla 
a Dante) persona] non fosse noiosa». 

A p. 74, n. 2 (§ 13) : altro folle ragiona il suo valore. La 
dichiarazione apposta non mi pare esatta. Certo, è facile dalle 
parole di Dante trarre la conseguenza che sottoporsi ad 
Amore «sia da folle»; ma veramente egli non dice se non 
che è folle il valore di Amore. E ho anche qualche dubbio 
su quello che osservò il Flamini a questo proposito. « Folle » 
vuol dire (questo è chiaro) non ragionevole (= « non buona », 
nella prosa); e per me la irragionevolezza di Amore sta non 
nel condurre a dolorosi punti, ma, come indicano le parole 
della prosa corrispondenti a questo verso, nel far soffrire i 
suoi sudditi tanto più, quanto più sono fedeli. La ragione 
esigerebbe (vuol fare intender Dante) che, quanto più uno è 
fedele, tanto meno soffrisse, ossia tanto più dolcemente fosse 
trattato. « Valore » equivale a « potestate » del verso pre¬ 
cedente, e a tutte e due queste parole corrisponde nella prosa 
«signoria». Più volte nella V. N., e non in essa soltanto, 
« valore * significa forza, ed è facilissimo il passaggio dal 
concetto di forza a quello di potestate e signoria. 

A p. 108, n. 2 (§ 19): * mente — cuore ». La frase « pen¬ 
sando il suo valore » del verso successivo mi fa esitare a 
spiegar cosi. 

A p. 121, n. 4 (§ 19): la seconda è lo intento trattato: 
« Intento è dal verbo intentare, che sopravvive solo nella 
frase curialesca: ‘intentare una lite o un processo’». Non 
ci vedo chiaro; anzi, confesso, non ci vedo affatto. Ed è vero 
che Dante usa « trattato » per indicare la parte narrativa 
della canzone; ma non sempre 1’ usa in tal senso, né sem¬ 
pre questa parte è da lui indicata con tale parola. Che cosa 
si oppone alla mia spiegazione (è l'oggetto della mia inten¬ 
zione [l’argomento propostomi] trattato ), semplice e fondata 
sulla simiglianza con il passo del Conv., Ili, 1 : « la seconda 
sono tutti e tre li versi seguenti, ne’quali si tratta quello 
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che dire s intende, cioè la loda di questa gentile»? Lo in¬ 
tento corrisponde a quello che dire s intende; trattato corri¬ 
sponde (logicamente, s’intende) a si tratta. 

Dopo queste obbiezioni - che nulla detraggono (s’intende) 
al pregio, veramente grande del libro - piace rilevare alcuni 
dei punti più notevoli, a mio avviso, del commento. Lo 
Sch. richiama l’origine o la storia di certe parole: cfr., p. 
es., p. 49, n. 2 (meschino), p. 100, n. 1 (intramettersi). A p. 17, 
n. 3 ravvicina (cfr. anche il Federzoni) il « leggeramente » 
del § 3 a quello del § 9 (« leggeramente vestito...»). A p. 36, 
n. 3 (§ 8) opportunamente ricorda un passo del Cono ., IV, 25, 
sulla grazia. A p. 40, n. 4 (§ 8) riporta alcuni versi di Gaucelm 
Faidit in cui ricorre gaja semblansa. A p. 48, n. 5 (§ 9) rileva 
che il son. Cavalcando Valtrier « comincia in un modo ch’era 
usuale alla poesia dei trovatori ». A p. 55, n. 1 (§11: « que¬ 
sta... salute salutava») ricorda De Mon ., I, 4: « Hinc etiam 
Pax cohis Salus hominum salutabat ... ». A p. 63, n. 6 av¬ 
verte che la ballata di scusa del § 12 « appare un riflesso del- 
l’ escondig dei trovatori » ; ecc. 

Giovanni Melodia. 


Eugenio Donadoni. — Ugo Foscolo pensatore , critico , poeta 
(Saggio). — Milano-Palermo-Napoli, Sandron, 1910 (8.°, 
pp. 648). 

Francesco Viomone. — Ugo Foscolo in Inghilterra (Saggi). 
— Catania, Muglia, 1910 (8.° gr., pp. VI-332). 

Questi due bei libri nel recentissimo risveglio di studi 
foscoliani vanno classificati fra quanto è uscito di più no¬ 
tevole. Sono condotti con metodo diverso, indirizzati a scopi 
differenti, ma preparati con eguale serietà di pensiero e di 
ricerche. Il primo vuol essere una sintesi di tutta l’opera 
di Ugo Foscolo, costruita coi materiali che oggi si hanno 
a disposizione; la trattazione vi è raggruppata intorno ai 
principali punti di vista dai quali lo spirito, la vita, l’arte 
dell’uomo, del cittadino e del poeta si possono esaminare. 
Per gli studiosi esso è guida preziosa e quasi complemento 
necessario al noto volume del Chiarini, troppo esclusiva- 
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mente biografico; non può tuttavia essere considerato come 
definitivo, ma deve ritenersi base od abbozzo, su cui conti¬ 
nuerà ad esercitarsi il lavorio della critica: modificazioni, cor¬ 
rezioni, aggiunte verranno man mano ritoccando e compiendo 
il disegno in mille particolari, mettendone alla prova la pri¬ 
mitiva bontà sostanziale. E forse l’autore stesso, ritornando 
sull’opera propria, vedrà quanto essa si avvantaggerebbe da 
una maggior semplicità e rapidità di esposizione; si accor¬ 
gerà d’aver peccato contro la chiarezza e la coerenza piu 
d’una volta, in quegli argomenti soprattutto la cui tratta¬ 
zione spezza e smembra disseminandola in capitoli vari e 
rispettivamente lontani, come quella, ad es., del pensiero re¬ 
ligioso del suo scrittore; distinguerà finalmente con maggior 
cautela quanto nel Foscolo pensatore e critico sia da con¬ 
siderarsi peculiare e spesso originale, da quanto più che a 
lui si appartiene ai filosofi e ai critici de’ quali egli si disse 
seguace. — Il libro del Yiglione è, per contro, un libro in¬ 
teramente di fatti e di documenti inediti o poco noti, ed ha 
limiti ristretti, metodo analitico, sobrietà di commento. Ma 
tocca di un periodo della vita di Ugo cosi interessante, che 
esercita sul lettore una forte attrazione, pur essendo modesto 
nel tono e irto di notizie cronologiche, biografiche, biblio¬ 
grafiche: esso palesa una tal ricchezza di particolari ignorati, 
che non mancherà, per la virtù dell’esempio, d’incitare al 
lavoro futuri esploratori. Intanto, dopo le rivelazioni del "Ve¬ 
glione sullo stato reale e sul testo genuino di più d’un ma¬ 
noscritto del grande esule, è da sperare si rinnovi senza indugio 
la vecchia edizione delle Opere , benemerita pei tempi suoi, 
oggi peggio che insufficiente; e la biografia di Ugo, sulla 
scorta delle nuove scoperte, dovrà subire parecchi notevoli 
ritocchi. Qualche appunto a questo volume si potrebbe pur 
fare, sia per ciò che si riferisce all’esposizione, sia per quello 
scrupolo eccessivo di esattezza, onde nel contesto del discorso 
le citazioni di brani inglesi sono sempre ed unicamente ri¬ 
prodotte nella loro lingua originale. E poiché tali citazioni 
sono frequentissime, molti capitoli del libro, veri mosaici 
bilingui, riescono anche pel lettore non del tutto ignorante 
punto divertenti. 

I primi quattro capitoli dell’opera del Donadoni trattano 
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del pensiero di Ugo Foscolo nel campo filosofico e politico 
e dell’attività di lui come uomo, militare e cittadino. Ugo 
in filosofia fu sensista, ammiratore soprattutto del Locke: 
ne’ suoi scritti ricorrono spessissimo accenni alle felici il¬ 
lusioni, che fanno tollerabile all’umanità l’esistenza: le fredde 
scienze esatte vi sono disprezzate perché rivelatrici della 
triste verità, le passioni esaltate come inesauribili fonti della 
vita. Egli parla più d’una volta della noia, sorella della morte, 
e s’indugia con crudel compiacimento nell’analisi del dolore; 
e vagheggia il sublime e fatale equilibrio del genio. La 
sua conclusione è il pessimismo, che inevitabilmente si ri¬ 
flette sul concetto ch’egli si forma della vita sociale e po¬ 
litica. Ugo nel pensiero sociale e politico è hobbesiano : per 
lui l’uomo primitivo e selvaggio, cannibale e feroce, rivive 
in fondo al cuore di ciascuno di noi, pronto a manifestarsi 
nelle lotte molteplici della convivenza civile e singolarmente 
nella guerra. Ammira, come necessari alla conservazione e 
alla prosperità degli stati, i dominatori, ch’egli chiama eroi. 
Proprietà è per lui l’usurpazione originaria, sancita dalle 
leggi, onde nasce il diritto. Disprezza la plebe, gli schiavi, 
nati all’obbedienza. Quadro desolato, ma fedele, delle dot¬ 
trine che il poeta insegnò dalla cattedra di Pavia, riconfer¬ 
mate da lui senza esitazione nell’ Hi/percalypsis, nei Discorsi 
della servitù d’Italia, in mille passi dell’epistolario e delle 
rimanenti sue opere! Ma, per fortuna della patria nostra, 
il sentimento esuberante e profondamente buono, che gli 
ardeva nell’animo, trasse il Foscolo a non rare perplessità 
e contraddizioni nella pratica, specialmente politica. Si po¬ 
trebbe anzi dire, che la teoria, rappresentando al poeta il 
vero in tutta la sua orribile nudità, lo spingesse disperata- 
mente alla ricerca del sogno, e del sogno gli facesse un ideale 
e quasi uno stimolo all’azione umanitaria e civile. Quanto 
entusiasmo infatti, quante speranze nel giovane che fiducioso 
invoca dalla Rivoluzione e da Bonaparte la redenzione d’Italia; 
quale sdegnoso atteggiamento nel libero cittadino, che osa 
alfierianamente rinfacciare alla Rivoluzione il fallimento poli¬ 
tico ed a Napoleone la mancata promessa verso la nostra patria ! 
Solitario nell’ambiente militaresco, ch’egli odia, si vanta sol¬ 
dato d’Italia; non per lo splendore del genio strategico, ma per 
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avere addestrati gl’italiani imbelli alle armi loda le cam¬ 
pagne imperiali. E quanto dolore per le migliaia dei nostri 
caduti alla Beresina, primo manipolo sventurato del futuro 
esercito nazionale! Dopo Lipsia, da Firenze accorre preci¬ 
pitoso a Milano, parendogli il momento propizio di procla¬ 
mare l’indipendenza del Regno Italico. Nella reazione doma 
il disperato pessimismo suggeritogli dai brutti spettacoli 
dei partiti in contrasto per interessi grotti e dalla nausea 
della plebe incosciente, feroce ; dopo alcuni brevi tentenna- 
menti, sdegna ogni accomodamento col nuovo invasore, e 
per mezzo dell’esilio riacquista la libertà di parlare e spe¬ 
rare. Vero è che dopo il 1814 le sue speranze si fanno as¬ 
sai tenui, per non dire appena riconoscibili negli accenti 
severi di rimprovero e di rimpianto. Esule in Inghilterra, 
si sforza di mantenere alto ed onorato il nome italiano, at¬ 
tirando su di esso la stima e la simpatia, che più tardi tanto 
ci frutteranno, di quel grande popolo liberale. Molto dob¬ 
biamo concedere, in quel periodo della sua vita, alle tristi 
condizioni economiche e allo stato miserando della sua salute, 
che l’inasprirono, e lo fecero duro ne’ giudizi e quasi isolato 
nel suo geloso individualismo. — Fuori della politica, nella 
vita dell’intimo sentimento, Ugo assai meglio concilia teo¬ 
ria ed azione: le passioni egli le sente ruggire impetuose 
nell’animo; alle illusioni volontario s’abbandona. Illusione 
di tutta la sua travagliata esistenza, il desiderio di riposo, 
di quiete domestica, il rifugio ideale in un porto di pace, 
foss’anche nel pensiero della morte; illusione soave e tenace 
del suo cuore, la compassione per le sventure altrui, il pu¬ 
dore eh’è freno ai più violenti istinti selvaggi. E tra le 
passioni, l’amore nelle infinite sue forme: amor di figlio e 
di fratello, amor d’amante, sensuale ma non lubrico o finto, 
anzi acceso d’una certa sua purezza, ispirato da quella Ve¬ 
nere celeste ch’egli invoca ne"versi sinceramente. Né è da 
dimenticarsi il sentimento religioso, o, meglio, una mistica, 
irrazionale aspirazione dell’anima, non circoscritta in alcuna 
fede positiva, ultima difesa contro le insidie del doloro, della 
noia, del dubbio. 

Del Foscolo critico e delle sue idee estetiche trattano i 
tre capitoli che seguono. La dottrina dell’ imitazione, a ciii 
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pare il poeta aderisse in gioventù, ben presto fu da lui su¬ 
perata, e diede luogo al concetto che la creazione artistica 
sia una trasformazione ideale e soggettiva della realtà. Mezzo 
a tale idealizzazione, la fantasia: compagno inseparabile della 
creazione, un diletto intimo e pieno, una elevazione morale 
squisita, che prima invade, benefico compenso, l’artista me¬ 
desimo, poi da lui si riflette sul popolo. Del quale l’arte, 
pur non avendo bisogno d’ asservirsi ad alcuna filosofia, di¬ 
viene per sua natura educatrice. È condannata l’arte pedan¬ 
tescamente didattica, che infrena con mire preconcette la 
libertà dell’artista ; è condannato anche costui, se volontaria¬ 
mente cerca altre catene, quali il lucro o gli onori o la stessa 
gloria, cioè il favore delle moltitudini. Emerge fra gli artisti 
il poeta, che presso i popoli antichissimi fu il primo sacer¬ 
dote c il primo storico: presso i popoli civili, avendo l’abi¬ 
tudine della critica purtroppo corrosa la mirabile voce del- 
l’antica poesia, egli è divenuto la libera espressione della 
classe media, cioè della classe colta, che sta quasi arbitra 
benefica fra il governo, di hobbesiana severità, e la popo¬ 
lazione soggetta, de’ cui bisogni si fa interprete. Guai al 
poeta che tradisca una missione cosi civile, vendendo la sua 
penna al mecenatismo corruttore de’principi! Conseguenza 
diretta di questo modo di giudicare la letteratura si è l’e¬ 
saltazione dello scrittore in quanto è uomo sociale e civile, 
e la scarsa importanza delle dottrine estetico-letterarie dei 
generi, dello stile, della lingua e simili, nelle quali il Foscolo 
dimostra infatti ben poca fiducia. L’eloquenza, prima dote 
di chi scrive, è dono della natura; lo stile è il disegno che 
il pensiero riceve attraverso la personalità dell’artista; nella 
lingua la cultura, il gusto, i bisogni intellettuali dello scrit¬ 
tore segneranno spontaneamente i limiti della purezza. Com¬ 
pito del critico è introdurre il lettore alla degna compren¬ 
sione dell’opera d’arte per mezzo della rivelazione coscien¬ 
ziosa della figura storica dell’autore: onde la stima di Ugo 
per gli storici in generale, e il gran conto ch’egli fece del 
Muratori come maestro d’indagini documentarie, e i saggi 
di storia letteraria eh’egli stesso venne pubblicando soprat¬ 
tutto nelle riviste inglesi. 

Da codesti saggi e dalle Lezioni pavesi, dall’epistolario, 
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da tutta l’opera insomma foscoliana, il Donadoni, nei cin¬ 
que capitoli che seguono, va spigolando con gran cura i giu¬ 
dizi del poeta intorno agli scrittori antichi e moderni, no¬ 
stri e stranieri, quasi a riprova ed illustrazione di quanto 
ha sinteticamente formulato nel modo su esposto. Questa 
lunga trattazione non è però qui possibile seguire. Cerchi 
il lettore da sé ciò che più l’interessa, a cominciare dal sin¬ 
golarissimo culto professato dal Foscolo per i Greci e i sim¬ 
boli della loro divina mitologia, con manifesta predilezione 
per Omero e Pindaro. Oh! come egli vorrebbe strappare quel¬ 
le grandi anime prigioniere dalle mani dei frati e dei pe¬ 
danti, e rivelare quella loro pura umanità agli sguardi avidi 
dei giovani! Minor stima Ugo fece dei Latini: di Orazio, 
nessuna. Eccettuò fra tutti Tacito, esempio agli storici d’ogni 
età. Conobbe a fondo e citò frequentemente la Bibbia. Belle 
pagine dedica l’A. allo studio di Dante nel quale il Foscolo 
s’internò con progressivo ardore, e con sempre più chiara 
coscienza, fino a farne oggetto precipuo delle sue fatiche 
negli anni estremi. Ottime le osservazioni intorno alle in¬ 
dagini sull’amore e sul temperamento morale e intellettuale 
del Petrarca. Stranamente negativo il capitolo sulla stima 
di Ugo per gli scrittori dei secoli successivi, fino a tutto il 
XVIII: se ne togli le grandi anime austere e fremebonde del 
Tasso, del Parini, dell’Alfieri, il resto è ombra. Nota è poi 
la severità, per non dire la parzialità, del poeta verso i pro¬ 
pri contemporanei ; ma la storia delle relazioni di lui col 
Monti, e l’atteggiamento suo contro i primi romantici, e la 
parte ch’egli ebbe nella famosa pubblicazione dell’Hobhouse 
mi pare non abbiano qui sufficiente sviluppo. Né certo dei 
migliori è il magro capitolo sul Foscolo studioso e critico 
degli scrittori stranieri; del che probabilmente la colpa non 
è tutta da attribuirsi all’A., sibbene per molta parte alla 
povertà degli accenni conservati negli scritti e nelle carte 
del poeta, in cui sarebbe incauto chi vedesse i limiti di tutta 
la cultura di lui. 

Negli ultimi quattro capitoli si studiano le opere arti¬ 
stiche di Ugo in relazione coi principi fondamentali del suo 
pensiero e con le caratteristiche del suo temperamento. Della 
produzione giovanile vi si fa un giudizio assai più benevolo 
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di quanto generalmente oggi non s’usi. Belle e fini pagine si 
dedicano alle varie redazioni del sonetto-ritratto. Con sin¬ 
golare predilezione e ottima riuscita si fa l’analisi dell’Or/w, 
nel quale l’elemento politico è considerato come essenziale, 
al pari di quello filosofico; dandosi alla passione amorosa, 
e perciò all’influenza goethiana, un valore secondario e quasi 
occasionale : onde risulta la fondamentale unità di conce¬ 
zione di tutto il romanzo. Allo stesso modo, trattando dei 
Sepolcri, l’A. ne mette in rilievo l’ispirazione patriottica e 
pessimistica, diffondendosi felicemente nell’interpretazione 
simbolica delle rievocazioni omeriche, nelle quali addita l’at¬ 
teggiamento assunto dal Foscolo poeta e cittadino verso 
l’Italia e i suoi oppressori. Cosi nel protagonista dell’Aiace 
il Donadoni vede lo sdegnoso spirito d ? Ugo, richiamando in 
vita una vecchia opinione di P. Pavesio, autore d’un volume 
foscoliano sempre degno di molta considerazione. Severa¬ 
mente è giudicata la Ricciarda. Ai principi estetici del poeta 
si collegano infine le ultime pagine del libro, quelle che il 
critico scrive sullo Grazie , nelle quali scorge l’indissolubile 
fratellanza della bellezza e della virtù e l’esaltazione d’ogni 
idealità etica, non scompagnate da qualche raggio d’inattesa 
speranza. 

Il libro del Viglione ha una sua unità ideale in (pianto 
ci offre in un quadro di minuto disegno la storia dell’esilio 
del Foscolo: storia di dolori, di sogni, di sacrifici oscuri, 
onde l’animo del lettore esce profondamente accorato e ri¬ 
spettoso. Ma la materia vi è distinta in capitoli indipen¬ 
denti l’uno dall’altro, raggruppati in tre parti, quasi altret¬ 
tante piccole monografie, col loro fedele corredo di documenti 
la maggior parte inediti. Il primo capitolo della prima parte 
risolve in modo indiscutibile e narra distesamente la que¬ 
stione del famoso Saggio sulla letteratura contemporanea d’I¬ 
talia, scritto da Ugo per conto dell’Hobhouse, in servizio del 
Byron, causa d’una polemica che riusci fatale aH’animo sen¬ 
sibile dell’abate di Breme, motivo di lunghi, amari incidenti 
fra l’Hobhouse e il Foscolo stesso. Il secondo espone le tristi 
relazioni fra il poeta ed alcuni traduttori de’suoi scritti desti¬ 
nati alle riviste inglesi, gente avida di denaro, litigiosa e 
volgare, come quel William Grenville Graham, il cui duello 
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con Ugo ebbe un’eco incresciosa anche sui giornali politici 
londinesi del tempo. Segue la storia fortunosa del Digamma 
cottage, nel (piale il Foscolo nell’ autunno del 182*2 investi 
il patrimonio della figliuola e credette ospitar costei degna¬ 
mente. La descrizione del magnifico villino ha del fanta¬ 
stico. Ma (pianto dolente è la serie delle liti che il proprie¬ 
tario sognatore sostenne, con esito infelice, con lo scultore 
Carlo Rossi, con l’ebanista Stabbach, col magnano Benham, 
coi tappezzieri Weaver, Ames, Wilson, creditori inflessibili! 
Non valsero a scongiurar la rovina né il lavoro giornali¬ 
stico, né le lezioni letterarie, che tanto ferivan l’orgoglio 
del poeta, né la tenue pigione versata dagl’inquilini delle 
due minori villette Cappa e Green cottage, dove abitarono 
in istretta comunione con Ugo noti scrittori inglesi ed esuli 
italiani illustri: Filippo Ugoni, Giovita Scalvini, Giuseppe 
Pecchio, il conte Porro, Santorre di Santarosa. Nel 1824 la 
bella casa campestre era abbandonata; padre e figlia comin¬ 
ciarono allora penose peregrinazioni in vari quartieri di Lon¬ 
dra e dei dintorni, soccorsi più d’una volta dalla generosità 
di H. Gurney, ma più spesso vessati dalla brutalità com¬ 
merciale del libraio W. Piokering, la quale non ebbe tregua 
se non colla morte dell’infelice poeta. 

I quattro capitoli della seconda parte narrano la genesi 
e le vicende editoriali dei più notevoli scritti che Ugo pub¬ 
blicò nell’esilio. Si comincia col Gazzettino del bel mondo, 
la vasta rassegna critica dei costumi civili ed artistici d’Ita¬ 
lia e d’Inghilterra, che rimase allo stato di congerie (il te¬ 
sto dell’ Orlandini è assolutamente arbitrario), ma che diede 
origine, smembrandosi via via, a parecchi scritti minori, pri¬ 
mo fra i quali lo studio sui Poemi narrativi e romanzeschi 
italiani. Yien poi la storia dei Saggi sul Petrarca, delicata¬ 
mente intrecciata a quell’ infelice amore per Calliroe, che 
ne fu l’inconsapevole ispiratrice. Seguono le vicende del 
Discorso sul testo della Divina Commedia , disegnato dal poeta 
nel 1817, abbozzato in due articoli della Edinburgh Review 
nel 1818, svolto in alcune lezioni nel 1823, consegnato nella 
forma definitiva all’editore nel 1824, edito nel 1825, non mai 
seguito, vivente l’autore, dal commento al poema. Chiudono 
la serie le indagini sugli studi boccacceschi, sulla Lettera 
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apologetica, su parecchi altri scritti letterari minori, su molti 
de’quali qui per la prima volta si richiama 1’ attenzione della 
critica. 

Fra gli scritti politici, dei quali si occupa il Yiglione 
nella terza parte del suo libro, interessante è lo Studio su 
Pio VI e la rivelazione del vero ispiratore di esso, il cese¬ 
llate Francesco Maini, che fu esule a Londra, e ripagò l’o¬ 
spitalità del Foscolo con larghe informazioni sull’ambiente 
vaticano a lui notissimo ne’ tempi rovinosi di papa Braschi. 
Più notevole ancora è la storia particolareggiata dei rap¬ 
porti di Ugo coi numerosi greci, singolarmente Pargiotti, 
emigrati in Inghilterra, e l’origine del suo primo articolo 
filellenico edito nella Edinburgh lievietc dell’ottobre 1819, 
e la sventurata soppressione della maggior pubblicazione in 
prò di Parga infelice, e la tentata e miseramente fallita par¬ 
tenza del poeta per la Grecia combattente. Di minore im¬ 
portanza sono le notizie intorno ai due articoli foscoliani 
sulla Costituzione di Venezia; utilissima per contro è la tavola 
cronologica di tutti gli articoli inseriti da Ugo nelle riviste 
inglesi, con la quale si chiude il volume. 

Benedetto Soldati. 


NOTIZIARIO 

(dal n.° 298 al 364). 

QUESTIONI GENERALI E TEORICHE. 

299. L’articolo di Guido Andrea Pintacuda, Critica barelliana (nel 
Prometeo «li Catania, 15 e 29 gennaio 1911, pp. 13-4 o 28-9) « uua «liatriba 
«•mitro i critici letterari moderni, che delle opere d’arte vedono solo le mende 
c non gustano i pregi. — Ahimè! e quando questi pregi, in novnntauove su 
cento «li quelle opere, non vi sonof 

300. Manfredi Porena, iniziando nella Rie. d' Italia del febbraio 1911 
(pp. 177-249) una serie «li articoli sull’ Estetica tedesca all ’ alba del secolo XX, 
si occupa della « Poetica » di Uberto Roetteken (Monaco, 1902), che al P. 
sembra « un tentativo * assai lodevole, nonché degno di essere studiato e 
meditato da chiumjue si voglia occupare di questioni estetiche, specialmente 
in Italia; anche perché il Roetteken, fra gli effetti estrarotetici della poesia, 
tien conto di quelli morali, o per meglio dire afferma « la concorrenza, nel 
fatto estetico, dell’elemento morale». 
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301. Nel Marzocco del 19 marzo 1911, troviamo riassunto un articolo di 
Brander Matthews, comparso nella North American Bevieic, sulla inter¬ 
pretazione economica della storia letteraria. Pel degno americano la famosa 
frase di Feurbach : * L’ uomo non è che quel che mangia ’, può essere applicata 
anche all’artista; in altre parole, il cibo è una condizione della letteratura, 
è necessaria alla bellezza; e Marziale aveva ragione di scrivere che dove 
è un Meceuate, quivi è anche un Orazio ed un Virgilio. — Val la pena di 
di discutere questa concezione della letteratura, ora che essa è stata oltre¬ 
passata ed appartiene ormai alla roba da museo? 

302. Giacomo Barzellotti conchiudendo un suo sostanzioso articolo 
bii La potenza del primiero nella cultura moderna (nella Nuora Ani. del 1 
marzo 1911, pp. 1-13), si augura che nell’ «opera odierna di collaborazione 
ai nuovi avviamenti della filosofia entri fra breve la mente italiana»; non 
solo, uia anche che € col sorgere di un pensiero filosofico nostro vada di 
pari passo .... il sorgere di una letteratura potente e nuova di pensiero e 
di forma, di una grande letteratura, moderna uel migliore e più alto e vero 
Benso della parola». E come averla? uscendo «una buona volta dal cer¬ 
chio magico di questo falso classicismo umanistico, in cui siamo ancora 
chiusi, divenuto non altro ormai che vuota forma, incapace di esprimere il 
pensiero e l’animo nostro». E a tale uopo ci sarà di grande aiuto « la 
buona guida di una critica, che però sia tale davvero; — di una critica non 
dommatizzante, non Bottilizzantc su vieti preconcetti di sistema e di scuola, 
e che non sia l’eco chiassosa di meschine bizze individuali o degli amori 
e degli odi partigiani di cenacoli regionali, accademici, o, peggio ancora, 
professorali ... ». 

303. G. 8. Gargàno, in un articolo su Le conferenze di A. Fradeletlo 
(nel Marzocco del 19 marzo 1911), uscite ora a Milano (Treves, 1911), parla in 
modo speciale, fra esse, di quelle intitolato La letteratura e la vita e La psi¬ 
cologia della letteratura italiana; e termina dicendo: «Utile a me pare. . . 
che le conferenze non abbiano a stamparsi. Sono fatte per comunicare a voce 
col pubblico e molte delle parti caduche soli destinato a svanire : il libro 
conserva troppo ». 

LINGUA, GRAMMATICA E METRICA ITALIANA. 

304. Mario Rossi recensisce nella Cultura del 15 marzo (coll. 182-3) 
il libro di G. Salvadori, Natura e arte nello etile italiano, che pare al recen¬ 
sente « un grosso mucchio di errori vecchi c nuovi, e di spropositi novis¬ 
simi». Di questi il principale, secondo il Rossi, è di aver distinto il con¬ 
tenuto e materia dello stile dalla forma dello stile, ossia la visione della 
cosa dall’ espressione della visione, ammettendo un linguaggio, e quindi 
forma, interiore, di cui io mi accontento quando devo parlare solo a me stes¬ 
so, e che è di sua natura vago e indeterminato, e un linguaggio, e quindi 
forma, esteriore di cui mi servo per gli altri, e che perciò dev’ essere chiaro 
e determinato. In questo caso, lo stile si ridurrebbe alla volontà di mani¬ 
festare agli altri la conseguita visione della cosa: quando questa volontà mi 
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pigli», io scelgo, fra le immagini interne che la cosa veduta mi lia suscitato, 
le vive e importanti all'intento, le ordiuo secondo il grado della loro im¬ 
portanza, congiungendole in unità : devo insomiua tradurre le immagini in¬ 
terne in suoni rappresentativi e immagini vocali, avendo l’avvertenza di 
connettere fuori le immagini vocali, come quelle interne si connettono den¬ 
tro. Orbene, questo sdoppiamento non piace al Rossi, che, giustamente, am¬ 
mette una forma sola, ossia uu’ unica espressione, un unico linguaggio. 

INFLUSSI PROVENZALI E FRANCESI. 

305. Oskar Sommer ha incominciato a pubblicare la serie dei volumi, 
che dovranno contenere In versione vulgata de’ roiuauzi arturiani secondo 
i manoscritti posseduti dal Museo britannico: The vulgata ragion of thè 
Jrthurian Homance« edited from manuscripte in thè Brìtish Muse uni. Sono u- 
sciti i primi due volumi contenenti L'etloire del Saint Graal e L'eetoire de 
Merli», Washington, 1908-09. Sostieue le spese della importantissima pub¬ 
blicazione la benemerita Carnegie Jnetitution of Washington, che non conta 
se non pochi anni di vita (1902); ma fa già sentire al rnoudo della scienza 
il vantaggio de’suoi floridi mezzi e de’suoi li Iterai issi mi intenti. Ne’volumi 
successivi saranno compresi il «libro di Lancillotto del Lago », la « inchie¬ 
sta del Santo Graal» e la «morte d'Arturo». Che fosse assai desiderata 
la pubblicazione, non ignoravano quanti hauno appena qualche familiarità 
con la storia del romanzo nel medioevo. Su la origiue della materia bret¬ 
tone e su gli elementi costitutivi de’romanzi fraucesi, che da essa furon 
tratti, regna sempre il mistero e ardono le dispute. Il Sommer accenna già 
nell’ iutroduzione alla luce, che 1’ opera sua e le sue ricerche dovran get¬ 
tare su gl’intricati problemi relntivi a codesta attraentissima parte degli 
studi medievali. La nostra antica letteratura romanzesca si collega troppo 
strettamente a quella di Francia perché l’enorme lavoro del Sommer non 
debba destare pure l’interessamento nostro. [V. Cr.]. 

DUGENTO. 

306. Giovanni Melodia, nel suo articolo Onore e poesia nel duecento e 
trecento (ue L'Arte di Catania, del 16 gennaio 1911), raccoglie e coordina op- 
portimamente le principali immagini e i principali pensieri che i poeti delle 
origini espressero nel descrivere la parte del cuore nei loro casi amorosi. 

307. Di Soflredi del Grazia, il ben noto volgarizzatore dei Trattati mo¬ 
rali di Albertano da Brescia, si occuparono lo Zaccagnini nel Giorn. et. 
d. loti. it. (LI1,368) e piu recentemente (1908) S. Dobe nedotti ; ma né l’uno 
né l’altro notò sei importanti documenti in cui appare il suo nome, pub¬ 
blicati da A. Ferretto, Codice diplom. delle relazioni fra la Liguria, la To¬ 
nano e la Lunigiana ai tempi di Dante, voi. II, Genova, 1903. Ora nel Boll, 
et. bibl. Hubalp. (a. XV, 1-2) testé uscito, Erwig Gabotto (Un pronatore del¬ 
le origini in documenti liguri-subalpini) fa conoscere questi documeuti, non 
bene couosciuti, e nello stesso tempo ne segnala uu altro, che vedrà la lnce 


Digitized by LiOOQle 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



116 


Notiziario 


nel prossimo volume «lei Ferretto, Documenti tulle relazioni fra Alba e Ge¬ 
nova (doc. 582), da cui appare che Soffrali del Grazia era ancor viro nel 
1297, cioè tredici anni dopo la data conosciuta dagli studiosi. 

TRECENTO 

Dante. 308. — È uscito il fascicolo settembre-dicembre 1910 del Giorn. 
Dantetco. Gli articoli in esso apparsi sono registrati qui sotto al loro posto 
(v. i nninni. 311, 312, 316, 317, 320, 321). 

309. Nella Collezione di opuscoli danteschi sono usciti i numm. 100-104, co¬ 
stituenti un unico volnme : le Minutaglie dantesche di G. L. Passerini 
(Città di Castello, 1911, pp. 306). Si tratta dei seguenti articoli, già pub¬ 
blicati sparsamente: Note sulla rifa di Dante. — Di una supposta copia del¬ 
l'originale della Commedia. — Del matrimonio e de'figliuoli di Dante Alighieri: 
saggio di una storia del casato di Dante — Su nuovi documenti Alighieriani nella 
Cancelleria ducale di Mantova — Se V opuscolo ‘ Quaestio de aqua et terra ’ 
sia da attribuirsi a Dante Alighieri. — Di alcune notevoli contribuzioni alla 
storia della vita e della fortuna di Dante Alighieri. — Una nuora notizia della 
vita di Dante T — Il canto XXIV del 1 Purgatorio ’. — La biblioteca dantesca 
di W. b'iske. — La spiegazione di un enigma. — Per la casa di Dante. — 
Dietro le poste de le care piante. — Pel ritratto di Dante. — Con Dante e per 
Dante. — Per frenare i dantologia. — Per Dante contro i dantomani. — Le let¬ 
ture dantesche di Or San Michele. — I cattivi lettori. — Firenze e Trieste alla 
tomba di Dante. Sono scritti elio si rileggono assai volentieri, per quel loro 
dottato elegante e toscanamente forbito ; nè manca qua e là qualche spi¬ 
rito di poesia a ravvivare la materia. Ma c’è un guaio. In uua piccola nota 
premessa al primo scritto, il Passerini ci avverte che esso vien riprodotto 
« cou alcuni necessari ritocchi, lasciando bensi inalterato questo, come i se¬ 
guenti studi, nella forma e nel contenuto della prima compilazione». Ora, 
come si faccia a portare i necessari ritocchi a scritti sulla vita di D. usciti 
da circa 15 e più auni, senza mutare niente nel contenuto, e quindi nella 
forma, dopo tutti gli studi che iu quel quindicennio comparvero recando 
nuovi coutributi, o quanto meno, chiarendo defluitivamente punti oscuri della 
biografia dantesca, non si capisce. Il Passerini se la cava facendo delle sem¬ 
plici aggiunte bibl. in nota, ma anche queste (salvo che per l’art. V; v.p. 166, 
n. 1)buttate giti a caso e di malavoglia; clié altrimenti noti si capirebbe come 
non ci se ne trovino tante e tante altre che anche chi non fosse stato cosi 
esperto della bibliografìa dantesca, cotn’ò il direttore della Collezione lapiana 
e del Giornale Dantesco, avrebbe potuto, con un po’ pili d’ attenzione e di 
cura, farci. Basti, di questa trascuratezza, un solo esempio. A p. 46 il P. 
lascia inalterato un passo in cui si giudicava apocrifa, fra l’altro, 1’ Epistola 
all’amico fiorentino; e ciò, quuntuuque a p. 22 u. I avverta che la sua opi¬ 
nione, circa l’autenticità dell’Epistole dantesche, sia ben diversa ora da quan¬ 
do egli scriveva il suo lavoro. Ora, è già strauo questo ; ina il piu bello è che 
più avanti a p. 257, ripubblicando uno scritto, nel quale egli invece procla¬ 
mava altamente s(, ma sfondando una porta pur allora, più che aperta, addi- 
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rittura spalancata, 1’aatenticità dell* Epistola all’amico fiorentino, lascia inal¬ 
terato, dimentico dei passi su indicati, anche quest’altro periodo : « E questa 
epistola gloriosa, palpitante dello sdegno e del dolor del Poeta come vela 
gonfiata dall’ éinpito dei venti, voleva togliere a Dante la rigida pedanteria 
di critici implacabili. Poveretti ! » Ora, dopo averci svelato che fra questi 
critici rigidamente pedanti, fra questi poveretti c'era stato anche lui, il Pas¬ 
serini, perché persistere a gonfiar tanto le gote c aggrottare il sopracciglio 
contro chi s’era reso colpevole del suo stesso peccato f 

310. È uscita la 14.* dispensa (gennaio 1911) del Codice diplomatico 
dantesco. Sono le pp. 17-22 della parto riguardante 11 Patrimonio degli Ali- 
ghieri con relativa riproduzione in facsimile dei documenti. 

311. In un articolo, che ha della esercitazione scolastica, pubblicato nel 
Giornale dantesco (sctt.-dic. 1910, pp. 153-61), L. Siinioni parla Dell' Ami¬ 
cizia in Dante. Ricordato quali sieno i concetti che intorno all’amicizia eb¬ 
bero Aristotele, Plutarco, e fatti i nomi — non si capisce bene il perché — 
di L. B. Alberti e del De Amicis, il S. viene infine a parlare di Dante, che 
ha per l’amicizia nn vero culto, e la crede nata «dall’amore alla virtù* 
con, per fine, « la buona dilezione, che procede dal convivere secondo 1' u- 
mauità propriamente, cioè secondo ragione». 

312. Vincenzina Ingnagiato vnol provare, in un suo articolo com¬ 
parso nel Giornale Dantesco (sett.-dic. 1910, pp. 193-9), Come Dante col Poema 
rinnocelli V azione (C Enea e di S. Paolo. Infatti — dice l’A. — il divino 
poeta ha una duplice missione da compiere col suo viaggio oltremondano : 
politica e religiosa: ora, Enea è l’eroe che passa attraverso a mille peri¬ 
pezie per l’esecnzione d’un piano politico prestabilito da Dio; mentre Paolo 
fu l’apostolo per eccellenza, che condusse le genti alla fede. Cosi D. sotto 
la scorta di Virgilio, cioè per l’Inferno e il Purgatorio, compie l’azione 
di Enea ; sotto Beatrice, cioè nel Paradiso, compie quella di Paolo. 

313. Vittorio Cian, nell’art. Ancora pel 1300 ( nel Fanf. della Dome¬ 
nica del 5 marzo 1911), a proposito del recente opuscolo del Rizzacasa 
su La cronologia quale materia di scienza astronomica nella Divina Commedia 
(v. il num. 157), nel quale si sostiene per la visione dantesca la data fittizia 
del 1301, porta a favore del 1300 nuovi argomenti storici e psicologici, 
tratti dall’esame del viaggio di Dante a Roma e dal testo stesso del Poema. 

315. Eugenio Donadoni, parlando del Virgilio dantesco (nelle Crona¬ 
che lett. del 5 marzo 1911), vnol mostrare come 1’ autore dell’Eneirie non sia 
per Dante il maestro del medio evo, ma semplicemente il poeta; clié Dante, 
dice il Don., risente il mondo antico in tutto il suo valore nmano, come e 
più del Petrarca. 

315. Il libro di W. H. V. Rende, The inorai System of Dante's Inferno 
(Oxford, 1909, pp. 438) — di coi facciamo ora nn cenno, perché, se non c’ in¬ 
ganniamo, nessuna rivista italiana ne ha ancora parlato — prova una volta 
di più che gli scrittori di lingua inglese i quali s’ occupano delle nostre 
lettere, non vogliono affatto saperne di prender cognizione della produzione 
critica italiaua, come se l’Italia non fosse in quest’ ultimo ventennio di- 
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ventati maestra in questo genere di studi, e non avesse studiato, lumeg¬ 
giato, investigato in tutti i sensi la propria letteratura. Basti il dire che 
il Keade non conosce, di suoi predecessori, se non il Witte, eh’ egli combatte, 
e qualche autore inglese, specialmente il Muore, ed ignora gli studi che pro¬ 
prio sul suo argomento pubblicarono il D’Ovidio, il Flamini, il Busnelli. 
E le conseguenze di cosi colpevole ignoranza sono elio il Reade crede di faro 
una grande scoperta quando ci dice che un confronto tra il sistema morale di 
Daute e la filosofìa di S. Tommaso può riuscire interessante, anzi si motta lui 
stesso a farlo questo confronto. Vero è che, come accade a chi creda di dir 
per il primo una cosa nuova, il Reade ha le suo incertezze, e cosi gli sen- 
tiam dire che la posizione dell’Aqninate come fonte possibile di Dante non 
è ben determinata e sarà bene, quindi, aspettare studi ulteriori (p. 318). 
Pare uno scherzo! Ad ogni modo, ecco le conclusioni a cui il dantologo in¬ 
glese arriva. Perché non ci sono peccati di malizia nel Purgatorio? L’idea 
di Dante è che non si può stimare nessun atto, senza riferirlo allo stato 
attuale della volontà del soggetto agente. Se non c’ è malizia interiore nel 
Purgatorio, non ci possono essere peccati di malizia. — Perché non si trova 
nell’Inferno nessuno dei vizi capitali? Concludiamo che non si riscontra nel¬ 
l’Inferno nessuno dei vizi capitali, se non per accidenti. — Cosa c’è da dire 
del cerchio dell’eresia? Che c’è puuito il peccato di superbia o presun¬ 
zione; e cosi ci spieghiamo il silenzio a proposito dell’eresia uel piano del¬ 
l'Inferno datoci nell’XI canto, e della sua posizione particolare nell’In¬ 
ferno. — Riconosce Dante la beMialilant Bestialità e forza non sono pura¬ 
mente identiche, uia.sono punite nello stesso cerchio. — Perché si 

dovrebbero attribuire genericamente alenili peccati a malizia ed altri a in¬ 
continenza? La risposta ci si presenta, appena cogliamo la corrispondenza fra 
la malitia interiore ed i peccati contro giustizia. Soltanto quando la vo¬ 
lontà è maliziosa^ si può dire che « ingiuria è il fine». [F. M. Jossel.]. 

316. Quasi che non fosso bastato quello che s’ è detto e ridetto, pro¬ 
posto e combattuto rispetto Ai vergi 106-107 del V deir Inferno, se siano, 
cioè, da attribuissi a Francesca o a Paolo, Ferdinando Ronchetti, in 
una nota, che porta appunto quel titolo, pubblicata sul Giorn. doni., del sett.- 
dic. 1910, pp. 208-10, si prende la briga di sostenerne l’attribuzione a Paolo. 
Le ragioni? prima, che essi sono espressione di tal finezza, che male po¬ 
trebbero intendersi detti da una donna; secondariamente, che Dante accenna 
ripetutamente a due interlocutori almeno nelle note frasi : Venite a noi parlar; 
Io intesi qnell’anime attente; Noi parleremo a voi ecc. Tutto ciò come se 
anche una donna, nel rammentare il brutale troncatore del proprio idillio 
d’amore, non sapesse trovare l’accento della vendetta e dell’odio; e come 
se, pur parlando essa sola, Dante non dovesse credere che le sue parole 
erano dette anche per quell’ altro : e che quindi per bocca di Francesca 
veniva a parlare anche Paolo, in modo che il poeta poteva ben dire di a- 
vere inteso non queir anima offenda, ma queir anime off enee e adoperare sem¬ 
pre il plurale e mai il singolare, pur riferendosi a cosa detta o fatta, in 
realtà, dalla sola Francesca. 
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317. Nel v. 21 del canto XVIII dell’ Inferno, Dante dà dei « lurclii » ai 
tedeschi. G. N. Bressa, studiando questo epiteto ( Dante e... li tedeschi turchi, 
nel Giornale Dantesco del sett.-dic. 1910, pp. 200-4), lo interpreta per « rospi » 
dal tedesco « Lurcli ». E come? domanda con allegra disinvoltura l’autore. 
Anche la parola del v. seguente « bevero » è germanica (« biber ») ; per cui 
il poeta non avrebbe fatto altro che italianizzare duo termini tedeschi, 
«che certo già eran penetrati coi guerrieri alemanni degli Holienstaufien ». 
D’ altra parte noi sappiamo che il bevero, o lontra maschio, « è molto vago 
dei pesci »: orbene invece di pesci, non potrebbero essere rospi? Ma la ra- 
ragione di questa mirabolante interpretazione sta nel volere far cessare la 
brutta diceria « che i tedeschi, gente per natura robusta, forte, operosa, guer¬ 
riera, fossero beoni e golosi in particolar modo ». 

318. Col titolo Sul limitare del Purijatorio dantesco (Firenze, Tip. Barbèra, 
1911, pp. 44), Ferdinando Podestà, canonico proposto della cattedrale 
di Sarzana, tratta del «cortese portinaio» del Purgatorio. L’angelo vicario 
di Pietro per Ini ò il simbolo della confessione sacramentale. L’identifica¬ 
zione di esso coll’Arcangelo San Michele, proposta recentemente in un ar¬ 
ticolo della Civiltà Cattolica (anonimo, al solito) da Giovanni Busnelli, non gli 
va a genio, o adduce qualche argomento in contrario. Vien poi a dire delle 
chiavi che quell’angelo trae di sotto le vesti. La gialla, secondo l’autore, 
significherebbe «la potestà di Ordine», la bianca «la potestà di Giurisdi¬ 
zione nel Confessore». Per ultimo egli viene a dire della porta del Pur¬ 
gatorio; e mostra come la ragione dello stridere eli’essa fa nell’aprirsi non 
s’abbia a ricercare nell’ irruggiuimento dei gangheri: Dante non è rigo¬ 
rista; anzi, la sua dottrina apre l’animo ulla confidenza in Dio. — Queste 
noterelle, data la qualità della materia e l’abito che veste l’autore, non 
sono da trascurare; per quanto appaiano assai discutibili nelle conclusioni, 
e non tengali conto se non d’una piccola parto di ciò elio fu scritto in pro¬ 
posito dai dantisti. 

319. Alfredo Baocelli, pubblica nelle Cronache letterarie del 12 febbr. 
1911, una parte della lettura del cauto III del Paradiso, da lui tenuta in 
Orsanmicliele il 2 febbraio, col titolo Piccarda e Francesca : egli ha racco¬ 
stato queste due figure di doune, perché crede che sieno i due soli tipi ve¬ 
ramente femminili del Poema. 

320. Edipo f tale spera di essere Aldo B’errabino rispetto a quell’in¬ 
dovinello dantesco che sono i vv. 187-8 del C. XXVII del Paradiso (nel Giorn. 
dant., del sett.-dic. 1910, pp. 204-8). Ma il Ferrabino stesso ha fatto bone 
a porro il punto interrogativo del dubbio a quel titolo Edipo ; ché la sua in¬ 
terpretazione non è meno dubbia delle altre. Chi è la « bella figlia Di quel 
che apporta mane o lascia sera» ? l’aiuola terrestre, risponde il nuovo chio¬ 
satore, su cui Dante aveva rivolto poco prima (vv. 85-7) lo sguardo; e tutta 
la frase si devo intendere: «come nel primitivo aspetto della dea terra (?!) 
in nero si tramuta il bianco originario, da mane a sera, cosi credi adulte¬ 
rarsi la prisca fede e purezza negli animi delle creature, tale fingi la natura 
degli nomini ». 
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321. Su Leigh Hunt ed i tuoi staili sulla Divina Commedia pubblica alcune 
non trascurabili pagine Federico Olivero nel Giorn. danl. del sett.-dic. 
1910, pp. 211-5. Leigh Hunt è colpito soprattutto da quel realismo cosi 
profondo per cui Dante non perde mai di vista il vero pur librandosi nel 
volo della pili alta ispirazione; e nell' analizzare le pili profonde impres¬ 
sioni prodotte dall’arte di Dante sul nostro spirito egli osserva « come in 
gran parte esse derivino la loro forza dalla reticenza del poeta, dal mistero 
ch’egli pone a sfondo delle sue creazioni, dalle vaglie, ma terribili proba¬ 
bilità che surgono da una frase suggestiva ». Confrontando Dante coi mag¬ 
giori poeti della sua lingua, lo Hunt trova il poeta fiorentino inferiore a 
Milton in quella «spiritual grandeur », per cui l’impressione materiale è su¬ 
bordinata alla morale, pur osservando che quando Dante « intende assog¬ 
gettare la materialità delle sue figurazioni ad un concetto etico, nou solo 
uguaglia l’epico inglese, ma Io supera». Quanto allo Shakespeare, questi 
sarebbe, per Ideigli Hunt, superiore a Dante « only frolli an excess of tlie 
morbid». Curioso, infine, il raccostamento della nostra maggior musa col 
Defoe in causa di quel realismo accurato e minuzioso, di quel risalto dato 
ni particolari, o soprattutto di quella facoltà di d re a scene improbabili 
l’apparenza del vero, che i due scrittori avrebbero in comune. 

322. Dei due recenti commenti alla Fila Nuova, dello Sclierillo e dol 
Federzoni, parla ampiamente G. Melodia in questo stesso fascicolo della 
Rassegna a p. 98. 

323. Knrioo Sioardi, nell’art. Dante integraleT (nella Nuova Ani., del 
1 marzo 1911, pp. 103-9), a proposito della lezione di un passo del Proemio 
nella Vita Nuova, sostiene che il testo del libello b. tuttavia da rifare, non 
essendosi tenuto conto del cod. Maiocchi e della stampa di Pesaro che ne 
deriva; l’uno e l’altra — secondo il S. — importantissimi. 

Petrarca. — 324. Degna di nota è la lunga e minuta recensione di 
Enr. Proto al volumetto di G. Melodia, Studi tulle rime del Petrarca, 
Catania, Giannotta, 1909, pubblicata nella Ratt. crii. d. Ictt. Hai., a. XV 
(sett.-dic. 1910, ina uscito il 4 marzo 1911, pp. 225-43). 

I minori. — 325. Lo studioso (lei Fioretti (IP Considerazione, tulle stim¬ 
mate), potrà senza danno trascurare le tre paginette di Cnmillo Paco, 
Giacoma de'Setlesoli (nella Rivinta Abruzzese del die. 1910, pp. 644-6), che non 
è se non un misero cenno espositivo del noto studio dol Babatirr su qucl- 
l’argomento. 

QUATTROCENTO. 

Umanesimo. — 326. Lavoro degno d’ encomio per la chiarezza e la so¬ 
brietà ond’è condotto, e per l’importanza dei risultainenti a cui nrriva è 
quello di Emilio Santini, Leonardo Bruni Aretino e i tuoi « Historiarum fio¬ 
rentini populi libri XII ». Contributo allo studio della storiografia annalistica fio¬ 
rentina, Pisa, 1910, pp. 173 (estr. dagli Annali della R. Se. Norm. Sup. di Pisa, 
voi. XXII). A dire il vero, che il Bruni dovesse essere considerato come 
uu istoriografo veritiero, l’avevano già affermato il G’.icrardi, il Luiso ed il 


Digitized by GooqIc 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



A oli: arto 


121 


Salvemini : ma nel concetto di tatti e negli stessi pili accreditati manuali 
di letteratura italiana il Bruni passava pur sempre, insieme col Poggio, per 
il tipo di quegli storiografi umanisti che, sacrificando la sostanza alla for¬ 
ma, badavano ad una sola cosa: a travestire gli avvenimenti alla romana, 
e a dare, alla loro prosa 1* andamento ampio e solenne della prosa liviaua. 
Orbene, questo non si potrà d’ora innanzi, per quanto concerne il Bruni, 
sostener pili, per inerito appunto del nuovo libro del Santini ; il quale, li¬ 
mitandosi per ora agli Hiatoriarum fiorentini popoli libri XII, col riscontro 
delle fonti inette in evidenza non solo la veracità dei fatti narrati, sia nelle 
linee generali, sia nei pili minuti particolari, ma anche il severo metodo 
critico e il sagace intuito nell’ avvalersi delle fonti pili sicure. Quanto alle 
orazioni e alle descrizioni di battaglie che formavano, secondo i g'udzl fin 
qui seguiti, il maggior difetto delle Storie del Bruni, che vi avrebbe lasciato 
piti che altrove libero il freno alla sua smania d’imitare i classici, il San¬ 
tini dopo una sobria e limpida dimostrazione viene a concludere: «1. che 
delle une e delle altre il Br. trovava l’esempio tauto ne’latini, che uè’cro¬ 
nisti del ’300, ne’ quali si continuava la tradizione classica; 2. che da que¬ 
sti, e specialmente dal Villani, attingeva materia per le sue orazioni, che, 
siano osservazioni dell’autore sui fatti mirrati o un’eco delle voci del tem¬ 
po, sono sempre ricche di contenuto storico; 3. che nelle descrizioni di bat¬ 
taglie, non piu frequenti che nel Villani, il Br. cerca di riprodurre 1' intero 
colorito del tempo, e se questo non è sempre niautemito, non fi per imita¬ 
zione di Livio, ma per le difficoltà della liugua> (p. 87). A ribadir me¬ 
glio il suo giudizio conclusivo sul Bruni, il Santini, nell’ultimo capitolo del 
suo lavoro, lo mette a paragone col Poggio, il cui fine nello scrivere i suoi 
Hiatoriarum fiorentini populi libri Vili, fu non politico, ma letterario, e che 
quiudi si preoccupa uon tanto dell’ amore della verità o dell’ accuratezza 
nella ricerca delle fonti, o dell’analisi delle cause de’fatti, quanto dell’ imi¬ 
tazione classica e del travestimento alla romana dei fatti, costumi e per¬ 
sonaggi. In questo medesimo capitolo il Santini fa vedere anche che lo stesso 
Machiavelli prese dal Bruui molto piu di quello che si crede generalmente. 

327. Giuseppe Urbano ripubblica con correzioni ed aggiunte il suo 
studio su Lorenzo Valla e Fra Antonio da Bitonto (Palermo, Sandron, 1911), 
in cui dopo aver raccolto le notizie biografiche, ben conosciute, dell’ nma- 
manista di Piacenza e del minorità bitontino, ci narra diligentemente, ma 
senza novità, la polemica famosa, che era stata oggetto di un mediocre 
articolo di C. Valaeca, Antonio da Bitonto frate minore osservali te del tee. XV, 
nella Rasa, pugliese del 1908. 

328. Letterato di ben mediocre levatura fu il modenese Gaspare Tribraco, 
al quale ora la signorina Anita ilolla Guardia dedica una breve mo¬ 
nografia col titolo appunto di Gaspare Tribraco de' Trimbocchi maestro mode¬ 
nese della II metà del «re. XV (Modena, Soc. tip. Modenese, 1910, pp. VIII-97). 
Dispiace perciò che l’Autrice non abbia pensato di darci il lavoro defini¬ 
tivo su questo ninanista, come tutti gli altri piagnucolone e accattone, c 
altrettanto abile combinatore di versi latini quanto assolutamente privo del 
vero afilato poetico: « licenzio per ora questo lavoretto, quale saggio di nu 
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piu ampio studio, elio mi propougo di fare a tempi migliori * (p. Vili). E 
si pensi che sul Tribraco avevamo già uno scritto del compianto G. Setti, 
nel Propugnatore (voi. XI, p. I)! Sul quale naturalmente, la monografia del¬ 
la signorina Della Guardia si avvantaggia pur 1’ utile e diligente spoglio 
di quaiite pubblicazioni, venute fuori nel frattempo, parlano incidentalmente 
di questa o quella vicenda dell’umanista modenese, di questa o quella fra 
le sue troppe opere. All’Autrice, ciò non ostante, non è venuto fatto di 
darci una notizia biografica compiuta: sono frammenti di uotizie (v. a p. 10 
una letterina inedita del Tribraco al duca Borso), ni quali non giova certo 
il modo un po’ slegato, saltuario e forse disordinato con cni la D. G. le lia 
messe insieme: ignoti perfino l’annodi nascita e l’anno di morte. Quanto 
alle opero, che sono Elegie ed epigrammi, un poemetto De relocitate tempori», 
Egloghe, Tri amplili* in lì orni um Atestiuum, il poemetto De cariba* Mercatit in 
insania, le Satire, la D. G. tra esse, dà la palma a queste ultime, in ciò 
segnendo il parere di quanti prima di lei ebbero ad occuparsi del maestro 
modenese. 

Autori volgari. — 329. Nel fase, del genn. 1911 della Rivista Abruz¬ 
zese termina l’importante studio di Umberto Honda sulle Nuore Rime 
volgari di Antonio Tehuldeo, che ora è uscito in elegante estratto, colla data 
però del 1910, a Teramo, in 128 pagine. L’A. studia qui il cod. 378 della 
Bibl. comunale di Ferrara, contenente poesie autografe del Tehaldeo a dif¬ 
ferenza delle altre sillogi tebaldinne, che contengono soprattutto poesie di 
amici del Tehaldeo. Esaminato l’assetto esterno del codice e il suo proba¬ 
bile modo di formazione, egli vi distingue sei gruppi di poesie; cinque dui 
quali, ciascuno per proprio conto, sono da considerarsi un tutto organico 
a sé per unità d’argomento e di collocazione, mentre l’ultimo, il pili nu¬ 
meroso, frazionato qua o là, serve di linea di distacco fra gli altri e muta di 
materia, quasi direi, per ogui poesia che ne fa parte. Però i piu importanti 
sono i primi cinque gruppi, « non solo per il carattere pili determinatamente 
lirico, e quindi più interessante, dei componimenti, ma anche per le pnrti- 
colarità artistiche da essi presentate, le quali possono valere ad integrare 
o a modificare il giudizio sul T. fin oggi accettato» (p. 15 dell’estratto). E 
il giudizio s’ha a modificare nel senso che il Tehaldeo delle poesie ora stu¬ 
diate dal Renda è assai differente da quello tradizionale; clié il suo critico 
vi trova, specialmente nel IV dei gruppi suddetti « drammaticità di situa¬ 
zione, analisi sincera e profonda di uno stato d’animo, originalità pili che 
mediocre negli spunti e nelle moveuze liriche, stile quasi sempre equilibrato, 
senza orpello di metafore e lusso di reminiscenze mitologiche » (p. 27 del- 
l’estr.). Seguono due importantissime Appendici : nella prima si dà la ta¬ 
vola del codice, nella seconda si pubblicano i testi dei primi 5 gruppi, su 
studiati. 

330. Flaminio Pellegrini, fa alcune Proposte di emendamenti alle 
Nuove Rime volgari del Tehaldeo (Rivista Abruzzese, marzo 1911) pubblicate 
dal Renda, fondandosi sul criterio che non è ammissibile che un verseg¬ 
giatore sicuro come il Tehaldeo potesse commettere errori grossolani di 
metrica o di prosodia. 


Digitized by Gooole 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



Notiziario 


123 


331. Delle poesie (li Lorenzo de'Medici l'ultima edizione sino a poco 
tempo fa — ne è uscita recentemente uua ediz. completa a cura di F. Ross 
e E. Hulton — era quella del Carducci (Barbèra, 1853), divenuta ormai 
rarissima : fu quindi una buona idea quella di 6. Papini, di iniziare una 
ristampa delle rime del Magnifico nella collezione Scrittori Nostri da lui 
diretta (L. d. M. detto il Magnifico, Poemi, Lanciano, Carabi»», 1911, 
pp. 157). Questo primo volume di Poemi (perchè non semplicemente Poemetti f) 
contiene Le selce (l'Amore, Corinto, Gli amori di Venere e di Marte, Ambra, 
L'Alienazione, La Nencia da Barberino, La Caccia col Falcone, Il Simposio 
orrero i Beoni: per il testo, il P. si è servito principalmente dell'ediz. del 
Carducci e di quella fiorentina del 1825, eccetto per 1' Allo cazione, trala¬ 
sciata dal Carducci, per la quale si è aiutato col cod. Laur. Ashbnru. 419 
riprodotto dal Volpi. Precede uua breve Prefazione e uua Bibliografia, alla 
quale sarà da aggiungere, per le rime, lo scritto di G. Bracali, L'efficacia 
delle rime del Petrarca sul canzoniere di L. d. M., in Aten. ren., XXXIII, 5, 
1 genu. 1910. A questo volumetto ne seguiranno altri due, contenenti l'uno 
le poesie amorose e i canti carnascialeschi, 1’ altro la rappresentazione di 
S. Giovanni e Paolo e le laudi spirituali, e forse un quarto accoglierà lo 
prose e le lettere. 

CINQUECENTO 

Tasso. — 332. Uno studio complessivo sulla lirica del Tasso manca, com’è 
noto. Intanto, Andrea Sorrentino pubblica un'analisi assai diffusa 
(pp. 222) delle sne poesie encomiastiche, dalla fanciullezza alla liberazione 
dal carcere di S. Anna (Della lirica encomiastica di T. Tasso ecc. Salerno, 
Tip. Migliarino, 1910). L’autore vi tratta con diligenza tutte le questioni, 
cronologiche e d’ altro genere, a cui danno luogo codeste poesie, discostan¬ 
dosi anche talvolta dall’opinione del Solerti. Delle liriche che esamina via 
via, raggruppandole e coordinandole, rileva i caratteri, valuta il pregio e- 
stetico, nota ciò ch'esse contengono d’artificioso e di borioso. Da ultimo, 
riepilogando, tocca delle occasioni che sogliono ispirare la lirica encomia¬ 
stica del Tasso, dell’ imitazione pindariaua ed oraziana che vi si riscontra 
qna e là nei concetti e nel tocco, de’suoi difetti (l’abuso della mitologia 
e la retorica), infine della nota originale di essa, che consiste a suo avviso, 
«nel contrasto doloroso». 

I minori. — 333. Ginseppina Fumagalli, nell’art. Pre-Arcadia Cin¬ 
quecentesca (nel Fanfi. d. Dom. del 5 marzo 1911), cerca nelle raccolte poetiche 
della seconda metà del Cinquecento le traccio di una tendenza speciale del 
gusto, che sembra preannunciare nei suoi caratteri l’Arcadia propriamente 
detta. 

334. Su Antonio de Ferrariis Galateo, il pensatore e moralista meridio¬ 
nale del sec. XV, di cui le opere saranno pubblicate nella Collezione degli 
Scrittori d'Italia del Croce, è uscita una buona monografia di Angelo De 
Fabrizio, nella Rassegna Pugliese di Traui (voli. XXIII-XXIV, 1907-8, e 
non 1911, come per errore si disse al uum. 200) e poi in volumetto a parte. 
Narrata con molta sobrietà la vita del G., mettendone bene in luce l’edu- 
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cazione e le varie relazioni cogli umanisti dell’ Accademia Pontaniana, di 
cui fu socio, e colla corte Aragonese, il D. F. cerca di stabilire con pre¬ 
cisione, come non era mai stato fatto per il G., le opere di lui, fondandosi 
solo su ni», che ci rimangono o su esplicite attenuazioni dell’Autore; se¬ 
condo la materia poi le divide in quattro classi : filosofiche, storiche, geo¬ 
grafiche c mediche. Passa quindi a studiarne il carattere ed il pensiero, 
che gli studiosi precedenti avevano tutti trascurato di prendere in esame 
gli scritti del G. puramente filosofici, dai quali invece il D. F. ricava molta 
materia : il G. non fu un filosofo nel senso stretto della parola, ma ebbe 
una maniera sua di considerar tutte le cose da mi punto di vista filosofico- 
morale, per cui le sue opinioni erano tenute in grande considerazione dal 
Puntano c da tutti gli Accademici Pontaniani. Dall’esame degli scritti pe¬ 
dagogici del G., il D. F. ne deduce che ebbe intuizioni di verità che hanuo 
avuto poi pieno svolgimento, ed un equilibrio di mente notevolissimo. Forse 
qualche volta il D. F. si lascia 1111 po’ trasportare dalla simpatia che ha 
per il suo Autore, ma è certo che, considerata cosi nel suo insieme, la figura 
del Galateo è veramente singolare e degna del diligente lavoro che il De 
Fabrizio gli ha dedicato. 

335. Marco A. Garrone, ci dà notizia di Un pitela nardo in due opere di 
M. Cercante» (in Fanf.d. Doni, del 26 febbr. 1911): il poeta ò Antonio del 
Frasso (sec. XVI), autore di un’ opera Lo» diez libro» de la Fortuna de Amor, 
di cui il Cervantes parla ironicamente nel Qnijote e nel Viaje al Cornano. 

336. Garbato opuscolo è quello di Amalia Giordano su Gioeanna e 
Mario d’ Aragona nello poesia contemporanea, Napoli, Melfi e Joele, 1911: in 
esso FA. promette di occuparsi ampiamente in un prossimo volume delle due 
famose sorelle e dei letterati che le hanno elogiate. 

SKCENTO. 

337. Guido Hustico, nel Fanf. d. Doni, del 26 febbr. 1911, fa breve¬ 
mente la storia de L'Accademia bresciana degli Erranti, foudntn nel 1619 e 
morta nel 1797, dopo quasi due secoli di vita non del tutto ingloriosa. 

Galileo. — 338. E. Piatelii intitola Galileo ritorna . . . ima sua recen¬ 
sione complessiva agli scritti su Galileo che sono usciti in questi ultimi tempi, 
e di cui la Rassegna ha già reso conto (v. unni. 61); recensione comparsa 
nel Marzocco del 19 marzo 1911. Giustissimo quello che il Pistelli dice sul 
valore della prosa galileiaua, la cui evidenza e schiettezza « non hanno 
termine di paragone appropriato né prima né dopo»; e acuto il rilievo di 
quella che il recensente chiama «anima pittorica del grande scienziato e 
scrittore ». Il quale « disegua e colorisce . . . come l’Ariosto. E non sola¬ 
mente quando parla d’ arte o quando vuol descriverci le esperienze, le os- 
servazioui, gli strumenti propri della sua scienza; ma con potenza anche 
quando ci fa sentire il sno affocato entusiasmo, il suo profondo accoramento, 
il suo magnanimo sdegno, e de’ suoi avversari e detrattori 1’ ostinazione 
bestiale, la petulanza vacua, 1’ invidia ignobile e l’ignoranza beata di sé ». 
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Bruno. — 339. A. Bucce 11 i, nel suo art. Bruno e i « marioli », ne L'Odeon 
di Catania del 1 febbraio 1911, mette in rilievo la rappresentazione dei ma¬ 
rioli nel Candelaio di Giordano Bruno; il trionfo di essi sugli sciocchi e sugli 
iguoranti in qnesta commedia si deve ritenere come espressione non di in¬ 
dulgenza verso i tristi, ma di naturale simpatia per coloro che si mostra¬ 
vano forti nella vita, sia pure in traviamenti e delitti, e di antipatia per 
gli inetti e i pedauti. 

340. Riguardano il Bruno anche le poche pagine di G. B. Grassi 
Bortazzi, Giordano Bruno letterato, Antipetrarchista ed antiaccademico, nel 
Prometeo di Catania del 15 febbr. 1911, pp. 35-41. Il Bruno fu un antipe¬ 
trarchista p rclié voleva che tanto l’arte quanto la filosofìa fossero espres¬ 
sione sincera del pensatore. Di tutti i poeti lirici ammirò solo il Tansillo; 
gli altri derise rappresentandoli umoristicamente nel tipo del pedante. Sul 
pedante nei dialoghi del Bruno e nel Candelaio l’A. discorre cou garbo, 
accennando infine all’odio del filosofo nolano contro le ciarliere accademie 
del ’500 cosi diverse da quelle del secolo precedente. 


SETTECENTO. 

341. Luigi Piccioni, seguitando ad occuparsi (nel Fan/, d. Doni, del 26 
febbr. 1911) del recente lavoro di A. Graf (v. u. 203), pubblica anche un ca¬ 
pitolo bernesco inedito del Baretti, intitolato Degli Inglesi o dedicato Al Conte 
Gasparo Gozzi, uotevole specialmente per le impressioni che diV sullo donne 
inglesi, delle quali, come anche il Graf dice, fu « sfegatatissimo ammiratore ». 

342. Mediocrissimo valore ha il canzonieretto burlesco di un tal « Gianni 
«la Barolo » probabilmente Giovanni Barbieri da Barletta, conservatoci nel 
Cod. XIV G. 12 dello Bibl. Naz. «li Napoli, e «li cui parla G. B. Coriollo, 
Un burlesco pugliese del settecento, nella Base. crii. d. lett. it., XV, pp. 207 sgg. 
Il Cer. si limita a darci larghi brani delle sue poesie, che illustrano la vita 
stmleutesca napoletana tra il 1727 e il 1730. 

343. L’articolo di Concetto Pettinato, Studi e ritratti, L'ultimo ri¬ 
tratto di Carlo Gozzi (Diciotlo anni di processi — « Fortune di non ricchi possi¬ 
denti di beni » — La malinconia di un uomo che ride — Contro corrente — 
Contro il Goldoni — La platea veneziana — Un' industria libraria — / « se¬ 
napismi ragionati » — Il resto — Tragedia allegra"), nel Giorn. di Sicilia «lei 
9-10 febbraio 1911, a malgrado «lei suo titolo sesquipedale, non è se non il 
frammento di uno studio che il Pettinato prepara per le stampe. Vi si 
parla della vita di Carlo Gozzi tra il 1747 e il 1750 e specialmente «Iella 
parte che egli ebbe nella lotta tra il Goldoni e il Chiari. 

344. Carlo Cipolla, nella sua nota su Scipione Maffei e V « Istoria » di 
Pietro Giannone (Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei, XIX, pp. 569-80), 
pubblica alcune postille del Maffoi alla storia del Gianuonc, dalle quali si 
ricava che il giutlizio formatosi dal M. sulla celebre opera era ostile: 
questo però non tolse che egli la leggesse per intero con gramle attenzione, 
segno evidente, questo, che egli ne riconobbe 1’ importanza. 
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OTTOCENTO. 

Foscolo. — 345. Sui libri del Donadoui e del Viglionc, v. la recena, 
complessiva di Benedetto Soldati in queato stesso fascicolo della Ras¬ 
segna a pp. 105. Sul lavoro del Yiglione sarà anche da vedere una recen¬ 
sione di V. Ciati, pubblicata, col titolo di Ugo Foscolo in Inghilterra, nel 
1. mini, della nuova rivista Italia (15 geun. 1911), pp. 49-54; e riprodotta, 
collo stesso titolo, nel Giornale di Sicilia del 12-13 febbraio 1911. 

Carducci. — 346. Giovanni Rabizzani recensisce, nel Marzocco del 
19 marzo 1911, Un libro francese su G. Carducci, ossia l’opera di A. Jeanroy 
sul nostro grande poeta (cfr. il uuni. 226). Gioverà, si domanda il R., questo 
libro alla divulgazione onesta ed esatta, presso i francesi, dell’ultima gloria 
italiana? * La risposta - dice il R — è affermativa e negativa. Si, se ci 
contentiamo che i francesi abbiano una conoscenza esatta di ciò che è nelle 
sue linee esterne l’opera poetica iniziatasi con le Rime e chiusasi con Rime 
e Ritmi . . . No, se la felle ci duri elio le Odi Barbare e le Rime Nuore hanno 
ben piti alto valore che quello di uua restaurazione della forma nella let¬ 
teratura italiana ». — Al libro del Jeanroy è dedicata nuche la noterclla di 
Alberto Lumbroso, Di alcune fonti francesi del Carducci (nella Rie. di Roma 
del febbr. 1911, p. 67), che ha lo scopo di dare « un’idea delle ricerche del¬ 
l’eruditissimo francese», e a tal uopo riporta alami dei riscontri da lui ri¬ 
levati fra poesie del Carducci e passi di autori francesi. 

347. Flaminio Pellegrini, nella Rivista Abruzzese del marzo 1911 (pp. 
169-71) parla dell’originale ed arguto Almanacco Carducciano che fu com¬ 
pilato da Ettore Brambilla e stampato a Como nel 1910, e nel quale sotto 
ciascun giorno di ogni mese viene registrata uua breve notizia sugosa del 
fatto accaduto in quel giorno al poeta. È, dunque, un libretto utilissimo 
anche ai letterati di professione. 

348. L’articoletto di Pietro Panicbel 1 i, Giosuè Carducci e Val di Ca¬ 
stello (nella Rie. di Roma del febbraio 1911, pp. 58-60) è poco piu di una va¬ 
cua chiacchierata: si tenga, ad ogni modo, conto di quel elio vi si dice d’una 
visita del Carducci alla sua casa nativa. 

349. Riboccante d’affettuosità è l’articoletto di Anna Evangelisti, 
In casa ilei Carducci reati anni fa niella Rie. di Roma del febbr. 1911, pp. 
55-7), dove la scrivente, che nel 1891 fu invitata dal poeta a dar lezione ad 
uua sua uipotinu, mette specialmente in rilievo la figura della signora El¬ 
vira, la moglie del Carducci, e l’orgoglio cli’essa poneva nel sapersi, in casa, 
necessaria al suo Giosuè. 

350. Nell’art. di Giulia Cavallari Cantalamossa, 1 figli del Car¬ 
ducci nella sua Poesia, pubblicato nella Rie. di Roma del febbr. 1911, pp. 47-54, 
non v’è di nuovi» se non la pubblicazione di alcune letterine del Carducci : 
del 1 luglio 1888 alla figlia Lauretta Guaccarini per congratularsi della 
nascita della nipotina Luisa; del 25 sett. 1880 alla figlia Bice Bevilacqua 
(solo un brano) per compiacersi delle buone accoglienze che le avevano fatto 
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i suoceri ; dell’ 11 sefct. 1882 allo stessa pel suo compleanno; del 2 die. 1898 
alla stessa per confortarla della morte del marito. 

351. Gennaro di Niscia, addita alcuni riscontri — in verità, non 
molto notevoli — fra il Carducci e il Leopardi e il Tasso, in una sua Di¬ 
vagazione Carducciana, comparsa nelle Cronache letterarie del 19 marzo 1911. 

352. Dalla Cultura del 15 febbraio 1911 (col. 123) veniamo a sapere di 
un articolo di A. Jeanroy, intitolato Quelques sources frangaises de G. 
Carducci, o pubblicato nella Jlecue de Parie del 15 gennaio. In esso vengono 
esaminate scrupolosamente le fonti, accennate dal Carducci stesso, dell’ Inno 
a Satana e del (,'« ira. Inoltre 1’ autore ritiene d’ origine fraucese gran parte 
delle idee politiche e letterarie del Carducci, gli spunti migliori di molti 
dei Giambi ed Epodi, di cui pare ami poco il tono focoso e violento. 

353. Sotto il titolo di Saggio di una inedita traduzione inglene del Carducci, 
Alberto Lumbroso pubblica nella Rivista di Roma del febbraio 1911, 
pp. 45-7, alcune versioni inglesi di E. A. Tribe dal Carducci, ossia: 
Mattinata (Morning greeting), Il Sonetto ( The Sonnel), Pan Ideino ( Pantheism), 
e Travernando la Maremma Toncana (Crossing thè Tuncan Maremma). 

354. Nel biio articolo-minestrone Dai Marinisti a Giosuè Carducci (nella 
Rie. di Roma del febbr. 1911, pp. 60-6), Massimo Bontempelli, parla 
anche del libro della Trabaudi-FoBcarini, Della critica letteraria di G. Car¬ 
ducci, già recensito in questa nostra Rassegna (pp. 13-6). 

355. Francesco Biondolillo parlando di Carducci e De. Sanctis nel 
I'rometeo di Catania (31 gennaio 1911, pp. 19-22) dice che il Carducci fu 
grande erudito ma critico mancato, e non potò mai soffrire il De Sanctis. 

356. L’articolo di Natalo Scalia, La seconda morte di G. Carducci 
(nel Prometeo di Cntnniu del 15 gennaio 1911, pp. 3-6) riguarda le recenti 
polemiche sul Carducci tra il Croce e il Morello, ed è articolo un po’ scon¬ 
clusionato in etti si critica tutti e si dà torto a tutti. 

I minori. — 357. Giov. Olivieri, nella Rane. crii. d. lett. il., XV, 
pp. 193 sgg», si occupa do Le teorie estetiche di Gabriele Pepe. Ma nel fatto 
si contenta di compendiare, brevemente commentandole, due lettere del Pepe 
a Gino Capponi, pubblicate nel 1836, intorno alle duo famose statue del 
Bartolin\: «La carità educatrice », o «La fiducia in Dio»; e stampa per 
la prima volta la lettera di risposta dello scultore toscano al Pepe, da Fi¬ 
renze il 17 luglio 1836. 

358. Nell’art. di Vincenzo Balzano, Per Gabriele Rossetti (nella Rivi¬ 
sta Abruzzese, del sett.-ott. 1910, pp. 511-22), che prende lo mosse dal I voi. 
delle Opere inedite c rare del Rossetti pubblicate dal Carablia per cura del 
Ciampoli, si fa un largo riassunto della vita e dell’attività letteraria del 
patriottico bardo del Vasto. 

359. Nel suo articolo, Il degno amico di Pietro Giordani: Antonio Gussalli 
nelf ultimo decennio del nostro Risorgimento, comparso nell» nuova rivista 
Italia (15 gennaio 1911, pp. 25-36), Achille Pellizzari, premessa qualche 
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notizia sull'attività del buono e bravo editore del Giordani, pubblica 15 
lunghi brani di lettere scritte fra il ’59 e il '70 al Chiarini, con cui il G. 
ebbe un carteggio che ammonta a un centinaio di lettere. Quelle pubblicato 
qui riguardano gli avvenimenti politici del tempo, e riportano giudici, rudi 
allo volte, ina sinceri, su uòmini e cose. 

360. Felice Momigliano, studiando Schiller velia mente di Mazzini 
(nella Fiamma del 30 gemi. 1911), conclude ohe, mentre il genio di Sha¬ 
kespeare c colpi Mazzini, che non è inai critico puro ma sempre critico apo¬ 
stolo, senza soggiogarlo », egli « si rifugiava a conforto nel teatro di Schiller, 
che aveva veramente presentito il dramma dell’avvenire». 

361. G. A. Cesareo studia Cesare Canta letterato, ne V Arte di Catania, 
26 gennaio 1911. I versi del Cantò, egli dice, sono pallide copio di quelli 
del Berchet e del Mauzoni; nel romanzo Margherita Posteria egli riuscì ad 
ottenere la piò intera verità storica e la piò nlta verità morale, ma non 
«a infondervi quell’accento di critica superiore e arguta, quella balzante 
realtà di caratteri », che ò gloria del Manzoni. li originale nella critica in 
cui volle applicare in tutta la sua interezza le teorie manzoniano; il suo 
merito letterario principale riposa però nelle monogralie storiche. 

362. Si tengano presenti le Lettere inedite di F. D. Guerrazzi pubblicate 
da Filippo Orlando nel Marzocco del 19 marzo 1911. 

363. Nella llicisla Abruzzese del sett.-ott. 1910, uno scrittore cha si na¬ 
sconde sotto le iniziali A. D. scrive alcuno paginette (pp. 453-61) Per un 
poeta dimenticato : Carlo Mugnozza (1832-1880), che, quantunque nativo di 
Ariano di Puglia, fu abruzzese di elezione. Il Mugnozza pubblicò nel 1851, 
a 19 anui, i suoi primi versi col titolo complessive di Fiori; ma il saggio 
che ne dà il suo csumatore sono davvero ben misera cosa. 

Oli ultimi scomparsi. — 364. La Rassegna devo questa volta regi¬ 
strare con suo sommo compianto la scomparsa di un veramente grande scrit¬ 
tore: Antonio Fogazzaro (25 marzo 1842-7 marzo 1910). Lo spazio ristretto 
ci vieta di poter per questo fascicolo ordinare e riassumere quanto fu scritto 
intorno a lui scrittore, filosofo e pensatore religioso nella stampji periodica 
d’Italia o di fuori : lo faremo per la prossima volta. Intanto, oltre la conti- 
nuazioue della Bibliografia di Antonio Fogazzaro di G. Cavallotti (v. il 
il num. 258), segnaliamo qui altre recensioni a Leila: G. A. Borgosc, ‘ Leila ' 
di A. Fogazzaro, nella Stampa del 10 nov. 1910, e Gli elementi c la forma iu 
‘Leila', ivi del 16 nov. 1910; Damiano Avancini, Leila. Divagazioni cri¬ 
tiche, grosso opuscolo di pp. 98 iVarallo-Sesia, Unione, tip. Valsesiana, 1910), 
in polemica coll’articolo che su Leila pubblicò, nel Secolo del 16 nov. 1910, 
Pio Schinetti; Giuseppe Busolli, Leila di A. Fogazzaro (Voghera 1911, 
pp. 14) in polemica col Borgese. 


F. Flamini, direttore responsabile. 


Pisa, Tipografla Editrice del Cav. Francesco Mariotti, 1911. 
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i Abbonamento annuo j l'Estero L */ e 9 ! Un nura - «eparato Cent. »•. 

SOMMARIO: R. Sabbadixi, Ottanta lettere inedite del Panormita tratte dai 
codici milanesi - M. Catrtlano-Tirrito, Nitori documenti sul Panormita 
tratti dagli archici palermitani (A. Della Torre). — C. Marcoxcixi, 
L’Accademia della Crunca dalle origini alla prima edizione del Vocabolario 
[1612] (Orazio Bacci). — Comunicazioni: A. Serena, Vincenzo 
Monti e il Giornale di Trevigi. —Notiziario (a cura di F. Flamini - 
A. Della Torre - M. Catalano-Tirrito - C. Pellegrini - I. B. 
Supino). 


R. Sabbadixi. — Ottanta lettere inedite del Panormita tratte 
dai codici milanesi. — M. Catalano-Tirrito, Xuoui do¬ 
cumenti sul Panormita tratti dagli archici palermitani. 
— Catania, 1910 (8.° pp. *209 : Biblioteca della Società di 
Storia Patria per la Sicilia Orientale . voi. I). 

Non è un libro: è soltanto lina raccolta di nuovi mate¬ 
riali. «Il materiale che io offro... non l’ho animato; mi 
sono contentato di dargli una prima digrossatura: ad ani¬ 
marlo pensino i giovani, che in Italia non mancano valorosi 
e volonterosi», dice il Sabbadini (p. 0). E il Catalano per 
conto suo avverte: «Non pretendo di ritessere la vita del 
Beccadelli. né, collegando le notizie nuove con le antiche, 
sfrattare appieno ciò che pubblico; voglio solamente faci¬ 
litare il compito al futuro biografo dell’ umanista palermi¬ 
tano, affinché egli si possa servire con maggiore sicurezza 
di questi documenti e possa trarre incitamento a ricercarne 
altri » (p. 169). Dunque, dicevo, si tratta solo di una raccolta 
di materiali; ma l’importanza dell’uomo a cui si riferiscono 
e la diligenza con cui sono riprodotti e illustrati, ne fanno 
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una delle pubblicazioni piu importanti che in questi ultimi 
tempi siano uscite intorno all’umanesimo. E non se ne può 
dire altro che bene. 

Il lavoro del Sabbadini, intanto, contiene assai più di 
quello che il titolo promette, perché ci dà anche il Prospetto 
cronologico delle ‘ Epistolae Gallicele 1 (pp. 6-13), dove la cro¬ 
nologia è fissata per mezzo di dati inediti o sconosciuti: tra 
1’altro, a più d’una lettera vien cosi pubblicata la relativa 
risposta, anch’essa, s’intende, inedita. Ma quel che più im¬ 
porta, è che il Sabbadini ci dà anche un’accurata Descri¬ 
zione dei codici che contengono epistole beccadelliane (pp. 
13-53). E non è la solita descrizione meccanica ; perché è nello 
stesso tempo collazione del testo dato da quei manoscritti 
col testo di quella che possiamo dire redazione ufficiale del¬ 
l’epistolario beccadelliano, in quanto fu curata dallo stesso 
Panormita per essere pubblicata. « Su ciò — avverte il Sab¬ 
badini — non bisogna illudersi; l’epistolario del Panormita 
destinato al pubblico è stato, come quasi tutti gli altri degli 
umanisti, rimaneggiato dall’autore, accomodato e fino a un 
certo punto falsificato». E qui l’editore ricorda l’ormai 
noto esempio di E. S. Piccolomini; ma non sarebbe stato 
male fare anche il nome del padre di tutti gli umanisti, il 
Petrarca, che anche lui non ischerzava per questo riguardo, 
e la cui condotta in proposito fu anche ultimamente messa 
in rilievo dal Rossi (La prima stesura d ’ una 1 tienile , del 
Petrarca , nella Miscellanea in onore dell’ Hortis). Ma tor¬ 
nando al Panormita, sta il fatto che non solo fu da lui ritoc¬ 
cata la forma secondo le regole della grammatica e dello stile, 
ma vennero levate di peso alcune delle rarissime date e 
interi passi, specialmente i poscritti ; di certi nomi fu alterata 
la forma (il nome del Valla nell’epistolario ufficiale è Gau- 
dentius, mentre nei testi manoscritti è Laureiliius) ; taluni 
nomi di persone vennero addirittura sostituiti. Una prova 
di più, dunque, che degli epistolari umanistici noi dobbiamo 
servircene con grande cautela, e con un molto ampio bene¬ 
ficio d’inventario. 

Ma — come devo chiamarla? — la prodigalità cosi op¬ 
portuna del Sabbadini non si limita a questo confronto: 
poiché essa ci largisce anche il testo — o intero o nei brani 
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più interessanti — delle risposte al Panormita di Antonio 
Cremona, che si può ben dire l’unico e vero allievo del 
Beccadelli e una delle persone più amate da lui. E non 
basta ancora: che a pp. 151-ti ci sono due Appendici: La 
data della pubblicazione dell' Ermafrodito, fissata al settem¬ 
bre del 1425 per mezzo di due lettere di Giovanni Tosca- 
nella a Enrico Tedesco, e tre Lettere dell'Aurispa. E alle 
appendici segue ancora, a pp. 157-00, un manipoletto di 
Xotizie spicciole, dove il S. ci fa sapere di un altro codice 
di epistole beccadelliane, che esiste nella biblioteca civica di 
Lucerna, e di cui egli stesso ha dato la tavola nel Bollet¬ 
tino storico della Svizzera Italiana , a. 1910; ci fa conoscere 
nuovi autografi del Panormita; ci accerta, colla testimonianza 
dello stesso Beccadelli, dell’amicizia che questi ebbe col 
Parentucolli negli anni 1425 e 1427, in Bologna; riporta 
un nuovo documento attestante la missione affidata da Al¬ 
fonso al Panormita durante l’ambasceria a Venezia del 1451, 
di farsi, cioè, dare dai Padovani un osso del presunto sche¬ 
letro di Tito Livio; dà notizia di uno sconosciuto impiego 
di lui presso il re Alfonso e della sua prima moglie Filippa. 

Ma la parte maggiore della pubblicazione del Sabbadini 
è riservata al testo delle ottanta epistole inedite (pp. 53-151). 
Inedite, veramente, sono soltanto una settantina; ma oppor¬ 
tuno consiglio fu quello di riprodurre anche quelle altre dieci 
che si trovano sparse qua e là in opuscoli difficili a tro¬ 
varsi. Inutile dire, che le lettere sono pubblicate dal Sab¬ 
badini con la sua ben nota perizia ; e non vi ho che un’os¬ 
servazione da fare. Raggruppatele per destinatari — che era 
il criterio seguito dal Panormita, — l’editore vi conserva la 
grafia dei codici, per (pianto capricciosamente varia dall’uno 
all’altro: ora non metteva forse conto di uniformarla su 
quegli autografi copiosi di cui, come abbiamo accennato, il 
Sabbadini stesso ci dà notizia a pag. 158? Cosi, sapendo 
da quegli autografi che il Beccadelli si firmava A. Panhor- 
mita , non era forse meglio scrivere sempre cosi, invece che 
Panormita ? Ma questo, si capisce, non toglie nulla al valore 
dell’edizione del Sabbadini; anche perché questi, se non vi 
tien conto della grafia, procura, peraltro, di trarre un senso 
più o meno plausibile dalla lezione spesso deplorevolmente 
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guasta dei manoscritti, riuscendovi quasi sempre; inoltre, 
pone speciale cura a stabilire, mediante note ricche di so¬ 
bria e squisita erudizione, la data di ciascuna lettera. 

Le nuove lettere beccadelliane sono importantissime tanto 
per la biografia quanto per la cultura del Panormita. Punti 
sconosciuti di quella biografia vengon cosi resi noti; e spe¬ 
cialmente il rifugio a Parma per la pestilenza del novembre 
e dicembre del 1430 (II-YI), la dimora a Lodi nel gennaio 
del 1431 (Vin-XIV), un divisato viaggio a Genova nel di¬ 
cembre del 1430 (VI), una gita a Piacenza nel marzo del 
1432. Restano poi piu ampiamente illustrate la polemica 
col Raudense e l’affannosa e umiliante caccia al posto di 
poeta di corte presso il Visconti. Le citazioni che il Pa¬ 
normita fa in queste lettere di autori greci o latini, ci do¬ 
cumentano preziosamente la sua cultura classica: invece, dei 
nostri grandi autori volgari egli dimostra la pili grande o 
ignoranza o noncuranza; che nonne vediamo citato da lui 
nemmeno uno, dal Boccaccio in fuori, di cui del resto egli 
cita solo il «libellum de mulieribus Claris» (II). 

Quanto ai trenta documenti pubblicati dal Catalano 
(pp. 169-209), il I e il II riguardano una vertenza che il Pa¬ 
normita ebbe con un tal maestro Simone Cataldo nel 1418; 
i III-V sono mandati di pagamento emessi dalle autorità ci¬ 
viche palermitane in favore del Panormita, come titolo di 
sussidio per i suoi studi a Bologna; i VI - XI e XIII - XXX 
ci attestano la munificenza di re Alfonso e de’ suoi suc¬ 
cessori, larghi verso lui e la sua famiglia di generosi e co¬ 
piosi assegni; il XII si riferisce all’eredità di un ignoto 
fratello del Panormita, un certo Nicola. Quest’ultimo parti¬ 
colare è importante, perché, sapendosi che il Beccadelli ave¬ 
va tre fratelli di due dei quali era noto il nome, il terzo 
innominato deve dunque identificarsi col Nicola ora scoperto, 
e non col Giorgio d’una orazione supposta del Beccadelli 
stesso ad Alfonso; la quale orazione, quindi, non deve ascri¬ 
versi all’ umanista palermitano, come aveva già sospettato 
il Sabbadini. E anche questi documenti sono editi dal Cata¬ 
lano con molta diligenza, quella diligenza di cui egli ha dato 
prova anche in altri lavori suoi. 

Mi sia permesso a questo proposito d’esprimere un voto: 
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cioè che finalmente i giovani studiosi siciliani, sulle traccio 
e sull’esempio appunto del loro giovane collega, si diano 
ad esumare le memorie storiche della loro letteratura, con al¬ 
trettanta sicurezza di metodo, con altrettanto entusiasmo di 
ricerca. Quando io penso a tutti i tesori che son raccolti, 
anche per l’illuminato amore del Pitrè, nella biblioteca co¬ 
munale di Palermo, e vedo che giacciono là o ignorati o 
senza che nessuno li sfrutti, non so, pur con rammarico, 
non trovar meritato che nella storia generale della lettera¬ 
tura italiana si parli del movimento letterario siciliano assai 
meno di quello che verità vorrebbe. 

Arnaldo Della Torre. 


Cartesio Marconcini. — L'Accademia della Crusca dalle ori¬ 
gini alla prima edizione del Vocabolario (1612). — Pisa, 
tip. Valenti, 1910 (pp. 280). 


Nessimo può impermalirsi, per quanto accademicamente 
irritabile, se si affermi che lo storico nato della Crusca 
era Cesare Guasti. Legga chi non li conosca i suoi Rapporti 
nell’edizione delle Opere, e se n9 persuaderà. Del Guasti, pur 
dissentendone con buone ragioni quanto a giudizi sul Sal- 
viati e sulla Crusca nelle polemiche tassesche (pp. 04, 72, 74, 
82), il Marconcini poteva, doveva, rilevare anche i meriti 
grandi ; e pur della Breve storia dell'Accademia della Crusca 
di G. B. Zannoni dire, all’ occorrenza, qualche cosa di più, 
perché essa ha additato la via per la quale l’autore si è 
messo, allargando, integrando, correggendo industremente il 
racconto dell’antico Segretario. Fu buon pensiero, di che mi 
piace subito lodarlo, quello che ebbe il Marconcini di narrare 
le origini della Crusca. E ci si allenò con buone ricerche nel¬ 
l’Archivio liberalmente apertogli dall’Accademia, e altrove. 
Tra i mss. ch’egli studiò, non ho veduto citato il codice 
Marucelliano B. III. 52-54, che è ben conosciuto, del resto, e 


Digitized by L,oo£le 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



134 


accensioni 


fondamentale per la storia dell’Accademia degli Umidi e 
della Fiorentina. 

Delle Accademie nella seconda metà del Cinquecento, 
degli Umidi e AcW Accademia fiorentina, della brigata dei 
Cru «coni, e come essa diventi un po’alla volta l’Accademia 
della Crusca, ci narra il Marconcini; e, dopo aver detto della 
parte che vi spetta a Leonardo Salviati, vero fondatore 
dell’Accademia, ne esamina e ritrae la vita nei particolari 
non tutti prima noti, o messi in giusta evidenza e secondo 
l’ordine e il carattere dei vari arciconsolati. Un buon ca¬ 
pitolo, un po’lungo rispetto all’economia del libro, è quello 
che s’intitola Leonardo Saldati e la Crusca ; dove si discute 
e si definisce, mi sembra, con valide ragioni la controversia 
della responsabilità della Crusca nelle polemiche del Sal¬ 
viati contro il Tasso; mentre fu troppo mite verso l’Acca¬ 
demia l’opinione del Guasti, già riformata in parte anche 
dal Del Lungo. È poi di molto interesse il capitolo Lette¬ 
ratura varia, Il Vocabolario, dove si ragiona delle cicalate, 
lezioni, orazioni, poesie, censure, correzioni di testi (è da ve¬ 
dere ciò che attiene alla Divina Commedia, pp. 20‘J sgg.) e 
della preparazione e pubblicazione del Vocabolario (1012). 
Gli studi e le pubblicazioni lessicali affini precedenti sono 
opportunamente accennati. Ricordevoli le pagine che ritrag¬ 
gono i trattenimenti letterari della Crusca: la quale, ne’suoi 
primissimi germi, ne’ suoi primi caratteri e momenti, nelle 
simiglianze e differenze con le altre accademie di Firenze 
e di fuori, e nell’indirizzarsi de’suoi lavori verso il fine e 
la forma che poi ebbe e mantenne come più propri, è còlta 
e rappresentata con sagace diligenza. 

Qualche luogo, per incompiutezza d’informazioni, come 
la bibliografia sul secentismo (p. 264), inutile del resto a 
darsi, ma da darsi, caso mai, più compiuta, può esser no¬ 
tato. E cosi dovevano evitarsi la poca precisione di certe cita¬ 
zioni e l’omissione della iniziale del nome, davanti almeno 
al cognome di scrittori omonimi; e voleva esser riveduta qual¬ 
che interpretazione, comedi quell’ufficio di riformatore , che 
ben poteva accordarsi con l’altro di già accademico (p. 73); 
e molte altre coserelle si potrebbero appuntare o discutere. 

Nonostante le quali mende, il giudizio sul libro del Mar- 
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concini rimane sempre quello che accennavo : è un lavoro 
fondato su coscienziosa ricerca di fatti, con esplorazione e 
con retta interpretazione, generalmente parlando, di mate¬ 
riale nuovo. Non poco però toglie ai pregi del libro, pur non 
infirmandone il valore erudito, la trascuratezza tipografica, 
e purtroppo, non tutta tipografica. Gli errori di stampa più 
sgradevoli ci offendono quasi in ogni pagina: negligenza 
che noi vorremmo imputar tutta allo stampatore, se l’A. per 
conto suo non dovesse chiamarsi responsabile di molte al¬ 
tre licenze, che già si dissero formali. Dato il tema, date 
anche certe veramente felici attitudini dell’ A., era da aspet¬ 
tarsi una migliore esposizione: e la meritava la buona ma¬ 
teria raccolta e vagliata. Non ci stanchiamo di ripetere, nelle 
discussioni di tesi, che le tesi non son libri bell’e pronti. Lo 
ammettono e lo credono anche i giovani, massime se valenti e 
studiosi come il dott. Marconcini; ma fanno poi loro dimen¬ 
ticare credenze e propositi i bandi di concorso, ai quali 
presentano le tesi come libri; e ne hanno spesso severo giu¬ 
dizio, e più danno che vantaggio. 

Orazio Bacci. 


COMUNICAZIONI 

VINCENZO MONTI E IL GIORNALE DI TREVIGI. 

Quando il Voltaire, andato ad abitare nei dintorni di Ginevra, 
lavorava intorno a quella Pulcella d’ Orléans che, solamente venticin¬ 
que anui di poi, il La Beaumelle e il cappuccino Maubert dovevano 
per frode stampargli, di sul manoscritto rubatogli, per metterlo in un 
impiccio; fioriva da pili che sessant’ anni, n Trévoux, una Ilirista 
che gareggiava oimai col Journal des Savants , fondato già mezzo 
secolo prima di essa. 

Trévoux, come è noto, deve appunto la sua fama ad un giornale 
che vi si stampava : ai Mémoires pour i histoire dea Sciences et des 
beaux arte , che si citano ordiunriameute col titolo di Giornale di 
Trévoux. Questa piccola città, lungo la Suona, sopra Lione, era mi¬ 
nuscola capitale di quel principato di Dombes che, nel 16S2, Luigi 
XIV aveva creato a favore del suo Aglio naturale Duca del Maino, 
allievo della Maintenon. Il duca pizzicava di letterato; atteggiavnsi 
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n Mecenate; e, a proteggere la stampa, conferiva privilegi a Pietro 
Le Rouge. 

A malgrado di ciò, li stamperia di costui poco lavorava; buche, 
nel 1700, i gesuiti proposero d’intraprendere una raccolta mensile 
di letteratura e d’arte, per opporre una specie di concorrenza cat¬ 
tolica ni giornali protestanti clic diffondevansi nella Francia. I col- 
laboratori, iniziati agli studi sacii, forti nella polemica, irromovibili 
nella fede, e pur versati nelle scienze profane, vennero a cozzare con¬ 
ilo i più liberi scrittori del tempo. Il Boileau si difese e li offese 
con una satira: Ledere, Basnngv, Huet, Giambattista Rousseau, 
tutti i piti forti campioni della critica anticattolica, veisarouo la loro 
bile contro quei Mémoires. Contro i qua'i sceso ili campo anche Sci¬ 
pione MnfTei, nel Giornale clei Letterati , augiirnudo elio qualcuno di 
quegli scrittori gesuiti s’istruisse a fondo uella letteratura italiana e 
nella stoiia, per trattarne p ii degnamente. 

Soppressa la Compagnia di Gesù, cessò il giornale; ma ebbe vita 
pugnace, e gioì iosa per l’indole sua, come appare da quel che ne 
scrisse il padre Sommervogol, nel Sayyio storico sulle Memorie di 
Trcvour, colla tavola metodica di qud giornale dal 1701 al 1775 (Pa¬ 
rigi, 1865; 3 voli.). 

Poteva il signor di Voltaire risparmiare i suoi colpi al battagliero 
Giornale dei Gesuitif No; e quando, nel canto teizo della Palesila, 
fa salire Capocchio al regno della Sciocchezza, e fa ch’egli la invo¬ 
chi, o le chieda chi sia lo scrittore a lei più caro, il più basso, il più 
pesante, il più stolto, insemina quello che uieu pensa, risponde egli 
stesso con un’esclamazione molto suggestiva: 

Ah! jo connais quo tea soius Ics plus donx 
sont polir 1’ auteur dii journal de Trévonx. 1 

Tutto questo si sa; tutto questo s’intende: ma non si sa, ma non 
s* infeudo, perché, e come mai, Vincenzo Monti, traducondo quella 
brutta Palesila in ottave splendide, riferisse tale esclamazione cosi: 

Ah ! veggo, o dea, che il tuo più dolce amore 
Del Giornal di Trevigi ò l’estensore.* 


* La Poetile d' Orlcan*. Poiane divisi 5 cn vingt chants avec des notes. 
Nouvelle editimi auginentéc et collationée sur le mamiscript do l’auteur, 
MDCCLXII. 

* fa Pulcella d'OrléaHM del siguor di VoltaiKK, tradotta da VlNCKSZO 
Monti e per la prima volta pubblicata a cura di Ettore Toci, Livorno, 
Vigo, 1878. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



Cornuti icaz ioti i 


137 


Del Giornal di Trevigi f Ma quando il signor di Voltaire saettava i 
suoi vers ; , Trevigi nou aveva giornale; e, Be lo avesse avuto, esso 
non avrebbe certo meritato i colpi di si famoso e tremendo avver¬ 
sario. 

Si tratta, diniquo, d' un anacronismo voluto dal traduttore. 

Ma qui si presenta una nuova questione. Quando il Monti, al 
sopravvenire degli Anstro-Hussi nella Lombardia riparava in Parigi, 
e per ingannare le ore dolorosissime dell'esilio tradnceva in ottava 
rima la Pulcelln, ancora non orasi fondato il Giornale ài Trevigi. 

Esso non sorse che nel luglio del 1821 ; ed ebbe principi tali, da 
meritare davvero la considerazione, e forse il riso sardonico, dell’autor 
della Proposta. 

La storia del Giornale di Trevigi offrirebbe mnteiia ad una mo¬ 
desta ma utile tesi ai giovani lauieandi, che vanno in cerca d’un 
argomento pur che sin, e finiscono sempic per tormentarsi trattando 
sistematicamente della vita e dello opero di qualche Cameade. 

Per il proposito nostro, basterà qui ricordare, che il Giornale 
sulle Sc>en:e e Lettere delle Provincie Venete veniva per la prima 
volta presentato nel luglio 1821, coi tipi di Francesco Andrcola ti¬ 
pografo ed editore di Treviso, dai compilatori Antonio Cesari d. 0. 
veronese, Giuseppe Bianchetti, Mai co Mandruzzato, Giuseppe Monico 
direttore; e che il programma veniva dettato dal Bianchetti, col pro¬ 
posito di « dare ragguagli delle opere altrui e dirigere a buon fine 
gl’ ingegni ». Oltre elio i compilatori, vi scrissero i più valorosi let¬ 
terati e scienziati dei Veneto; finché il Giornale fondevasi col Poli¬ 
grafo di Verona, a redigere il quale passava il Bianchetti. 

Direttore del Giornale eia don Giuseppe Monico, arciprete di Po- 
stioma, uomo di buona cultura, di veramente aurei costumi, del qnale 
si potè dire, che, delizia ai letterali del suo tempo , edita) V intelletto 
ad ogni bella e savia dottrina, adoprandosi a tornar in fiore la lingua 
e il gusto ; e principili decoro n’ era il padre Cesari, che vi pubbli¬ 
cava subito le Bellezze di Dante , facendo ardenti proseliti del cesa¬ 
rismo in Treviso; ma le forzo vivo della critica erano nei giovani, 
in Giuseppe Bianchetti e in Nicolò Tommaseo. 

Il Tommaseo cominciò a collaborare noi Giornale di Treviso il 
settembre del 1823; od anche nelle Memorie poetiche ricorda: «Sulla 
tino di questa state (1823) diventai giornalista. Lo povere cose clic 
segnate nel nome mio per lo spazio di circa un anuo comparvero 
nel Giornale trevigiano, attestano P inesperienza dell’ingegno e la 
fiducia soverchia dell’animo. Quali cagioni mi muovessero a censu¬ 
rare acerbamente qualch’ uomo deguo di stima e qualcli’ altro degno 
di pietà, nou potrei diro senza eutrare iu particolari tediosi, i quali, 
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lavando in parto me, macchierebbero altrui. Mogi io chiamarsi in colpa, 
e confessare che a scrittore di ventilo anno non era lecito levarsi 
giudice delle opero altrui». Allude, principalmente, all'assalto che 
diede vigoroso e spietato a Giuseppe Barbieri; ondo il Daliuistro, 
quasi spaventato, scriveva ad un amico: « Dio salvi voi e me da quel 
calamajo ! » 1 

La baldanza e l’acredine del giovane critico parvero soverchie al- 
1’altro pur giovane emulo di lui, Giuseppe Bianchetti; il quale, pa¬ 
recchi anni dopo, avendo persuaso a’ critici giovani miglior tempe¬ 
ranza nell’atto ch’egli stava per assumere la redazione del Poligrafo 
di G. G. Orsi, n’ebbe censuro dal Tommaseo {Nuovi scritti, voi. I, 
pag. 213), che rivendicava quella generosa libertà. Chi ponesse ora 
a confronto i termini di tale dibattito cou quello che scrisse poi il 
Carducci intorno ai giovani e alla critica, troverebbe argomento per 
utili cousiderazioni. 

Ma il Bianchetti, che pareva volesse frenare il Tommaseo, non era 
allora, e non fu poi, cosi castigato egli stesso nella critica, come sa¬ 
rebbe da ritenere. Chi ha un po’ di confidenza con gli altri sci itti 
di lui, ne ricorda certi giudizi elio ebbero savor di forte agrume. Sul 
D’Azeglio [Esilio, 186, 189): « Conosco l’uomo. Il sento lodare come 
buon pittor di paesaggi; ed io a quello lodi credo, perché sono in 
gran parte costretto a credeile: ma a chi mel lodasse corno buono 
scrittore, non crederei uiente, perché in questa materia non sono ob¬ 
bligato a portar fede, ma vi reco il giudizio : mono crederei a chi 
mel lodasse come buono italiano. Io credo il signor marchese D’Aze¬ 
glio assai più piemontese che italiano; tanto lo credo buon mini¬ 
stro, quanto buon soldato; e meglio assai paesista, che logico e scrit¬ 
tore ». Su Vittor Hugo (Dei Lettori, 154): « Come non so se con mag¬ 
gior presunzione od avvedutezza chiacchierava da uhioio all’accademia 
francese Victor llugo ». 

Tali erano i due giovaui ci itici, elio s'andavano addestrando uol 
Giornale di Treviso; ma non per essi, ancora, venivano provocati gli 
strali sardonici del Monti. Alle mani del poeta dovette essere ve¬ 
nuto, come forse gli altri primi, il terzo fascicolo del Giornale, pub¬ 
blicato nel settembre del 1821. Recava esso, tra molti altri scritti, 


1 Per comodo dei ricercatori, soggiungo la nota dei luoghi del Gior¬ 
nale, ove sono firmati. o riconoscibili, gli scritti del Tommaseo. —Voi. 
V, n. 27, settembre 1827, p. 154, 182; 28, ottobre, 223, 242, 252; 30, di¬ 
cembre, 328. — Voi. VI, 31, gennaio 1824, p. 40, 48, 54; 32, febbraio, 
pagg. 69, 81, 107 ; 33, marzo, 137; 35, mnggio, 558; 36, giugno, 276, 512; 
— Voi. VII, 37, luglio, p. 15; 39, settembre, 117. 
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il Proemio o il Dialogo primo delle Bellezze di Dante del Cesari, ed 
una Lettera al Direttore del Giornale con Rettifiche alla Proposta del 
Monti. 11 gran suocero, die col Porticari passava trionfando per Ve¬ 
nezia, per Padova, per Ferrara, o ridueevnsi alla tranquilla giocondità 
di Pesaro, appunto nel dicembre di quell’anno, ove - come scrisse 
a Tagli abò - proponevasi di coltivare i «noi studi in casa del genero, 
o di « finir di carminare le parrucche agli arroganti e queruli Infa¬ 
rinati »; il gran suocero si diede certo a leggere riposatamente le os¬ 
servazioni e lo Rettifiche dell’anonimo critico di Treviso. Ma, anche, 
noi sappiamo che, in quegli ozi di Pesaro, rivide e ritoccò la sua tra¬ 
duzione della Pulcella ; cd abbiamo ragione, quasi si potrebbe dir di¬ 
ritto, di credete, che allora pensasse di carminare, con un anacro¬ 
nismo di spirito volterriano, la parrucca all’ estensore del Giornale di 
Trevigi. Se il signor di Voltaire ai giornalisti di Tiévoux, perché egli 
no a quello dottoreggimi te di Treviso! 

Cosi, con la potestas quidlihet audendi che egli traduttore poeta 
assumeva francamente, stornò dalle rive della Suona allo rive del 
Sile la sardonica ira volteriana, o foce che Capocchio in tal modo 
invocasse la dea Sciocchezza: 

Diva possente, e prima infra le dive, 
deh! fra la turba dei tuoi parti immensa, 
dimmi chi t’hai pili curo, e chi piu scrive 
pesante e basso, e pili stoltezze addensa, 
ehi piu raglia, più mugghia, e più abortive 
le idee sviluppa: in somma chi men pensa. 

Ali veggo, o dea, che il tuo più dolce amore 
del Giornal di Trevigi è l'estensore. 


Con tanta vivacità di sentimento ritoccando o modificando la pro¬ 
pria traduzione della Pulcella, vent’anni dopo, e più, che l’aveva com¬ 
piuta, è proprio vero che il Monti desiderasse vederla distrutta, o 
dannata irrepurnbilmcnlo all’oblio! 

Altri dica , o chi può creda. 


Augusto Serena. 
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NOTIZIARIO 

(dal n.° 365 al 467). 


LINGUA, GRAMMATICA E METRICA ITALIANA. 

365. Coll' articolo II non Irò referendum sulla riforma ortografica, la Ri¬ 
vista di Roma del Marzo 1911 (pp. 102-13) mantiene la sua promessa (cfr. 
il mini. 145). Per intanto essa pubblica due lettere: ima favorevole alla 
proposta Luciani, con solo qualche appunto, di Enrico Morselli; l’altra, 
pili elio lettera, addirittura articolo, di I’. G. Goidnnicb, il quale, tac¬ 
ciando il sistema dui Luciani di « troppo complicato e tecnicamente im¬ 
perfetto », ne propone uno suo < semplicissimo », e passa indi a combattere 
le obbiezioni che sorgono dalle difficoltà materiali (pratiche e tipografiche); 
dalle resistenze ilei conservatori (specialmente quelle foudate sulla sentimen¬ 
talità) ; dai disaccordi fra i sostenitori del perfezionamento (tutti riducibili 
a tino: fra il sistema Luciani e il sistema Goidanicli). 

366. Su questi Nuori tentativi di riforma dell’ortografia italiana si legga 
una lirevo nota di B. Croce, nella Critica «lei 20 marzo 1911 (pp. 155-8). 
Il critico napoletano li considera come estranei alla sua attività: «come 
una di quelle cose, per l’appunto, alle quali non intendiamo né cooperare 
né opporci, ma che stiamo a guardare con indifferente curiosità». Pensa 
piuttosto, il Croce, a difendere i letterati dall’ accusa scagliata contro di loro 
dai due principali promotori della riforma, il Luciani e il Goidnnicb, i quali 
si lamentano della resistenza ad essa opposta appunto dai letterati. Questi 
— dico il Croce — hanno, uella presente questione, ogni ragione di far 
resistenza, perché detta riforma urta il loro senso estetico; al quale come 
pretendere che i letterati vogliano rinunziare? 

STORIE DELLA LETTERATURA ITALIANA. 

367. Sulla llalienisclic Lileratur del Baumgartuor, vedasi quanto se 
ne dice, iiaturaluiento in senso elogiativo, dalla Civiltà Cattolica del 
15 aprile 1911, iu un articoletto intitolato appunto La Storia della Lettera¬ 
tura Italiana di A. Jiaumgartner (pp. 211-7). 

INFLUSSI PROVENZALI E FRANCESI. 

368. Alfredo Pillet, in uno scritto estr. dall’ Jahresbericht LXXXIX 
della Schle*i*clien Gesellencliaft f. ratei!. Cullar (Breslavia, Aderitola, 1911, 
pp. 19), che s’ intitola BeUriigc sur Kritik der àltesten Troubudours, annunzia 
che da anni egli attende ad una compiuta Bibliografia critica dei Trovatori. 
Egli darà per ciascun poeta P intera letteratura bibliografica, e di eiascuua 
poesia il capoverso con le principali varianti, i manoscritti con indicazione 
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delle carte e dello loro riproduzioni diplomatiche, le eventuali differenze di 
attribuzione, il genere a cui il componimento appartiene, le stampe ed edi¬ 
zioni critiche, le ricerche illustrative d’ogni specie. L’opera riuscirli certo 
importantissima anche per lo studioso della letteratura italiana, la quale 
ha nelle origini cosi stretti rapporti eon la provenzale. 

DUGENTO. 

360. Iutorno all’ essenza del dolce stil nuovo e alle sue relazioni con la 
lirica anteriore, italiana e provenzale, non è da trascurare un art. di A. 
G. H. Spierà (‘Troice stil nuovo ' The cane of thè opposition), nelle Pubblica- 
tions of thè Modem Language Association of America, N. S., voi. XVIII, n. 4, 
pp. 657-75. V’è tenuto conto de' piu receuti lavori su tale soggetto. 

370. Della recente edizione dello Rime di G. Cavalcanti curata da E. 
Cocchi nella raccolta degli Scrittori nostri diretta dal Papiui e pubblicata 
dall’ editore Carabba di Laudano, parla a lungo, non molto favorevolmente, 
C. Guerrieri Crooetti, nell’ Italia Centrale di Teramo. La sua recensione 
è uscita anche in opusoolo a parte (25 esemplari numerati). 

TRECENTO 

Dante. — 371. Di Uh libro tedesco sulla Divina Commedia, ossia del- 
1’ opera di Carlo Vossler, Die Gottliehe Kombdie: Enhvicklungsgcschichte und 
Erkldrung, ora fluitasi di pubblicare nelle sue quattro parti, parla K. G. 
Parodi nel Marzocco del 26 marzo 1911. Superiori a lui sembrano le pri¬ 
me tre parti ; alquanto inferiore la quarta (dove si tenta un esame estetico 
della D. C.), che non può confrontarsi colle parti precedenti «né per ori¬ 
ginalità né per larghezza di idee né per sicurezza di risultati ». 

372. Fra gli ultimi di marzo e i primi di aprile corse fulminea per tutta 
l’Italia la notizia che il prof. Paolo Amaducci aveva nientemeno che sco¬ 
perte le fonti «Iella Divina Commedia. E tutti i giornali fecero a gara per 
avere intervisto dal fortunato scopritore, che, fra l’altro, si vantava di aver 
snelle risolti tutti quegli enigmi danteschi su cui da secoli si scervellano 
gl’interpreti del poema divino: ecco - citando a caso - Le fonti della D. C. 
e gli scritti di S. Pier Damiano. Intervista col prof. Amadori, nel Corriere della 
Sera del 3 aprile; ecco l’articoletto, dal titolo reboante, Una rivoluzione 
negli studi dauteselii; le fonti della II. C.; Dante e S. Damiano di Emilio 
Zanella, nell’.-lrtinii dell’ Il aprile (ivi è anche riprodotta l’intervista con¬ 
cessa dall’Amaducci a un redattore della Gazzetta di Venezia). Ma ecco anche, 
finalmente, un’intenditore o uno studioso serio, E. G. Parodi col suo ar¬ 
ticolo La fonte diretta della D. C., nel Marzocco del 16 aprile, il quale, esa¬ 
minando la vantata nuova fonte della D. C., ossia De quadragesima sire de 
quadraginta duabus hebraeorum mansionibus di S. Pier Damiano, concimale 
diceudo che l’Amaducci «è stato vittima di lina Btrana illusione»; anzi ci 
rivela, che non si tratta nemmeno di uu’ illusione nuova, perché 1’ aveva già 
avuta il conte Torricelli, il quale nel suo commento alla D. C. cominciatosi 
a stampare in Napoli uel 1865, valendosi appunto dell’opuscolo di S. Pier 
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Damiano, avvertiva che « il seuso anagogico del Poema consiste in un corso di 
mansioni e di gradi, per cui il Poeta va dal peccato alla gloria ». [A. D. T.]. 

373. Engenio Donadoni, nell'art. V altro miracolo, nelle Cronache 
letterarie del 9 aprile 1911, cerca le ragioni per le quali Dante riesce a 
parlare di sé per cento cauti senza annoiarci, e crede che questo dipenda 
dal fatto che il pellegrino dei regni ultraterreni conserva sempre tutte lo 
note della sua umanità terrena : per questo esercita sul lettore — die nel 
poeta ama trovar sé stesso — nn’attraazionc continua e irresistibile. 

374. Nel suo nrticolctto J laleboltjc. Brevi chiose alla prima cantica (nella 
Rana. Nazionale, del 16 gennaio 1911, pp. 309-14), Alessandro Marasca 
vuol dare alcune dilucidazioni intorno alla struttura morale dell’Vili cer¬ 
chio dell'Inferno. Questo cerchio, per il M., comprende «colpe che non dif¬ 
feriscono nella loro essenza «ia quelle de’ccrchi precedenti, ma sou di molto 
aggravate dal fatto che all’azione peccaminosa è occorsa, come mezzo indi¬ 
spensabile, P intelligenza. Dell’identità essenziale ci è testimonianza Fle- 
getonte il quale attraversa immutato l'Vili cerchio; della differenza spe¬ 
cifica desunta dal mezzo adoperato e dal modo come fu adoperato per rag¬ 
giungere lo scopo frodolento, rendono immagine le pene assegnate dai re¬ 
probi nelle varie bolge». 

375. Nella sua Nota di esegesi dantesca: L'accenno a Ceprano nella I). C. 
( Giorn. Star. d. Leti. II., LV1I, pp. 303-24), Emilio Pozzi sostiene, in modo 
convincente, che i vv. 16-7 del XXVIII dell’ Inferno nou alludono «ad 
alcun altro fatto vero o tradizionale, che non sia la battaglia di Benevento 
e la sconfitta di Manfredi » ; donde restiamo chiariti intorno al concetto di 
Daute circa le vittorie di Carlo d’Augii), «che egli ritenne dovute, piu che 
alla sua abilità e al suo valore, al tradimento e alla fortuna, che gli ave¬ 
vo va no spianata la via». 

376. Giovanni Foderzoni, nella sua Noterella Dantesca su I riaggi 
dell ’ angelo dalla foce del Tevere all ' isola del Purgatorio, nel Fan full a della 
Domenica del 9 aprile 1911, cerca di spiegare come mai Dante affermasse che 
al suo amico Casella, morto da più mesi, era stata tolta toni'ora, opponen¬ 
dosi all’opinione espressa in proposito da V. Cian, nell'art. da noi ricordato 
al n. 313. 


377. Vittorio Cian, nell’art. Attorno a Casella {Fanfulla della Doni, del 
16 aprilo 1911), rispondendo al Foderzoni (cfr. n. 376), porta nuovi argo¬ 
menti in favore della spiegazione da lui proposta dell’ indugio di Casella : 
riguardo poi alla durata del tragitto dell’ angelo, dalla foce del Tevere al- 
1’ isola del Purgatorio, ritiene che sia tempo perso 1’ occuparsene. 

378. L’arti coletto di G. Bottiglioni Capaneo nella Tebaide di Stazio 
e nella Commedia di Dante (nella riv. Italia del 15 marzo 1911, pp. 26-31) 
concinnile affermando che, quantunque Dante abbia preso le mosse dal libro X 
della Tebaide, « pure ci presenta un Capaneo diverso da quello di Stazio, 
profondamente diverso dal punto di vista morale ed artistico ». Moralmente 
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il Capaneo dantesco è inferiore a quello del poeta latino, artisticamente lo 
supera di gran lunga. 

379. Elda Ginnelli, nell’art. Dalla a Dantesca» di F. Zamboni (Fan- 
fu Ila della Domenica del 9 aprile 1911), rievoca la figura di Clini zza da Ro¬ 
mano quale ci appare dal lavoro di Filippo Zamboni su Gli Fedelini, 
Dante e gli Schiavi, lamentando die questo scrittore triestino sia cosi mal 
conosciuto in Italia. 

Petrarca. — 380. Gli Studi petrarcheschi di C. Segrè, meritamente sti¬ 
mati da quauti si occupano del cantore di Laura, tornano a veder la luce, 
riveduti e accresciuti (Firenze, Lo Monnier, 1911, pp. 390). Il primo dei 
saggi messi insieme sotto codesto titolo. Il ‘ Secretata ’ del Petr. e le ‘Con¬ 
fessioni’ di Sant'Agostino, reca aggiuute alcune note riferentisi a lavori pub¬ 
blicati ultimamente; il secondo, Petrarca e il Giubileo del 1350, ricompare 
quasi immutato (v’è però tenuto conto d* uuo scritto dell’Avena e d’un 
altro del Persico, posteriori alla prima eiliz. di questi Studi). Nuovamente 
introdotti nel volume sono i due scritti successivi : Aneddoto biografico del 
Petrarca e La patria poetica di Fr. Petrarca ; entrambi giit pubblicati : quello 
negli Studi romanzi del Monaci (II, pp. 97-103), questo nella Nuova Ani. del 
16 luglio 1904 (cfr. A. Della Torro, Pass, delle pubbl. pelrarch. del VI cent.); 
mu aneli’ essi, ora, messi nelle note al corrente. Ticn dietro lo studio, cli’era 
già nella prima edizione, su Petrarca e Riccardo de Burg, con qualche lieve 
ritocco; poi (mutato ili posto) l’altro, pure giìi pubblicato, Chi accusò il Pe¬ 
trarca di magia. E 1’ attraente ed importante raccolta si chiude con quollo 
su Chaucer e Petrarca; aneli’esso invariato, salvo che uua sua nota s’ò 
trasformata nell’Appendice II (Intorno ai rapporti fra il Chaucer e il Boc¬ 
caccio) e un’altra s’ò accresciuta della menzione degli scritti in cui il 
Bellezza combattè baldanzosamente 1' ipotesi d’un incontro del Petrarca col 
Chaucer in Padova, sostenuta dal Segrè stesso e dal Flamini. L’Appendice 
I è uua ristampa dell’articolo commemorativo, felicissimo, su L’importanza 
cirilc e patriottica del centenario petrarchesco, inserito nella Nuora Antologia 
del 1 aprile 1904. Essa, unitamente agli scritti nuovi ora mentovati, ha 
preso il posto del saggio su Due petrarchisti inglesi del secolo XVI, con cui 
terminava il libro nell’ediziouo precedente; saggio che ha trovato luogo 
piu opportuno in un volume di studi letterart italo-inglesi uscito in luce 
insieme con questa ristampa. 

38). S’è finalmente compiuto nell’odierno fascicolo del Giorn. stor. d. 
teli. it. (LVII, pp. 218-76) il lungo scritto di E. Sicurdi, Per il testo del 
‘ Canzoniere ’ del Petrarca. Speriamo di poter pnrlare con agio di tutto il 
lavoro in uuo dei prossimi fascicoli della Rassegna. 

Boccaccio. — 382. Vedasi la recensione di A. Della Torre al libro 
di A. Collingwood Lee, The Decameron, its sources and analogues, nel Giorn. 
Stor. d. Leti. II., LVII, pp. 375-9. 

I minori. — 383. Buona idea ha avuto B. Gilardi facendo argomento 
di studio il Quadriregio di Federico Prezzi, di cui si parla spesso, ma si 
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conosco generalmento assai poco. II suo volumetto, che s'intitola appunto 
Stinti e ricerche intorno al Quadr. ecc., Torino, Lattea, 1911 (pp. 184), a'apre 
con una atoria e bibliografìa ilei poema, la cui composizione ai assegna agli 
anni tra il 1393, o il '96, eil il 1403. Passa quiudi l'autore ail esaminare 
la struttura del Quadriregio, accenna (troppo di fuga, in verità!) all'arte e 
all'intento del poeta; poi tratta partitamente di due dei quattro regni im¬ 
maginati da costui (quello (l'Amore c l'altro di Satanasso); e termina con 
alcune considerazioni ani fenomeni meteorologici di cui il Prezzi fa men¬ 
zione. Dalle ultime parole apprendiamo che questa non è che una prima 
parte del lavoro del Gilardi. Nel seguito di esso è ila augurare ch'egli 
aia piu esatto, pili corretto nella forma, meno prolisso e meglio informato 
degli studi precedenti. A proposito di Niccolò Malpigli (p. 6 n) perché ri¬ 
ferire la vecchia afteruiuzione del Flniniui, che « sarebbe utile rinfrescare 
la memoria di questo rimatore », se il G. non ignora che Lodovico Frati 
ha poi soddisfatto tale desiderio in un'apposita monografìa? Egli cita ilei 
Malpigli soltanto la canzone eli' ò nel Cresciuibeni ; gli è dunque sfuggito, 
che tutte le rime di lui furono pubblicate dal Frati stesso nei llimatori 
bolognesi del Quattrocento, Bologna, Romagnoli Dall’Acqua, 1908 (Collez. di 
opere ined. o rare). 

384. Umberto Valente, nel Fanfulla della Domenica del 2 aprile 1911, 
parla del su citato lavoro di Bartolo Gilardi, Studi e ricerche intorno al 
« Quadriregio » di Federico Freisi, approvando le conclusioni a cui 1' A. è 
giunto. 

385. Su San Francesco d'Assisi e il suo recente storico <J. Joergensen si 
legga la breve nota comparsa nella Civiltà Cattolica del 18 marzo 1911, 
pp. 709-14; nella quale si loda il bel libro del francescanista danese, soprat¬ 
tutto — come è naturale in una rivista del carattere della Cic. Cult. — per 
« avere studiato S. Francesco indipendentemente dai moderni pregiudizi, 
cioè con vero spirito cattolico, allontanandosi cosi da una moda, divenuta 
oggi troppo comune, di sfruttare la vita del poverello d’Assisi a benefìcio 
delle moderile eresie ». 

386. Lo studioso dell’ ultimo Trecento dovrà teucr presenti? la lunga re¬ 
censione di Ezio Levi al libro di Giovanni Livi, Dall'Archivio di Francesco 
Datini mercante pratese ecc., nel Giorn. Star. d. Lelt. II., IATI, pp. 470-87. 

QUATTROCENTO. 

Umanesimo. 387. Della pubblicazione ilei Sabba dilli o del Cata¬ 
lano sul Panormita parla Arnaldo Della Torre in questo stesso fa¬ 
scicolo della Rassegna, a pp. 129-33. 

388. Nutrito di erudizione di prima mano si rivela subito 1’articoletto 
di Giulio Roiclienhach, Date di nascita di umanisti (nel Giorn. stor. d. 
IMI. II., LVII, pp. 325-31>. Vi son determinate le dato di nascita di Tito 
Vespasiano Strozzi (maggio 1424) e di Gaspure Tribraco (1439, a Reggio). 
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389. L. C olantoni, nel suo art. Il poeta improvvisatore della rinascenza, 
Paolo dei A/arsi di Pescina (nella Rie. Abruzzese dell’aprile 1911, pp. 177-93), 
riassume, senza aggiungere niente di nuovo, dal lavoro del Della Torre, 
Paolo Alarsi da Pescina, com'egli stesso dichiara (p. 186, n. 2). 

390. Importante per gli studiosi dell' umanesimo è il manoscritto, ora 
di proprietà dei Sanbonifacio di Padova (a quanto sembra), che contiene la 
corrispondeuza di quel Lodovico Sanbonifacio, tìglio di nizzardo conto «li 
Verona, ch'ebbe incarichi onorifici in Padova dai Carraresi, s'acquistì) fama 
di valoroso capitauo, e morendo offri argomeuto ad un’ orazione funebre di 
Ludovico Carbone, inedita nel Marciano lat. XII. 137. Il suo epistolario ce 

10 fa conoscere come amico e mecenate di letterati, come raccoglitore di 
codici e amante degli studi classici. E il diligentissimo A. Sogarizzi, che 
ne ha messo insieme la tavola servendosi degli estratti dell’Alecchi e dello 
Zeno, dà parecchie notizie intorno a questo guerriero-umanista e a’suoi cor¬ 
rispondenti, pili d'uno dei quali veramente insigne (Lod. Sanbonifacio e il suo 
epistolario, estr. dal N. Ardi, ven., XX, P. l.“, pp. 48). A p. 20 «. egli annun¬ 
zia che sta ultimando uno studio intorno al fecondissimo verseggiatore latino 
Antonio Parateli a da Loreggia. 

Autori volgari. — 391. Nel suo articolo Per l'edizione critica delle 
‘ Canzonelle ’ di Leonardo Giustiniano ( Giorn . Stor. d. Leti. H., LVII, 193-217), 
Aldo Oberdorfer non si fa tanto illusioni circa ai risultati a cui può 
arrivare l’editore critico del Giustiniano. — «Se — dice l’Oberdorfer — 
per preparare una coscienziosa edizione critica delle ‘ Canzonette ’ giusti¬ 
nianee io credo possibile fino ad un certo punto e assolutamente doveroso 

11 liberare il canzoniere da quelle composizioni che solo l’iguoranza degli 
amanuensi o la negligenza dell'editore vi hanno lasciato finora, credo d’al¬ 
tra parte impossibile distinguere nel corpo della maggior raccolta di liriche 
giustinianee (il cod. Palatino 213) l’opera del poeta da quella degl'imitatori ». 
Questo premesso, l’Oberdorfer, dopo una diligente disamina, dà un albero 
genealogico non ancor definitivo, ma tale però che « metterà al loro posto 
i principali manoscritti e le stampe, e ne metterà in piena luce l'impor¬ 
tanza per uua futura edizione critica». 

392. Paolo D’Ancona illustra nella Rivista d'Arte (sett.-die. 1910) 
Un'opera ignorata di Allocante degli Allocanti alla Ribìioleca Corsiniana di 
Roma, cioè il codice dell’anima Peregrina di frate Tommaso Sardi domeni¬ 
cano. Questo indigesto componimento poetico, che, coni’ è noto, nou è che 
una tarda imitazione della Divina Commedia, celebra la fede cattolica trion¬ 
fante per mezzo della scrittura, della giustizia e della teologia. Il poema 
è diviso in tre libri a imitazione della Commedia, o il titolo di Anima pe¬ 
regrina deriva dal cammino di quest’anima «grande e lungo», essendosi 
partita dalla terra per giungere in volo al trouo della Vergine. I passi più 
attraenti in tale compouiineuto poetico sono qnelli in cui le disquisioni fi¬ 
losofiche e teologiche vengono ravvivate da incontri con personaggi storici 
contemporanei. « Il frate domenicano mette qui da parte la sua erudizione 
chiesastica e giuridica, e discute da buon fiorentino del tempo suo, esalta i 

io 
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monumenti (li Firenze, porta oltretomba l’eco delle forti passioni che agita¬ 
vano le dne città sullo scorcio del secolo XV ». Ma piu interessanti dei 
passi ricordati sono le miniature dell’Attavanti che il D’Ancona illustra e 
pubblica per la prima volta. 


CINQUECENTO 

393. Si tenga presente la diligente recensione di V. Gian al libro di 
L. Pastor, Geschichte iter Papale nei! (lem Ausgang de» Mittelalters, voi. V 
(Paul III, 1534-1549), la quale mette in rilievo 1’ importanza singolare di 
quest’opera per la storia letteraria del Cinquecento. 

394. Sul libro di C. Marroncini, L'Accademia della Crusca dalle origini 
alla prima edizione del Vocabolario, si veda la recensione di O. Baeei, nel 
presente fascicolo della Rassegna, pp. 133 sgg. 

395. Del piu clic trentenne episcopato di Girolamo Vida, vale a dire del¬ 
la maggiore e miglior parte della sua lunghissima carriera sacerdotale, non 
ci è pervenuta, u almeno non ò stato sin qui rintracciata — se si eccet¬ 
tuino le lettere, politiche piu che ecclesiastiche, trovato e maestrevolmente 
illustrate dal Novati, e alcuni de’documenti messi in luce ormai è gran 
tempo dal Ronchini — nessuna testimouirnza. Però di questa assenza di 
documenti ci compensa in parte il volume che il Vida pubblicò nel 1562 delle 
sue Constilulioues Sgnodales, oche ora Vittorio Osimo studia con diligenza 
e con garbo, nel suo articolo Le * Costituzioni sinodali ’ di Girolamo Vida, 
nel Giorn. Stor. d. Leti. 11., LVII, pp. 332-47. 

396. Si tenga presente la recensione di C. Trabalza all’edizione di C. 
Steiner del Galateo, nella Cultura del 1 aprile 1911, coll. 223-6. 


397. Arnaldo Altorocca continua a pubblicare saggi del suo pro¬ 
messo libro su Lorenzo Lippi (v. anche il num. 69); di lui nella Rassegna 
Nazionale del 1 genn. 1911 (pp. 111-21) è apparso l'articolo Uno zibaldone 
fiorentino del Seicento, dove si parla del gran successo ottenuto, in Italia e 
fuori, dal Malmantile e del noto commento che ne fece Paolo Minacci. 

398. Notizie non trascurabili sopra un manoscritto c sull’ediz. del 1632 
del Tancredi, poema eroico d’Aseauio Grandi dedicato a Carlo Emanuele I, 
si leggono negli Appunti per la storia dell 9 arte della stampa in Terra d ’ Otranto 
di G. Petraglione (Bari, La Terza, 1911, pp. 12, estr. dal voi. per le nozze 
Perotti-Consiglio). 

399. Antonio Pilot, nel Fanfulla della Domenica del 2 aprile 1911, 
pubblica Un sonetto inedito di Andrea Garzoni, ignoto rimatore veneto del 
’600, del quale promette di far conoscere iu seguito, quanto piu compiu¬ 
tamente sarà possibile, l'opera assai eopiosa. 
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400. M. A. Garrone, nel Fanfulla della Domenica «lei 9 aprile 1911, 
stmlia lo relazioni fra L' Aitino di Carlo Dottori e il Quijote, concludendo che 
al Dottori venne 1* idea del suo Asino dalla lettura del Quijote, poiché sono 
numerosi i riscontri fra le «lue opere. 

SETTECENTO. 

401. Si tenga presente la recensione di M. Ortiz al libro di A. Graf, 
1.'Anglomania e V influsso inglese in Italia nel see. XVIII, nella Cultura «lei 15 
aprile 1911, pp. 250-5. 

Goldoni. — 402. Segnaliamo ai goldouisti l’art. «li Andrea D’An¬ 
geli, Ciò che la Francia musicale dere all' Italia (nell’ Acropoli «lei genn. 1911, 
pp. 81-101 ; specialmente a pp. 94 e segg.). 

I minori. — 403. A. Angeloro, in un opuscolo intitolato II ‘ Caffè ’ ed 
A. Manzoni, Gaeta, Saleimue, 1911 (pp. 28), sostiene che L. Ferrari, nel noto 
e lodato lavoro Del ‘ Caffè ’ peritai, milanese del see. XVIII, ha soverchia¬ 
mente «liminuito il pregi»* e l’importanza «li «piesto giornale, «piasi per un 
partito preso contro il suo soggetto. Esamina soprattutto la parte lette¬ 
raria «lei battagliero perio«lico, che è la piu ragguarilevole, dovuta special- 
mente ai due Verri e al Beccaria, e«l oppone parecchio osservazioni al Fer¬ 
rari, cercando anche «li «coglierlo in contrasto». Quel ch’egli «lice nou i* 
trascurabile, e seguiamo con interessament«> il suo discorso, sol di tanto of¬ 
fesi, che non sempre vi sia osservata la proprietà «Iella lingua. Che vuol 
dire, a«l esempio: «il Ferr. giudica e avvinghia questi articoli?» (p. 4). 
Vedi piu avanti, al n. 410, «love si accenna al tratto «li quest’opuscolo che 
si riferisce al Manzoni. 

404. Alessandro D' Ancona, nella Xuora Antologia del 1 aprile 1911, 
pp. 385-93, in un art. infoiato Casanoviana , passa brevemente in rassegna 
le recenti e numerose pubblicazioni intorno al celebre avventuriero, e s’in¬ 
dugia poi sulla recentissima opera «li E«loar«lo Maynial, Casanova et son 
temps, osservando, fra 1’ altro, molto giustamente, che il C. merita senza 
dubbio di essere studiato — ed anzi cre«le giunto il momento opportuno 
per fare la desiderata edizione delle sue Memorie —, ma non ne va esagerata 
l’importanza tino al punto di chiamare «secolo di Casauova » il XVIII, come 
«{ualcuno recentemente ha fatto. — E «lopo l’art. «lei D’Ancona, ne è uscito 
nn altro «li Aldo ltava, Giacomo Casanova e Antonio Raffaello Mcngs, nel 
Marzocco «lei 1G aprile 1911. 

OTTOCENTO. 

Foscolo. — 405. La poesia sepolcrale italiana e un canto di G. B. Le- 
goucé s’ intitola un articoletto inserito nella Malta letteraria «lei genn.-febbr. 
1911. L’autore, V. Laurenza, si sarebbe astenuto (crediamo) «lai pubbli¬ 
carlo, se avesse conosciuto cii» che sulle Pompe funebri del Legouvt 5 , non «bil¬ 
ia versione «li Luigi Balochi, bensì dal testo francese, ebbe ad «isservare il 
Cian, nel Giorn. storico, XX, 221 sgg. 
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Monti. — 406. V. in questo stesso fascicolo della Rassegna, a pp. 135-9, 
la comunicazione di A. Serena, Vincenzo Monti e il Giornale di Trevigi. 

Manzoni. — 407. Importante per la biografia del grande Lombardo è il 
semiclandcstino opuscolo, che solo ora la Rassegna è riuscita a procurarsi, su 
Vittoria e Matilde Manzoni, per cura della signora Matilde SchifF-Gior- 
gini, Pisa, Tip. Nistri, dicembre 1910, di pp. LXVI-115, in 50 esemplari. 
Dataue P irreperibilità, ne faremo una descrizione minuziosa. L'opuscolo è di¬ 
viso in tre parti — oltre un’affettuosissima dedica della compilatrice ai figli 
Ruggero e Giorgio (pp. 1II-V): mia Introduzione (pp. VII-LXVI); le Memo¬ 
rie di famiglia dal 1847 al 1892 scritte da Vittoria Giorgini-Manzoui (pp. 1-70); 
parecchie Note (pp. 71-115). L’Introduzione si divide in tre parti. La prima 
tratta del periodo che va Dalla nascita di Vittoria alla morte della sorella Sofia 
(1822-184.)), ed è la storia delle sventure elio allora piombarono sulla fa¬ 
miglia Manzoni ; storia che la signora Schifi’ tesse quasi tutta sulle lettere di 
Eurichetta Manzoni Blondel e, dopo, di Giulia Manzoni Beccaria. Riguarda 
direttamente il Manzoni un brano della nota lettera in cui il 24 gennaio 
1834 la marchesa Areonati descriveva il dolore di don Alessandro per la morte 
della moglie Enrichetta (pp. XXIV-XXV) ; e si tenga presente nua lettera 
della Blondel del 5 ott. 1831 (pp. XI-X1I), che riguarda il Torti. La seconda 
parte descrive il soggiorno A Pisa nel 1845-46, specialmente di su lettere della 
Vittoria al fratello Pietro. Importanti, quanto al lato letterario, sono le let¬ 
tere del 12 giugno 1845 (pp. XXXIV e XXXV), dove la scrivente parla delle 
festose accoglienze fattelo in Pisa iu grazia del grau nome che portava, e del 
culto che si nutriva per il Manzoni presso la famiglia Giorgini, nella quale 
Giovambattista, il futuro sposo di Vittoria, sapeva leggere «meravigliosa¬ 
mente bene» i Promessi Sposi; del 28 agosto e 1 settembre 1845 (pp. XXXVII- 
XXXVIII), dove si dàuno interessanti notizie del viaggio del Giusti a Mi¬ 
lano per andarvi a trovare don Alessandro; del 5 e 18 gennaio e 1 febbraio 
1840 (pp. XL, XLII-XLIII), dove si descrivono le serate in casa Manzoni a 
Pisa, frequentate, oltre che da Massimo d’ Azeglio, dal Rosòli, messo in can¬ 
zonatura perché fra l’altro aveva voluto fare delle correzioni al Cinque 
Maggio («Oh quante volte al tacito Morir d’mi giorno imbelle Chinati i rai 
fulminei La man sotto l’ ascelle »), e dal Giusti, che v’ improvvisava ottave, 
fra le quali (altre due v. riprodotte nel Fanf. d. Dom. del 1 gemi. 1911) no¬ 
tevole questa per la morte del Duca di Modena : 

Quando lo porteranno al cimitero 
quosto Ducacelo finalmente morto, 

10 prego Dio che gli faccia da clero 
un cento d’ aguzzini a collo torto. 

La ghigliottina eia l’nnico cero, 

11 Diavolo gli firmi il passaporto, 

se lo piangano i birri in ginocchioni : 
noi, metteremo il latto agli zamponi!; 

dell’ 8 febbraio 1846 (pp. XLV-XLVI), dove ci vien presentata da figura della 
seconda moglie di Massimo d’Azeglio sotto una luce ben diversa da quel¬ 
la in cui l'avevau messa il Martini e il Biagi, dicendola l'ultima amica 
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del Giusti. La terza parte, infine, parla della Vittoria e del Giorgini come 
Fidanzati e spani: si vedano una lettera del Giorgini al Manzoni del 16 
aprile 1846, dopo avvenuto il fidanzamento (p. LIII), e quelle del Man¬ 
zoni del 21 dello stesso mese, una di risposta al futuro genero (pp. LIII- 
LI V), 1’ altra di congratulazione e di consigli alla figlia (p. LIV), una terza, 
dell'8 maggio, al padre del Giorgiui, di compiacimento per il buon partito 
trovato dalla sua Vittoria (LIV-LX). Il matrimonio fu celebrato il 27 set¬ 
tembre 1846 nella cappellina della Villa Gnecco_, dove aiutavano i marcitesi 
Arconati, presente il Mauzoni che accompagnò la sposa all’altare, e testimoni, 
per lo sposo, il D’Azeglio e il Berchet, per la sposa, l’Arconati e il Collegno ; 
e il Rosini stampò per le nozze « il migliore forse dei souctti » (riprodotto 
a p. LXIII), E si veda, infine, a pp. LXIV-LXV una lettera del D’Azeglio 
del 1 die. 1846, di leggero rimprovero agli sposi che non gli avevano scritto 
da un pezzo. — Le Memorie di Vittoria Manzoni si dividono iti duo parti : la 
prima, intitolata Memorie di famiglia riguardanti il tempo patinalo in catta Gior¬ 
gini dulia mia povera sorella Matilde. Dal giorno della tuta venuta in Toscana 
(7 luglio 1847) a quello della sua morte {30 marzo 1856), è scritta fra il 17 
settembre e il 15 nov. 1891 ; la seconda, intitolata Dopo.... Continuo a rias¬ 
sumere le mie memorie dalla morte della povera Matilde fino alla fine dell' anno 
corrente, ò scritta fra il 1 e 22 die. 1891. In queste Memorie oltre che no¬ 
tizie sul Giorgini (v. a p. 53 versi di lui e a p. 54 uua sua parodia d’ un 
verso di Pasquino), se no trovano di interessantissime sul Mauzoui. La¬ 
sciando il cenno su donna Teresa Borri, morta «dopo aver tribolato e fatto 
tribolare assai tutti quanti, per oltre 15 anni » (p. 51), si vedano lo noti¬ 
zie che riguardano il Manzoni a pp. 34-5 (visita ai Giorgini in Massarosa 
e viaggio a Siena, 17 settembre-metà d’ottobre del 1852); a pp. 47-49 (gioia 
Iter la sperata distruzione del potere temporale, settembre 1860); a pp. 50-71 
(uoto aneddoto degli applausi a lui ed al Cavour all’uscire dal Senato, marzo 
1861) ; a pp. 54-55 (invio d’ una sua fotografìa alla figlia Vittoria, gennaio 
1873). E sarà opportuno consultare le Memorie per Massimo D’Azeglio 
(pp. 13, 24-5, 37, 44, 45, 50, 51-2), Giusti (pp. 19, 21), Rosmini (p. 19), Mon¬ 
tanelli (p. 46), Villari (p. 47). — Quanto, finalmente, alle Note, lo stndioso 
della storia letteraria vi potrà leggere tre lettere del Mauzoni (del 23 ott. 
1852 ulla Vittoria, p. 59; e del 19 marzo e 13 aprile 1856 alla Matilde, 
pp. 98 e 99); versi graziosissimi del Giusti scritti la sera del 16 die. 1847 
per dare la buona notte ulla signora Vittoria (pp. 77 ; riprodotti nel Fanf. d. 
Dom. del 1 genu. 1911); due lettere del D’Azeglio (del 12 apr. 1856 al Gior¬ 
gini, p. 100; e del 26 maggio 1857 ni Giorgiui); versi di Vittoria Manzoni 
(pp. 107-115).— Tale l’interessantissimo opuscolo.il quale è fonte non 
solo di diletto e di sorprese gradite all’ erudito ricercatore, ma anche di 
profonda commozione al lettore che domandi al libro soprattutto un godi¬ 
mento spirituale. Queste pagine, che sono composte di tanti brani di diversi, 
sembrano scritte da una sola persona, tanto tutti gli scriventi sono mossi 
da un medesimo spirito, lo spirito manzoniano: «Ora ti assicuro • scrive 
la Vittoria al fratello Pietro - elio trovo Giorgini cosi simile alle persone 
a me più care, che mi sembra creato apposta per il mio cuore » (p. XLIX). 
E di questa cosi pura e compiuta unione di anime ci ò caro e nobile te- 
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stiiuonio il prezioso opuscolo, clic noi, unendo i nostri ai voti di molti, ci 
auguriamo sia presto edito di nuovo e reso questa volta di pubblica ra¬ 
gione : i lettori se ne risentiranno come trasportati in un ambiente sano, dove 
tutto spira nobiltà d’animo, integrità di carattere e rettitudine di sentire, 
dove tutto invita e sforza ad un senso di rispetto c di reverenza. 

[A. D. T.] 

408. Dell’opuscolo ora esaminato parlò la stampa quotidiana; citiamo 
solo l’art. di Eug. Cocchi, nel Fanf. d. Doni, del 1 gennaio 1911, e soprat¬ 
tutto 1* articoletto, dal giustissimo titolo A proposito di una semi-pubblkm- 
zione, di M. Manfroni (nella Rassegna Saz. del 1 febr. 1911, pp. 466-8), 
il quale, a difendere dalla taccia di malaticcia c di bisbetica Teresa Borri, 
pubblica brani di una lettera del Manzoni a lei del 21 sett. 1852, donde 
si rileva in qual conto essa fosse tenuta dal Manzoni e dalla sua figlia 
Vittoria. 

409. Per la biografia del Manzoni, si tengano preseuti anche gli arti¬ 
coli di M. Schei-ilio: Manzoni a Roma laica, uel Corriere della Sera del 4 
aprile 1911; e Manzoni maltrattato (ivi, del 4 febbraio 1911), uel quale ul¬ 
timo lo Sdì. distrugge P affermazione di lì. Barbiera ( Grandi e piccole 
memorie), che il Manzoni durante l’ultima sua malattia fosse malmenato dagli 
infermieri. L’ articolo della 8ch. dette luogo ad una piccola polemica fra 
il Barbiera (Un documento ufficiale un A. Manzoni, ivi, del 7 febbr.) e lo Scli. 
stesso (Ancora del M. maltrattato, ivi, del 9 febbr.). 

410. Nel già eit. opuscolo (v. al u. 403) Att. Angoloro, dopo aver ri¬ 
levato clic, a suo avviso, dallo idee letterarie del Caffè al programma di 
lotta del Conciliatore, sorto alla distauza di poco pili d’un cinquantennio 

veramente, mezzo secolo in fatto di programmi giornalistici ò qualcosa!], 
« il passo è meno lungo di quel che si possa stimare», sostiene che l’opera 
dei Soci dei pugni, e soprattutto quanto di essa riguardava la letteratura e 
la lingua, dovette essere molto meditata e discussa dal Manzoni, che « aveva 
succhiato, per dir cosi, eoi latto l’enciclopedismo del sec. XVIII» (p. 16). 
La lotta sostenuta dal Caffè contro i pedanti, la caricatura del pedantisuio, 
che vi si trova, poterono contribuire, secondo l’Angeloro, a far nascere nel 
Mhiiz. una prima vaga idea «Iella famosa Introduzione «lei Promessi Sposi. 
E forse la mossa del cap. Vili («Carimadc! chi era costuif ») potrebbe de¬ 
rivare, anziché dal dialogo di S. Agostino citato a questo proposito dal Ta- 
niassia, «la un articolo di Alessandro Verri, Di Cameade e di Grozio (Caffè, 
II, 212-28). 

411. Sia «pii citato, per scrupolosità di bibliogralia e anche come cu¬ 
riosità, l’opuscoletto di Enrico Cardile, Alessandro Manzoni (Edizioni 
futurista di 1 P«>esia’, Milano, 1910, pp. 88), clic comincia a solleticarci fin 
dalla dedica : « A | Benedetto I | Senatore pontefice e despota | della critica 
contemporanea italiana | dedico». Apriamo alla prima pagina, e leggiamo: 
« Io non ho che un avversario nella storia «Ielle letterature: Alessandro Man¬ 
zoni. Figura imlecisa di pensatore, ambigua di cittadino, posto a traverso 
di un ci«-lo storico «piasi appositamente per «ilt'uscarne la rigenerazione lu- 
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minossi, egli non parrebbe scrittore di nostra razza, ma un oppositore, una 
pietra d’ inciampo, un ostacolo, qualche cosa di naturalmeute satanico git¬ 
tata lungo le nostre vie, per la nostra perdizione». E basterà, per far ca¬ 
pire al candido lettore, che siamo davanti ad un tentativo di demolizione 
del grande lombardo, accusato, oltre tutto il resto, di essere maestro di fiac¬ 
chezza e di rassegnazione alla nostra gioventù. Dio ci guardi dal tentare 
nemmeno loutanamente una confutazione dell' opuscolo ; al quale però ne¬ 
ghiamo in modo perentorio quel « futurismo » di cui ci pare si voglia far 
portavoce : ispirato ad un rancido volterianismo, esso è invece mi ritorno 
al piu stantio e mutlito passato che si possa immaginare. 

Carducci. — 412. Grande importanza ha Una lettera di 0. Carducci 
pnbbl. da G. Picciola, nella Rie. di Roma del marzo 1911, pp. 85-7. Porta 
la data dell'8 sett. 1855, ò scritta da Pian Castagnaio, ed è indirizzata al 
frate scolopio Francesco Donati. Il Carducci ci si rivela in essa sotto un a- 
spetto ancor poco noto dell'anima sua; nell’atto, cioè, in cui presta assi¬ 
stenza ai colerosi del paese, donde scrivo all’amico, « Onde io, posti dall'un 
lato Omero, Virgilio, Dante e alcuni trecentisti che coutemporaneauieuto stu¬ 
diavo, fui tutto nel rivolgere libri di medicina, e ordinai le cose per modo che 
furono lodatissime dal Prefetto di Siena, il quale venne in persona a visi¬ 
tare il paese ». Colla stessa lettera il Carducci accompagna all’ amico tre com¬ 
ponimenti poetici: due sonetti, che poi limati e rilimati diventarono il VI 
ed il VII dell'attuale edizione d e r Jucenilia, e una ballateli» che rimase 
poi sconosciuta. Sconosciuta, non inedita; perché pubblicata dal poeta unita¬ 
mente ai due sonetti « con una frode — scrive, sempre nella stessa lettera 
al Donati — di cui ti parlerò altra volta ». Sarebbe curioso — anuota il 
Picciola — rintracciare il giornale, o la raccolta, ove apparvero queste che 
non chiameremo poesie, ma sottili ed abili esercitazioni tecniche e stilistiche. 

413. Ripone o no Carducci amore alla Versilia? si domanda Augusto 
Dalgus, nella Rivinta di Roma del marzo 1911, pp. 87-8. E dopo aver ri¬ 
portato i vari passi della poesia carducciana che rivelano nel poeta ma¬ 
remmano l'amore per la sua terra, spiega il verso «Terra a cui non riposi 
Amor già mai » come un grido nostalgico dell’ anima dolente di chi a- 
vrebbe voluto, ma non ha potuto, dare a quella che egli stesso chiamò 
terra benedetta, la parte migliore di sé stesso. 

414. Ci eravamo finora dimenticati di segnalare l’articolo di Adolfo 
Albortazzi, Opinioni e modi del Carducci, nel Giornale d’Italia del 21 feb¬ 
braio 1911, pieno d’interessanti ragguagli su idee del poeta intorno ad 
argomenti di vario genere, e sii certe sue abitudini (la partita a briscola) 
e debolezze (gli scatti nervosi, specialmente nelle giornate di pioggia). 

415. Utile è la Nota metrica Carducciana di A. Gandiglio (nell’Jttm- 
cRoma del genn.-febbraio 1911, pp. 72-8): poiché vi si dà lo schema me¬ 
trico delle due odicine Tombe precoci e Notte d'estate (Poesie complete, pp. 
933 segg.), del cui metro non si era occupato finora nessuno dei pur nu¬ 
merosi trattatisti di metrica barbara e classica. 
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416. Nella sua letterina al direttore del Marzocco, Per un antico demoli¬ 
tore del Carducci, G. Borei li rinnova la memoria di Guido Fortebraeei (Mar¬ 
zocco del 26 marzo 1911), uno dei primi avversari del C. 

417. Doeumento dell’ odierna battaglia clic si combatte intorno al nome 
del Carducci è la nota di Benedetto Croce, A proponilo del Carducci 
critico: il diacono del Carducci sul Boccaccio (nella Critica del 20 marzo 1911, 
pp. 90-9), dove con numerosi c persuasivi riscontri il Croce dimostra che 
il Carducci in quel suo discorso (21 dicembre 1875) mise largamente a 
profitto le pagine corrispondenti della Storia della Letteratura Italiana del 
Do Sanctis ; e ciò proprio negli anni stessi in cui egli o ingiuriava il De 
.Sanctis (come nelle conferenze heiniane, che sono del 1871), o lo ammoniva 
altezzosamente (conio nel commento al Petrarca, che ò del 1876), o lo scher¬ 
niva perché, citando in un inciso di un suo scritto sul Settembrini due 
versi del Foscolo, li attribuiva per iscambio di memoria al Petrarca; o, in¬ 
fine (come si racconta), ne scagliava il volume giu dalla sua cattedra di 
Bologna, innanzi agli scolari sbalorditi e terrificati. Piace rilevare, clic il 
tono del Croce nel suo articolo è improntato alla pili profonda riverenza 
c ad mi vivo affetto verso il Carducci. 

418. Nell’altro campo, s’alza a difensore del Carducci Ettaro Roma¬ 
gnoli, con la sua conferenza Carducci e i nuovi sofisti (nell' Acropoli del febbr. 
1911, pp. 129-53). Rintuzza anzitutto l’accusa che il Carducci fosse uomo di 
limitati orizzonti iutcllettuali, facendo vedere quale larghezza e profondità 
di studi avesse, anche nel campo delle letterature straniere, in tempi in cui 
ogui ricerca c ogni studio erano difficilissimi. Venendo poi alla critica car¬ 
ducciana, ecco come ne giudica il Romagnoli : « Può essere che alcuua volta 
il Carducci nou abbia detto d’ mi poeta tutto quello che avrebbe potuto. 
Ha ragiouato e scritto amorosameute di poeti inferiori a lui, e facile gli 
sarebbe stato dare una sintesi spirituale, ossia rifare l’opera del poeta me¬ 
glio del poeta stesso. Ma il Carducci voleva essere semplicemente esegeta: 
a parte lo idee che egli potesse avere della critica, nel piauo della sua 
grande opera la critica doveva essere esegesi, e doveva valere a mettere 
iu luce, a riavvicinare agl’italiani i poeti dimenticati o mal noti». 

419. Altro difensore del Carducci ì* Ireneo Sanosi, nell’art. Per il Car¬ 
ducci per V arte c per la critica (nella Nuora Antologia del 1 aprile 1911, pp. 
418-40). Egli esanima ne’suoi punti capitali il volume del Thovez, che sol¬ 
levò già tanto rumore, mostrando come esso si poggi tutto su tre priucipt : 
1. elemento principalissimo della lirica, della vera, grande, immortale, uni¬ 
versale lirica, è 1’ espressione di affetti, sentimenti, passioni individuali 
e, in particolar modo, dell’amore e del dolore; 2. ò necessario che que¬ 
sta espressione sgorghi dall’animo dell’artista insieme col fantasma poe¬ 
tico, schietta, semplice, nuda ; 3. bisogna che la lirica non si cristallizzi 
nellu vecchie forme metriche tradizionali, ma anzi crei liberamente sempre 
nuove forme. Mostrata la falsità di questi principi, tutto l’editìzio cade: 
e il Sanesi si occupa poi della recente polemica carducciana, e dopo un 
esame delle varie opinioni espresse sul Caniucci in tale occasione, conclude 
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elio la figura del C. dal non sempre sereno dibattito esce intatta nella sua 
grandezza di poeta e di critico (v. a p. 424, n. 1 una preziosa bibliogratìa 
della polemica). 

I minori. — 420. Gli studiosi del Cesarotti tengano presente l’articoletto 
di A. Butti, Le accoglienze alla ‘ 1'ronea ’ cesarotliana e il concorso del Melia 
(uel Giorn. Slor. d. Leti. II., LVII, pp. 348-54). Le accoglienze dei critici fu¬ 
rono, a dir vero, poco lusinghiere, quantunque il poema fruttasse al Cesa¬ 
rotti quattromila lire italiane di annua pensione vitalizia; o quanto al con¬ 
corso bandito dal prefetto del Mella nel 1805 e nel 1806 fra i letterati per 
un poema celebrante le geste di Napoleone, non se ne ferodi nulla,per volere 
stesso dell’ Imperatore. 

421. Importantissimo l’articolo di K. Bell orini, Gioranni Hcrchel im¬ 
periai regio impiegalo (Giorn. Slor. d. Leti. II., LVII, pp. 255-74), condotto 
tutto su documenti d'Archivio. Il Berchet fu impiegato presso il governo 
vicereale dal 14 agosto 1810 alla caduta del regno italico nel 1814 ; ma il 
25 giugno dello stesso anno 1814 egli presentava istanza al nuovo padrone, 
perché lo assumesse in servizio. Ed infatti dal 27 settembre 1814 al maggio 
1816 ebbe un oilicio provvisorio, finché il 28 febbraio 1817 fu assunto in 
pianta stabile; e stette nell’ainmiuistrazione imperiale e reale tino al dicem¬ 
bre 1821, quando fuggi in Isvizzera subito dopo l’arresto del Confalonieri. 

422. Ersilio Michel, nella Nuora Antologia del 1 aprile 1911, pp. 
449-60, servendosi di una dozzina di lettere inedite di cui si conservano 
gli autografi nella Biblioteca Labronica, fa la storia del breve periodo della 
vita di Giuseppe Mazzini a Firenze e a Napoli dal luglio al dicembre 1860. 
Al Mazzini si riferisco anche l’art. di Emilio Cocchi, Il primo ecrillo di 
Giuseppe Mazzini, 1 Dell ’ amor pairio di Dante ' (seconda mela del 1827), nel 
Marzocco del 2 aprile 1911. 

423. Luigi Bava, per merito del quale si avrà finalmente un’ edizione 
dell' Epistolario di L. C. Farini, nell’ articolo L. C. F. e il suo epistolario 
(Nuora Antologia del 1 aprile 1911, pp. 511-26), riporta alcune lettere delle 
piò notevoli, commentandole opportunamente, in modo da far meglio ri¬ 
saltare la figura del Farini ; cosa opportuna in questi giorni in cui tauto 
si parla degli uomiui del nostro Risorgimento. 

424. Un poeta atestino pratiuno e, da ultimo, carducciano, Gaetano Sar¬ 
tori Borotto (1844-1909), rivive uelle pagine commemorative, calde e affet¬ 
tuose, che gli dedica V. Cresoini (Treviso, Lungo, 1910, pp. 30). Vi son 
riferiti alcuni suoi sonetti, un carme in distici Ad Esle, un tratto in versi 
sciolti intorno ai martiri di Belfiore e al supplizio di Pietro Calvi. Segue 
una bibliografia degli scritti del Sartori Borotto. 

425. Si riferiscono all’or pubblicato Carteggio inedito dal 1833 al 1874 di 
N. Tommaseo e G. Capponi, per curadi I. Del Lungo e P. Prunas, 
i due seguenti articoli : N. Tommaseo e Gino Capponi uel primo volume del 
del loro carteggio di Giovanni li ahi zanni, nel Marzocco del 26 marzo 
1911; e Niccolò Tommaseo e Gino Capponi nel loro carteggio inedito di Laura 


Digitized by Gooole 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



Notiziario 


154 

Guzzoui dogli Ancarani, uella Rassegna Nazionale del 16 aprile 1911, 
pp. 540-50. 

Gli ultimi scomparsi : Antonio Fogazzaro. - 426. La Rassegna 
nell’accingerei a mantenere la promossa fatta, al mini. 364, deve con ram¬ 
marico dichiarare, che non le è stato possibile di avere i vari giornali 
stranieri in cui si parlò del gran morto : e non lo resta, per questo riguardo, 
da far altro che rimandare per gli articoli di Maurizio Muret e di 
Giovanili Carrère, rispettivamente nel Figaro Lillérairc e nel supplemento 
del Tcmps dell’11 marzo, al Corriere della Sera del 12, dove sono riassunti 
e in parto tradotti; por l’articoletto di Guglielmo Ferrerò, nel Figaro 
«lell’8 marzo, alla Tribuna del 9, dov’ò tradotto; per l'articolo di Filippo 
Monnier, nel Journal de Genere, alla N. Ani. del 16 marzo, p. 355, «lov’ò 
riportato quasi per intero. Ha, però, la Rassegna potuto procurarsi i prin¬ 
cipali giornali italiani, e spera perciò di non riuscire troppo incompiuta nel 
dare ragguaglio di ciò che nel nostro paese fu detto in occasione della 
morte dell’illustre vicentino. 

«) Intanto, non sarà da tener troppo conto dei giudizi sommari raccolti 
dalla Tribuna dell’8 e 9 marzo, in una specie di referendum, come oggi si 
usa fare, fra i principali uomini di lettere uostri e anche dell’estero; e 
ciò perché essi giudizi, dettati nel tumulto del primo momento al sùbito 
propalarsi della ferale notizia, sono più prova e testimonio dell’agitazione 
e dello sgomento provati dagli scriventi allo spegnersi di quest’altra ful¬ 
gida esistenza, che non sicura valutazione dell’opera fogazzariana o di 
questo o quello de’suoi vari aspetti. Ci contentiamo, quindi, di dare i nomi 
dei giudicanti : Guglielmo Ferrerò, Leonardo Bistolti, Matilde 
•Serao, Grazia Dclodda, Giovanni Verga, Mario Kapisardi, Do¬ 
menico Turnisti, Scipio Sigitelo, Paul Adam, Guido Mazzoni, 
K. A. Butti, Fausto Salvadori, G. A. Cesareo, Michele Sehorillo, 
lionato Kimoni, Antonio Toso (8 marzo), Paolo Bourget, Jean 
Dorili», Max Nordau, Federigo voli Ilugel, Alessandro Chiap¬ 
poni, Leonardo Bianchi (9 marzo 1911). 

h) Venendo agli articoli commemorativi, «incili che a noi sembrano i più 
compiuti, nel senso che tentano «li «lare uno sguarilo riassuntivo a tutta 
l’opera «lei Fogazzaro nel suo sviluppo progressivo, sono quelli di Renato 
Siuioni, L'opera c l’anima di A. F., nel Corriere della Sera «Idi'8 marzo, 
o «indio di Emilio Cocchi, L'opera letteraria di A. F., nella Tribuna puro 
«Idi’8 marzo. — 11 primo, dopo averlo delinito il poeta dell’ereditarietà, 
perché è immanente in lui la credenza che ogni auima porti con sé, nella 
sua propria passione, come il profumo un po’ svanito di altre vecchie pas¬ 
sioni : quelle che accesero e concitarono i pailri e gli avi; studia l’am¬ 
biente «love si venne formatolo 1’ autore di Miranda, esamina insieme con 
«piesto piccolo poemetto gli altri versi del poeta, dà un’ idea «le’ suoi romauzi, 
fermandosi sul mondo che vi si agita e sui sentimenti che vi dominano: 
l’amore e la fede. — Il secondo, «lopo aver rilevato la serietà d’iuteuti ar¬ 
tistici del Fogazzaro « in un paese di serietà letteraria labile «inale il no¬ 
stro, in un paese «li accademie perpetue e «li arcadie, «love la poesia più 
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spesso è pura e semplice esteriorità, decorazione, gingillo »; ue determina 
la posizione storica, che è quella di continuatore della tradizione manzo- 
niaua, ne esamina il capolavoro ( Piccolo mondo antico) e il periodo di de¬ 
cadenza (Il Santo, Leila), e ne presagisce l’immortalità. E accanto a questi 
due sia ricordato anche l’articolo di Giuseppe Checcliia, A proposito 
dei recenti giudizi su Antonio Fogazzaro (nelle Cronache Letterarie del 2 e 9 
aprile 1911), dove lo scrivente reputa inutile l’indugiarsi a discutere le 
tante e cosi svariate opinioni manifestate recentemente sull’opera del F., 
e stima meglio di studiare direttameute il F. stesso, rievocando l’ambiente 
intellettuale in cui egli nacque e visse, rilevando le relazioni dell’opera 
sua con quella del Manzoni e la vitalità delle sue concezioni, fra le quali 
assegna il primo posto al Piccolo mondo antico. 

c) Ma la maggior parte degli articoli riguardano solo questo o quello dei 
vari aspetti sotto i quali il F. può essere studiato : o il posto che gli spetta 
nella nostra storia letteraria, o le caratteristiche della sua arte, o il suo 
valore di uomo, o 1’ essenza della sua fede religiosa, o la forza del suo 
pensiero filosofico. Rispetto al primo punto Massimo Bontempelli, scri¬ 
vendo di Antonio Fogazzaro nelle Cronache Letterarie del 12 marzo 1911, 
cerea di mostrare che il posto del Fogazzaro nella nostra letteratura ò 
quello di continuatore della tradizione manzoniana, alla quale l’arte sita si 
ricollega por varie caratteristiche, che, secondo il B., possono riassumersi, 
riguardo al contenuto, in una idealità religiosa che cerca di avere efficacia 
morale sugli uomini ; riguardo alla forma, nel prevalere del particolare e 
del secondario sulla linea principale dell’intrico e sui caratteri dei perso¬ 
naggi. E anche per Federico do Maria (Antonio Fogazzaro pensatore ed 
artista, nel Resto del Carlino dell’ 8 marzo) il F. « sta molto accosto al Man¬ 
zoni ; ma piu come temperamento ordinativo, che come temperamento crea¬ 
tivo». Infatti, «anch’egli amò imperniare ogni suo romanzo intorno a 
iiu' idea religiosi» altamente morale, a cui la narrazione doveva servire da 
dimostrazione, verso cui le passioni e i sentimenti cozzanti nelle suo crea¬ 
ture dovevano convergere naturalmente e necessariamente». Ciò, soggiun¬ 
ge subito il De Maria, quantunque il Manzoni, spirito pili pacato o piu 
lento, finisca le sue figurazioni comliiceudole n perfezione, mentre il F., 
creatore piu impaziente e nervoso, sbozza ina non compie, raccoglie ma nou 
fonde. — Chi però meglio di tutti (fuori dell’ormai vieto raccostamento 
fra il Manzoni e il F., eh’ ò diventato un luogo comnue) rilevò, a parer 
nostro, il posto dell’opera letteraria fogazznriana non tanto rispetto al pas¬ 
sato quanto di fronte al Carducci e al D’Anuunzio, è ti. A. Borgcse (Il neo- 
guelfismo di A. Fogazzaro, nella Stampa del 9 marzo). Per il giovane critico 
siciliano la nostra letteratura è travagliata da un dissidio, che, per ora, pare 
insanabile : il dissidio fra la bellezza formale e il contenuto ideale. Orbene, 
il Carducci e il D’Annunzio rappresentano la maraviglia della forma per¬ 
fetta ma vuota di ogni sostanza di pensiero ; il Fogazzaro rappresenta, in¬ 
vece, la tormentosa fatica d’nn nobile intelletto che tenta risolvere, erisolve 
alla fine per sé, i piu alti problemi che mai abbiano affaticato mente umana, 
ma tutto ciò in una forma stracca, spezzettata, impari allo scopo. 11 F. o 
l’opera sua — dice con altre parole il Borgese — «sopravviveranno come 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



156 


Notiziario 


il rimorso di mia letteratura che, nella sua nuova gloria formale, andava 
dimenticando l’antico e immortale dovere delle idee». 

d) Quali furono il valore e le caratteristiche dell’arte del F.f Intanto 
un solo articolista troviamo il quale consideri separatamente 11 Fogazzaro 
poeta, od è G. S. Gargàno, nel Marzocco del 12 marzo. Per lui il Fogaz¬ 
zaro è il poeta di quel senso «li mistero « che non deriva dalla profondità del¬ 
l’osservazione, ma da una languida sensibilità che si turba dinanzi ad ogui 
spettacolo pili grandioso ». Il mistero sentito in questo modo, piu per amore 
di auimo debole che per vigore di auiuio forte, imprime a tutta la poesia 
del morto poeta la tristezza delle anime « che non han forza «li reagire e pie¬ 
gano il capo dinauzi ad una oscurità tanto pili uera quanto pili debole era 
l’occhio che voleva scrutarla*. Non tutti —conclude il Gargàno — sono in 
gra«l«i «li sentire questa tristezza «li cui il Fogazzaro è come il poeta : « perca» 
il suo valore di poeta non solo muterà coi tempi, ma muta oggi da lettore 
a lettore». — Ma, come dicevamo, nessuno d«*gli altri critici Bciudo nel Fo¬ 
gazzaro il prosatore dal poeta, o tutti vi considerano complessivamente l’ar¬ 
tista. Ora a <|Uest’ arte conferiscono alcuuelié le idealità etico-religiose del 
morto romanzieref C’è chi rispoude di si, tanto da affermare che avrà «lel- 
l’arte f«»gazzariana un’ idea manchevole, e quindi falsa, «dii no voglia separare 
quelle idealità che 1’ hanno tutta informata. « L’importante è — dice G. 
Fusai ( L’ultimo scomparito, india riv. Italia «lei 15 marzo, pp. 43-8) — che, 
gimlicando l’opera del Fogazzaro, non si prescinda dalle sue credenze reli¬ 
giose, perché altrimenti si rischierebbe di non capire pili nulla. Che cosa 
sarebbe Daniele Cortis, senza il suo programma di rinnovamento politico, 
sottomesso all’azione rtdigiosn di un partito cattolico? Che cosa Piero Moi- 
roni, senza il suo vessillo di un riliorimento della fede, «hqmrata «lai ciarpame 
di irrigidite formule esterne?. . . No, no; non dobbiamo, esaminando l’o¬ 
pera sua, furo astrazione «la’ suoi seutimeuti etico-religiosi ...... Questo 

parve a taluni criteri*» cosi giusto, «la arrivar quasi a considerare i romanzi 
fogazzariaui come altrettanti pntgraiumi d’azione, fatti vivi, e aneli’essi 
operauti, dalla potenza dell’arte. «11 romanzo — dico Domenico Oliva 
uel tliorn. d'Italia dell’8 marzo, alludendo al Daniele Corti» — era quanto 
di piti attuale si potesse immaginare: la vita italiana c contemporanea vi 
era rappresentata al vero, con f«»rza magistrale «li ricttstruzioue : Daniele 
Cortis era un eroe cristiano o cattolico che si lanciava in piena azione nu>- 
derua, era un credente italiano «piale poteva sorgere sulla line del secolo 
«lecimonono, che lottava per la sua fede e per la patria contro gli uomini del 
passato e contro <|uelli che pensavano essere gli uomini dell’ avvenire. Era 
il Fogazzaro pensatore e il Fogazzaro politico : egli avrebbe potuto essere 
quel Daniele Cortis che al cospetto «lei mondo e «lei parlamento, sfidando 
ogni sorta di pregiudizi, protestaiulo contro il marasma in che affogava la 
nostra vita pubblica, combattendo contro l’e«iuivoco, dovunque si annidasse, 
a Montecitorio o in Vaticano, rivendicava le verità piti pure, le tradizioni 
pili incontaminate, mostrava il futuro verso il «piale doveva incamminarsi 
la nostra gente. Scriveva un libro, non riuscentlogli pugnare altrove... ». 
E lo stesso giudizio formula Eugenio Cocchi, studiando L' nomo e lo geni¬ 
tore in Antonio Fogazzaro, nel Fan falla d. Domenica «lei 12 marzo. Anche per 
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lui, « nel romanziere illustre, la cui tomba si è chiusa ieri fra il solenne 
compianto e la profonda commozione di tutta 1’ Italia, 1’ nomo e lo scrit¬ 
tore si temperavano e si fondevano in una perfetta armonia». E opportu¬ 
namente il Ceochi riporta alcune parole dettegli dal Fogazzaro sul punto 
di consegnare in tipografia il Santo : «È un libro di battaglia, questo: e 
susciterà polemiche aspre, ardenti, iraconde fora’ anche». Infine citeremo an¬ 
cora un altro che ripone il valore dell' arte fogazzariana ne’ suoi effetti 
estraestetici, Enrico Thovcz (La figura del poeta, nella Stampa dell’8 
marzo), il quale, dopo aver accennato ai difetti di essa, soggiunge: «Ma 
che importa? Siano pur mancate al Fogazzaro la disciplina tecnica e la 
coscienza della sua importanza, ne sia pur stata resa meno pura od inat¬ 
taccabile l’opera, egli nou rimane meno una delle grandi forze anima¬ 
trici della nuova letteratura italiana. Sorto quando il Carducci con la 
potenza dell’ ingegno e della volontà rinserrava la letteratura nostra nel 
ferreo cerchio del classicismo e della tradizione aulica ; quando il verismo 
zoliano aveva col Verga e coi suoi segnaci ridotto il romanzo allo stndio 
arido ed oggettivo di una sostanza mediocre o vile, egli ebbe la forza di 
infondere nella letteratura romanzesca una spiritualità nuova, seppe mo¬ 
strare che l’arte nou poteva rinchiudersi nell’ambito dell’animalità gros¬ 
solana e limitarsi alla rappresentazione impassibilmente crudele, suscitò 
dalla sua fantasia e dal suo cuore esseri umani di vera elevatezza, che, 
sebben rari, non è detto siano fuori della vita; creò le pid soavi figure di 
donna che il romanzo italiano ricordi ... ». — Invece, Filippo Crispolti, 
forse anche perché combattè le idealità etico-religiose del Fogazzaro, ne 
considera 1’ arte indipendentemente da quelle. Nel suo breve articolo su 
Antonio Fogazzaro artista, inserito nella Rassegna contemporanea dell’ aprile 
1911, prende le mosse da un discorso che il F. lesse nel 1872 nell’Accademia 
Olimpica di Vicenza sull' « avvenire del romanzo in Italia », e mostra come 
ai precetti dati in esso egli s'attenesse in seguito ne’ suoi libri. La prima 
parte dell'opera di questo scrittore, iniziata con Miranda, proseguita col 
Mieterò del poeta, è una «battaglia fra la materia e lo spirito». 11 secon¬ 
do ciclo, dei romanzi piu propriamente religiosi, s'apre con Piccolo mondo 
antico, e termina con Leila. In esso l’amore campeggia ancora, come ne’ 
romanzi precedenti ; ma non è pii! il mezzo principale d’ elevazione a Dio, 
è soltanto « una vittima o una causa del dubbio religioso». Il Crispolti 
couclnde, che Antonio Fogazzaro, sorto quando pareva aprirsi un baratro 
tra 1’ ideale e il reale, tante erano le contumelie tra idealisti e realisti, ri¬ 
conciliò dantescamente i due elementi in sé stesso. « Nessuno ebbe ai gionii 
nostri la vista del male piu cruda e la visione dell’ ideale pii! eccelsa ». 
E, caso strano, accanto al Crispolti, nello stesso ordine d’idee di lui, dob¬ 
biamo ricordare l’anonimo articolista dell’Jean fi — il diavolo e l'acqua 
nauta! — dell’8 marzo (V Artista): « Iti pochi libri — egli dice parlando del 
Piccolo mondo antico — il reule si vede cosi distintamente rappresentato come 
in questo; in pochi l’ideale è cosi puro e forte; in pochissimi reale e ideale 
sono cosi vitalmente fusi insieme, onde chi lo legge non sa se pii! ue ri¬ 
manga appagato il senso o la coscienza, la ragione o il cuore ». 
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e) Ma non tutto fu bello nell'arte fogazzariaua. Ora quali ne sono i princi¬ 
pali difetti t II principale e più spietato enunieratore d'essi è Adolfo Al- 
bcrtazzi ( Antonio Fogazzaro , nel Marzocco del 12 marzo), benché questo 
critico voglia essere, nella sua intenzione, uu difensore del morto poeta. 
Sta il fatto, che nessuno meglio di Ini ha saputo rilevare € la deficienza 
dell’arte e non psicopatia o neuropatia dei personaggi fogazzariani »; 
1’ impaccio onde i proponimenti religiosi e politici impedirono le stupende 
facoltà creative dello scrittore vicentino; le sproporzioni eie disarmonie: 
« inventive, tra le scene drammatiche alte c possenti e i comici qui prò 
quo; c formali, tra 1’ espressione lirica e la descrizione realistica, fra il lin¬ 
guaggio accurato nelle parti del racconto appassionante e poetico e l’abuso 
del dialetto e la trascuranza dello stile dove il racconto procede piano». 
Altri articolisti pensarono invece a svolgere od ampliare il noto giudizio 
del Croce, che fece consistere la fortuna del Fogazzaro « nello stato di 
spirito di certe classi sociali e nel bene accetto miscuglio di religione e di 
sensualità». Tale è Giuseppe To ffu n in, il quale, parlando del Fogazzaro 
(nelle Cronache Letterarie del 19 marzo 1911), sostieuc che l’idealismo del 
Fogazzaro è fatto di vero e proprio sensualismo, per il quale il F. si ri¬ 
congiunge al D'Annunzio. E accanto al Toffanin sarà da ricordare Pio 
Schinetti, Antonio Fogazzaro : V idealità c Vopera letteraria (nel Secolo del- 
l’8 marzo), il quale dichiara di accedere senz’nitro al detto giudizio crociano. 

/) Vi fu, poi, chi giuilicb l’uomo indipeudentemente dall’artista; per 
esempio, l’or ricordato Filippo Crispolti, che nel suo art. L'anima e 
V arte dello scrittore (nell' Aoeenirc d’ Italia del 9 marzo, comparso col ti¬ 
tolo Lo scrittore e l’ uomo anche nel Corriere (F Italia puro del 9 marzo) fa 
rilevare la grandezza morale del Fogazzaro, non solo nel sottomettersi alla 
nota sentenza contro il Santo, ma nel fare onorevole ammenda delle idee 
ivi espresse, componendo l’altro romanzo Leila. Naturalmente, quello che 
per il Crispolti è una virtù, diventa un difetto per gli articolisti del par¬ 
tito opposto. Cosi per Vincenzo A. Aloysio ( L'uomo , nella Cagione 
dell’ 8 marzo), il Fogazzaro è soprattutto un debole che non seppe trovare 
la sua via o, per meglio dire, non ebbe l’ardire di portare fino alle ultime 
conseguenze il suo timido tentativo di ribellione alla Chiesa ufficiale, re¬ 
stando a mezza via, impacciato dalle sue intenzioni conciliative. Lo stesso 
dice O. Malagodi, L'ultimo dei iJuelfi, nella Tribuna dell’8 marzo: «Il 
Fogazzaro è stato uuo di quei deboli pieni di bontà, che entrano nella vita 
con uua grande volontà di bene, e che credono di trovare lo strumento del 
bene e del male nelle loro seutimentali debolezze. I grandi artefici del bene 
morale, Dante, Lutero, Mazziui, sono sempre stati dei rudi combatteuti ; 
ed anche Gesù dichiarava di portar la spada ; questi deboli invece pensano 
di giungere al bene traverso le pacificazioni e le conciliazioni ; concilinzioni 
di tutte le cose più avverse ». 

g) Quanto al lato religioso, la domanda che sempre tutti si fecero è : il Fo¬ 
gazzaro fu modernista? Romolo Murri, nel suo articolo Antonio Fogazzaro 
e il modernismo (nella Rassegna contcmp. dell’aprile 1911, pp. 11-17), ri¬ 
sponde risolutamente di no. Se ne poteva aver l’illusione prima; ma ora 
« l'ultimo romanzo del Fogazzaro ò venuto a rimuovere intimamente e per 
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sempre l’eqnivoco. La rinascita cristiana vi è presentata come un puro ri¬ 
torno ingollilo e sentimentale ai Vangeli, cosi com’era negli iuui «li Ales¬ 
sandro Manzoni; la riforma cattolica come un ricondurre il clero a mag¬ 
gior semplicità di costumi ed efficacia di ministero, cosi come essa era ap¬ 
parsa ad Antonio Rosmini ; tutto quello che è venuto dopo, 1’ appello new- 
maniano al diritto originario ed insopprimibile della coscienza, la critica 
biblica, la visione del cattolicismo gerarchico e teologico come di una so¬ 
cietà medievale, spiritualmente morta, visione che gigauteggia negli ultimi 
scritti del Tyerale, il trasferimento della divinità e della sua opera dal 
campo della rivelazione e del governo miracoloso ed esteriore degli eventi 
storici al campo della coscienza e delle sue pii! intime e profonde ispira¬ 
zioni e rivelazioni, la lotta per la democrazia contro le ultime difese del 
clericalismo, tutto questo, l’essenza o 1’ anima viva del modernismo, era 
rimasto essenzialmente estraneo al Fogazzaro». Ma a noi sembra, che a- 
vesse pili ragione 1’ anonimo articolista del Marzocco del 12 marzo 1911, 
Il pensiero religioso c filosofico ilei Fogazzaro, per il quale il gratulo scrittore 
vicentino « fu modernista, per quanta rigettasse il nome di modernista 
come iudegno di lui c della sua religione». Infatti, «che cosa è il moder¬ 
nismo, se non una concezione in fondo dnrvinistica della tradizione biblica 
e della chiesa cattolicaf E il Fogazzaro fu modernista — egli diceva ‘ mo¬ 
derno ' — pel solo fatto di aver abbracciato quel darvinismo che era per 
lui d’accordo con Sant'Agostino e con San Tommaso». Acutamente poi fa 
rilevare l’articolista, che il Fogazzaro ammetteva due chiese: quella gerar¬ 
chica e ufficiale che milita sotto i voleri del pontefice, alla quale egli cou- 
cedern un’adesione puramente formale, e quella del concetto evoluzionista, 
per cui l’autorità religiosa è 1* interprete e la sviluppatrice delle tradizioni 
sociali e delle credenze e dei privilegi e dei doveri dei fedeli, alla quale 
iuveec egli dava l’adesione del cuore. — In questi due concetti ripugnanti 
fra loro risiede la ragione ultima del dissidio religioso del Fogazzaro, che, 
non mai da lui composto, gli fece fare quei continui tentenuamenti per cui 
dispiacque un po' a tutti. Già per i cattolici intransigenti egli ebbe il grave 
difetto di mettersi a trattare l’argomento religioso senza che 1’ autorità com¬ 
petente glielo domandasse o gliel’ imponesse : cosi per l’anouimo artico¬ 
lista della Cicillà Cattolica (1 aprile 1911: Uno sguardo all'opera letteraria 
di Antonio Fogazzaro, pp. 3-16). Il Fogazzaro, egli dice, ha il difetto d'es¬ 
sersi impancato a trattare ne’suoi romanzi la questione religiosa; al che gli 
mancavano due requisiti: la dottrina, di cui egli aveva infatti poco piu che 
un’ infarinatura ; e la missione, che nessuno di quelli che sono a ciò auto¬ 
rizzati gli aveva affidato: erroneo, quindi, è chiamarlo erede spirituale del 
Manzoni; che l’opera sua si discosta da quella del M. prima per quella so¬ 
vrabbondanza di scene e atteggiamenti religiosi, che manca affatto al capola¬ 
voro del Manzoni (il quale è però « mille volte pili profondamente c sanamente 
religioso di qualsiasi delle opero del Fogazzaro »), in secondo luogo per aver 
egli dato ue’suoi romanzi quella cosi gran parte all'amore, mentre nel Manzoni 
tutto ciò che si riferiva ad amore fu da lui soppresso. Questo in partico¬ 
lare; in generale, poi, s’ha da obbiettare al Fogazzaro la « tendenza poco 
illuminata a conciliare la religione con la politica liberale, il cattolicismo 
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con le idee moderne di indifferentismo religioso teorico e pratico, la pnrezzza 
intangibile dalla morale cattolica con le pretensioni dell’ arte odierna troppo 
libera». Naturale, invece, che il Fogazzaro fosse lodato nel suo atteggia¬ 
mento religioso dai neospiritualÌRti e dai protestanti, quantunque questi lo 
biasimassero di non aver tirato le sue premesse alle ultime conseguenze. 
Cosi Arnaldo Cervosato, trattando del Sentimento religioso di Antonio Fo¬ 
gazzaro, nelle Cronache Letterarie del 2 aprile 1911, pur rilevando quanto il 
F. contribuisse a combattere le eccessive limitazioni positivistiche in modo 
da far ben presagire da principio per il trionfo di piu sublimi ideali e per 
l’aprirsi di pili vasti orizzonti al pensiero uazionale, lo rimprovera di non 
aver mantenute quelle sue buone promesse: egli infatti non combattè una 
limitazione se non in omaggio ad un'nltra, alla concezione cattolica del 
cristianesimo. Medesiinamente il protestante Vito Garretto ( Antonio 
Fogazzaro, nella Ricitta Cristiana del marzo 1911, pp. 126-7) ammette bensi 
che lo scrittore vicentino fosse « uomo virtuoso e di nobile animo, e cat¬ 
tolico senza intransigenza...., distinguendosi cosi e allontanandosi da que¬ 
gl’intriganti clericali, che la religione trascinano nel fango e deturpano »; 
ma rimpiange che egli chinasse la testa al fulmiue papale, e lamenta « lo 
spettacolo di questa nobile figura d’nomo, che si ripiega e si raggomitola 
nel silenzio sotto i colpi della sferza vaticanesca assuefatta all’uccisione ». 
Gl’ indipendenti, peraltro, pur riconoscendo le incertezze anzi le manche¬ 
volezze, dell’ opera del Fogazzaro, mettono in rilievo il merito di lui nel- 
l’aver tenuto desta la questione religiosa. Si legga, ad esempio, la comme¬ 
morazione di G. Barzellotti, letta il 7 marzo 1911 al Senato e pubblicata 
col titolo Antonio Fogazzaro, nella Natura ed Arte del 15 marzo, pp. 539-41, 
e nella Rassegna Nazionale del 1 aprilo 1911, pp. 348-52. Il Fogazzaro, con¬ 
siderato sotto l’aspetto dell’arte, porge per piu riguardi il fianco alla cri¬ 
tica; ma, d’altra parte, è lo scrittore nostro piu denso di contenuto ideale; 
egli nei suoi romauzi affrontò i pili intimi ed ardui problemi morali della 
vita italiana. E soprattutto ha compreso che « il problema religioso, il quale 
sorge anche fra noi e per noi, non si può risolvere con oziose o irose ne¬ 
gazioni, col pretendere di toglier via affatto ogni contenuto e ogni forma 
di religiosità della vita italiana. Poiché egli era, pili che non si creila, un 
pensatore audace e penetrante, e voleva che il rinnovamento religioso da 
tentarsi andasse oltre le forme, e scendesse nell’ iutiino della coscienza mo¬ 
rale del paese. A parer suo, essa ha bisogno di esser riportata a quell’ intima 
efficacia del sentimento del divino e del bene, la quale, pili che in dottrine 
e in teorie e iu domini, si traduce in santità e purezza di vita e in sacro 
fervore d’opere buone ». 

h) Quanto al lato filosofico, poco, a dir la verità, dicono le 4 paginetto su 
Fogazzaro filosofo pubblicate da Carlo Caviglione, nella Rassegna Nazio¬ 
nale del 1 aprile 1911 (pp. 353-7). Il Fogazzaro era profondamente mistico, 
e « mosso dalle ispirazioni mistiche, egli elaborava nella mente sua una con¬ 
cezione filosofica che avesse a conciliare e a organizzare in un sol tutto le 
credenze della fede religiosa, quelle supposte dalla moralità evangelica e 
quelle a cui giunge la scienza moderna ». Con tale conciliazione, non ci 
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può maravigliare, che carattere del pensiero essenziale filosofico del Fogaz¬ 
zaro sia « il riconoscere nell’ idea un elemento divino e nella ragioue ane¬ 
lante al vero il primo passo della fede religiosa », quantunque poi egli 
pensi che la ragione alla fede non possa arrivare, e che questa sia un 
dono. [A. D. T.j. 

427. Altre recensioni a Leila: L’ultimo libro ili Fogazzaro di Cipriano 
Ginolietti, nella Iticùta di Roma del mnrzo 1911, pp. 94-102. — £ si può 
considerare una recensione a Leila anche l’articolo di Concetto Petti¬ 
nato, L'ultima tappa mollica di Fogazzaro (Cronache Letterarie del 19 marzo 
1911); dove si vuol mostrare, come quel senso d' inquietudine religiosa che 
comincia in Malombra, e si fa sempre più forte nei romanzi seguenti, fosse 
del tutto scomparso in Leila; col quale romanzo il F. ritornava ad una con¬ 
cezione puramente mistica della vita. 

428. Nella /lirista mentile del Touring del 4 aprile 1911, pp. 193-8, B. Vil¬ 
lanova d’ Ardonghi illustra uno dei Paesaggi fogazzarlani, ossia il mona¬ 
stero di Fraglia, accompagnando il suo interessante articolo con 8 nitidis¬ 
sime fotografie. 

429. Alma poeti* s’ intitola (con un sottotitolo ingiustificato: «Solilo¬ 
qui letterari*) uuu prima serie di saggi critici intorno a poeti da poco 
estinti e a (Mieti viventi, clic Frane. Cazz aiuini-Mussi ha dato iu que¬ 
sti giorni alla luce (Bocca 8. ('asciano, Cappelli, 1911, pp. 284) dividendoli 
appunto in due parti : Poeti nuoci e Nuoci germogli. Si leggono con piacere, 
e contengono osservazioni giudiziose e spesso nuove, notevoli anche per 
l’indipeudenza del giudizio, intorno ni versi di tteccrino Ferrari, che all’nu- 
tore sembra troppo negletto iu vita troppo esaltato dopo mortegli (ìtornimi 
Camerata, il poeta torinese ora solo tolto dall’oblio (cfr. i num. 254 e 433), 
elio occupa un posto nella storia della uostra lirica nella seconda metà del- 
l’Ottocento, di Guglielmo Felice Damiani, nobile poeta come critico valoroso, 
rapito dalla morte a treni’ auni, di Enrico Panzacchi, della cui arte qui si 
rilevano molto bene le qualità caratteristiche (v. pili sotto al num. 435), di 
Aurelio Ugolini, altro bell’ingegno poetico rapito immaturamente dalla morte, 
di iSergio Corazziti, morto tisico a vent’anni, che mise a nudo l’anima do¬ 
lente iu versi liberi originalissimi. Dissentiamo dall’A. riguardo ai Viburno 
dell* Ugolini, di cui non ci pare eh’ egli abbia sentito tutto il sapore fine¬ 
mente oraziano: nieuto adatto brutti, davvero, i versi Qua, Ettore, non fanno 
altro che dire ecc., che il C. M. riporta a p. 115! Essi hanno il tono fami¬ 
liare e lepido delle Epistole del Vcnosiuo. Che intorno all’80 Giosuè Car¬ 
ducci non si fosse aucora affermato, e che la critica non mostrasse di rico¬ 
noscerlo (pp. 39-40), è affermazione inesatta. — Per la 2.* parte del volume; 
v. piti sotto, al n. 438. 

430. Fra I celebri amici d’un genoceee, ossia di Giuseppe De Auiicis, cugino 
di Edmondo, di cui parla Francesco Resasco, nella Natura ed Arte del 
1 e 15 febbraio e 1 marzo 1911, era appunto Edmondo De Aniicis; intorno 
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al quale sarà opportuno vedere quel che il Resnsco racconta, a pp. 401-;» 
e 437, riproducendo, anche in facsimile, lettere e sonetti del celebre autore 
di Cuore. 

431. Di Edmondo De Amici* educatore e artista tratta V. Chialant in 
un volumetto della Biblioteca « Sandron » di scienze e lettere (Palermo, 
1911, pp. 166). L’autore è un maestro, che dedica il suo libro agli educa¬ 
tori, o parla del De Ainicis considerato nel rispetti» della pedagogia con en¬ 
tusiasmo che, nella intemperanza, è scusato dal fervido amore eli’ egli nu¬ 
tre per questo scrittore veramente ed altamente benemerito dell’educazione 
infantile. Certo, nessuno vorrà consentire con lui in sentenze di questo ge¬ 
nere: «In Edmondo de Amicis v'è l’anima di Kant» (p. 63); né al magro 
capitoletto finale del presente lavoro ricorrerà chi voglia studiare non su¬ 
perficialmente nel De Amicis « l’esteta»! Ma il modesto intento del Chia¬ 
lant, di trasfondere ne' colleglli il suo affetto verso 1’ autore ili Cuore e di 
Era ca*a e *cuoia rilevando la nobiltà e bellezza del modo di sentire del 
De Amicis, mi pare raggiunto. Il suo libro puì> giovare anche come sil¬ 
loge di giudizi dati intorno al compianto scrittore; perché son tanti e tali 
i passi di critici riferiti in esso, ch’egli ha sentito il bisogno d’acco¬ 
dare al suo lavoro un Indice degli autori citati. 

432. Si tenga presente la noterella anonima, Il Social inno di E. De Amici* 
(incinta di Roma ilei marzo 1911, pp. 113-4), per gli utili ragguagli biblio¬ 
grafici su questo lato della attività politica del De Amicis. 

433. Questo per Giovanni Camerana è veramente un periodo di fortuua. 
Oltre le pagine che v’ha dedicato nelle sue Grandi e piccok memorie R. C. 
Bar bieca (pp. 259-69 : G. Camerana e la giocane ncnola lombarda); oltre 
l’articolo, ora ripubblicato, del Habizzani (v. il nnm. 254); oltre le pa¬ 
gine in cui ne parla il Cazzamini-Mussi (v. il unni. 429), vedasi ora 
l’articolo di Benedetto Croco, Gioranni Camerana, nella Critica del 20 
marzo 1911, pp. 81-9. Il Croce caratterizza la poesia del Camerana colla 
sua solita sicurezza: «il contenuto psicologico è, nei suoi tratti generici, 
il medesimo nel Boito o nel Camerana; ma la poesia del Boito è orientata 
verso la musica, quella del Camerana verso la pittura». Ciò perché il 
Camerana « visse in comunione spirituale e in fraternità con pittori, fu in¬ 
tendente e amatore di quadri, disegnò e acquarellò egli stesso assai finemente. 
Le pitture altrui erano comentate dalla sua poesia, la sua poesia dipin¬ 
geva quadri ; e come il Boito appoggiava la sua poesia alla sua opera di 
compositore, cosi il Camerana continuava i suoi versi nei suoi acque¬ 
relli ! » 

434. Gualtiero Castellino ci dà nel Marzocco del 9 aprile 1911 1’an¬ 
nunzio di Un volume po*tumo di C. Abba. Si trntta di articoli apparsi negli 
ultimi cinque anni sui giornali di Milano, di Brescia, di Torino, di Buenos 
Ayres, più tre grandi orazioni inedite, una sulle virtù militari, le altre due 
sull' epopea del 1859. 
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435. Solo ora Giuseppe Li p pur ini pubblica la sua bella conferenza 
su Enrico Vanzocchi (Ancona, 1911, pp. 38), eia lui letta a Bologna il 13 giu¬ 
gno 1909. Vetiausi le pp. 9 segg., die trattano elei Panzacclii oratore e 
poeta. 

436. Di Ida Boccini (maggio 1850-1 marzo 1911) parlano con affetto 
E. Pistelli, nel Marzocco del 5 marzo 1911, facendo notare la poca for¬ 
tuna di questa degna scrittrice, che mori sul lavoro, e Giuseppe Cliee- 
chia, nelle Cronache Letterarie del 22 marzo 1911, mettendo in rilievo so¬ 
prattutto la grande bontà ed italianità dell’ opera delln compianta edu¬ 
catrice. 

437. Pio Spezi intitola Un ricordo di Gaetano frugnola poche pagine, 
pubblicate nella Ricitta Abruzzese del die. 1910 (pp. 637-43), le quali, a dir 
vero, non sono un gran che; come non è un gran che il souettuccio del 
C'rugnolu ivi riprodotto. 


I CONTEMPORANEI. 


438. Nella seconda sezioue della sua Alma poeti* (cfr. il num. 429) Fran¬ 
cesco Cazzamini-Mussi raccoglie, sotto la rubrica Nuoci germogli, recen¬ 
sioni delle Rime della Seira «lei Graf, dell* Homo del Cena, di Calliope del 
Chiesa (v. audio i numeri 444, 446, 447), delle Poesie del Fogazzaro, della 
Canzone dell' Olifante del Pascoli, delle Seduzioni delln Guglieluiinetti (sulla 
quale v. anche al num. 447). Notevole quest’ ultimo studio, in cni si tende 
a rilevare soprattutto il carattere profondamente c suggestivamente fem¬ 
minile della giovine scrittrice da poco salita in fama. Verso il Fogazzaro 
poeta il Cazzamini-Mussi è severissimo; delle Rime della Selea mette bene 
in ch'aro il fine umorismo, opponendosi al noto giudizio del Croce sull’arte 
d’Arturo Graf; del Pascoli nota la molto maggior attitudine ch’egli dimostra 
alla poesia georgicn che non all’epica: tutti giudizi nei quali ci pince di 
essere con lui d’accordo. 

Pascoli. — 439. Si veda, anzitutto, al num. 438. Notiamo inoltre, che 
nelle Reminiscenze e imitazioni nella letteratura italiana durante la seconda 
metà del tee. NIX, pubblicate dal Croce nella Critica, è ora (fascicolo del 20 
marzo 1911, pp. 100-7) la volta di Giocanni Pascoli, pel quale Luciano 
Vischi raccoglie un buon manipolo di riscontri e di reminiscenze, che ser¬ 
vono a chiarire ed illustrare numerosi passi di poesie pascolianc. Alcune 
delle conclusioni del Vischi sono disapprovate da C. Padovani, nell’ar- 
ticolctto Una mania nuora (quella, cioè, di voler trovare dappertutto remi¬ 
niscenze) nel Marzocco del 16 aprile 1911. 

D'Annunzio. — 430. Nel suo art. D'Annunzio e Costa (Rase. naz. del 
1 febbraio 1911, pp. 461-5), Amedeo Polli istituisce un minuto con- 
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(Volito fra il serparo «Iella Figlia di Jorio del D’Annunzio e 1’ incantatore 
«Iella Cleopatra «lei Cosso, facendone volere la stretta somiglianza e pa¬ 
rentela. 

I minori. — 441. Con tono iperbolicamente elogiativo E. Cozzoni 
parla «le La 1 Notte sul Golfo dei Poeti ’ di Sem Benelli, nella riv. Italia del 
15 marzo 1911, pp. 1-14: il Benelli pare allo s«'rivente « uno dei maggiori, 
ossia pii! originali, potenti, sinceri p«»eti che possegga oggi l’Italia». E sul 
Benelli, si veda nuche l’art. di Gaio, ‘7/ Mantellaccio ’ all’Argentina, uel 
Marzocco del 9 aprile 1911. 

442. Natale Scolio vuole giustificare Le sgramaticatare (sic) di Gio- 
canni Verga, nel Prometeo di Catania (31 gemi. 1911, pp. 23-4). Rilevato quel 
che c'è «li non italiano, ossia «li «Indettale, india forma dei romnuzi «lei Verga, 
«lice che le « licenze gramaticali (tic) » non sono un capricci«> «lei Verga, ma 
tentativi «li accostarsi al «lialetto siciliano, «che è ricco «li nessi sintattici, 
«li accoppiamenti verbali mancanti alla favella comuue ». 

443. Curioso l’articolo di Martinu Antouiu, L'arte di Grazia Deledda, 
uel Prometeo «li Catania del 13 gemi. 1911. L’A., che è sardo, critica la mo¬ 
notonia «Ielle descrizioni e la rappresentazione dell’anima sarda nei romanzi 
«Iella Deledda, che, secondo l’affermazione dello scrivente, gode in Sardegna 
poche simpatie; «leve però riconoscere, choc una scrittrice appassionata e di 
forte tempra. 

444. Su * 7 viali d'oro ’ di Francesco Chicca, x. l’art. «li G. S. Gargàno, 
che nel Marzocco del Iti aprile 1911 chiama il Chiesa «fra i poeti «l’oggi 
uno «lei piu singolari o dei più forti ». 

445. Di Luigi Pinelli, poeta che, a detta «lei Carducci, «di (pici po’di 
rinnovamento tentato circa il 1876 apparve, per valore artistico, uno dei 
migliori e, per certe proprietà sue, uno dei singolari rappresentanti », de¬ 
finisce 1’ art»* e rileva i ineriti uu antico suo «lisceptdo, in occasione delle 
onoranze resegli «la Treviso nel gennaio di «piest’anuo. Il discorso di A. 
Tomasolli ( Luigi Pinelli, Treviso, 1911), pronunciato per incarico del Co¬ 
mitato che promosse tali onoranze, non è meno veridico c sobrio, che ele¬ 
gante. 

446. Nella sua Rassegna di poesia comparsa nell’acropoli del marzo 1911, 
pp. 300-4, Ferdinando Palazzi parla di Francesco Chiesa, di Giosuè 
Borsi, di Rosmundu Tomei-Finamore, di T«5r«%ah. 

447. Nel suo art. Con ro la poesia borghese, Giuseppe Totìfnnin (nel¬ 
l’acropoli del genn. 1911, pp. 102-15) parla «li Amalia Guglielminetti, Guido 
Gozzauo, Francesco Chiesa, Massimo Bontempclli. 

448. Una rassegna poetica, uel numero del febbraio 1911 della Riv. di 
Roma (pp. 70-2), fatta «la Rita Meggioni, riguarda i poeti A. Granelli, 
A. Quaglino, E. 8caglioue, G. Boeri. 
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419. Sui Poeti futuristi *F. T. Marinetti e C. Govoni) ha nn articolo G. 
S. Gargàno nel Martocco del 2 aprile 1911, in cni fa notare lo smilzo con¬ 
tenuto e la nessuna novità della scuola futurista. 

Critici e storici. — 450. Notevole contributo alla biografia di B. 
Zumbini è lo scritto del dott. Gius. Urbano, clic ora vede la luce nel 
volumetto già cit. a proposito del Valla ( Lor. Valla e fra Antonio da Bi- 
tonto; /tonar. Zumbini, Palermo, Sandron, 1911 ; v. il mim. 327). 

451. Sul noto Libro di Don Chisciotte di E. Scarfoglio pubblicato la pri¬ 
ma volta nel 1884, ed ora ripubblicato presso la Casa editrice italiana di 
A. Quattrini in Pireuzc, v. gli articoli di Luciano Zucooli, Dopo ventisette 
anni, nel Marzocco del 19 marzo 1911; c di Seipio Slatapor, Quando 
/toma era Bisanzio, nella Voce del 20 aprile 1911. 

452. Quelle di A. Monza, intitolate II pensiero critico in Mario Itapi- 
> lordi (nel Prometeo di Catauia, 31 gennaio 1911, pp. 22-23), sono poche righe 
iu cui bì vogliouo rilevare i meriti del Rapisardi come critico, sia nello 
indagini filologiche e storiche, «ia nell'esame psicologico delle opere d’arte. 
L’A. promette uno studio sul Rapisardi prosatore. 

453. Su Guglielmo Ferrerò, si tenga presente il libro di C. Bar bagni lo, 
L’opera storica di G. Ferrerò e i suoi critici, Milauo, 1911, di cui nn saggio 
fu pubblicato nella Nuova Antologia del 16 marzo 1911, pp. 285-306, collo 
stesso titolo. 


RAPPORTI FRA LA LETTERATURA ITALIANA E LE STRANIERE. 

Inghilterra. — 454. Federico Olivero, continuando lo stesso ge¬ 
nere di lavori che abbiamo già notato al numero 135, pubblica ora nella N. 
Antologia del 1 marzo 1911 un articolo , Perca B gusti e Shelley e il paesaggio 
italico (pp. 90-102), il quale conchinde dicendo che il gran poeta « fra le 
varie contrade che pili si accostavano al suo poetico archetipo colla loro 
pittoresca natura, scelse P Italia, come la regione dove il sole colora pili 
soavemente il passaggio e 1’ avviva ili uu fulgore pili profoudo, dove pure, 
rispondendo alla sua innata rpmantica tristezza, alla melanconia del suo 
spiritico nordico, nell’angoscic del crepuscolo le fronde sussurrano ancora 
parole di mistero *. 

455. Un buon manipoletto di pubblicazioni riguardanti le relazioni let¬ 
terarie italo-inglesi forma P oggetto di una recensione complessiva di A. 
A. Livingston, nelle Modem Language notes del marzo 1911, pp. 86-9, col 
titolo Italian verse and verse oh Italy. Ecco le pubblicazioni recensite : St. 
John Lucas, The Oxford Boote of Italian verse, XI1/-XIX Centuries (Oxford, 
1910); William Edward Meai), italy in English poctrg (nelle Moderne Language 
publicatians del 1908, pp. 421-70); Robert Haven Schauffier, Through Italy with 
Poets, New-York, 1908; George Hyde Wallastou, The Englishman in Italy, 
Oxford, 1909; Ruth Shepar«] Pfielps, Skies Italian. A little Breviary for Tra- 
rellers in Italy, Londra, 1910. 
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Germania. — 456. Dalla Cultura del 15 febbr. 1911 rileviamo clic 
uella Zeitachrift fiir vergleichende Literaturgeachichle (voi. XVIII, fase. I, n. 2) 
è comparso un articolo di li. A. Fri tasche, intitolato Zur Deutnng Italie uà, 
nel quale, a proposito del libro apparso anni sono: Camillo von Klense, 
Tàc interpretatimi of Itali / dnring tlie laat tiro ccntnriea, Chicago, University 
Press, 1907, si parla del concetto che intorno all' Italia ebbero i Tedeschi 
specialmente del sec. XVIII. 

457. Interessantissimo è P articoletto di Edoardo Benvenuti, Alenar 
relazioni fra l'Italia e l'Alle magna nel Seicento (estr. dalla Rie. di letteratura 
ledeaca, luglio-dicembre 1910, pp. 30), condottosi! documenti inediti. Il cen¬ 
tro tedescofilo in Italia fu nel ’600 l’Accademia degli Apatisti di Firenze, 
la quale iscrisse non pochi Tedeschi nell’albo de’suoi membri. 


LETTERATURA POPOLARE E DIALETTALE. 

458. Giuseppe Malagoli parla di Uh verseggiatore vernacolo pisano 
del secolo passato, nel Fanfnlla della Domenica del 12 e 9 marzo 1911, certo 
G. Codccasa, elio col pseudonimo di Rocco da Pisa pubblici! nel 1872 
un volumetto di versi in vernacolo pisano ; volumetto divenuto ora assai 
raro, e del quale il M. porta parecchi esempi, interessanti i glottologi per 
lo studio di quel dialetto. 

■159. Alfreilo Sogrò pubblica, nel Fanfnlla della Domenica del 26 
marzo 1911, alcuno « Ottave » iV mio Stenterello del ISIS, tracudolc da un 
opuscolo stampato a Lucca in quell’anno. 

460. Alfredo .Sogrò, nel Fanfnlla della Domenica del 16 aprile 1911, 
dà notizia di alcuni opuscoli c fogli volanti della Biblioteca Chelliana di 
Grosseto, couteueuti poesie intorno al Gran Re, che possono essere un con¬ 
tributo a un possibile studio su Vittorio Emanuele II nella poesia popolare 
italiana. 

461. Si tenga presente l’articolo di F. D’Elia, Folklore Sitimi ino. Amori 
e nozze nel leccese, nella Rie. stor. salati ina, 1910, fase. 9-12 (uscito ora). 


SOGGETTI VARI. 

462. Buon articolo di divulgazione è quello di Augusto A (funi, La Reale 
Accademia della Crusca, comparso nella Satura ed Arte del 1 marzo (pp. 460-3), 
15 marzo (pp. 505-8) e 1 aprile 1911 (pp. 577-80), e diviso in tre parti: 
Il suo passalo, Il suo presente, Il suo avvenire. In quest’ ultima parla dei nuovi 
divisameuti dell’Accademia: affrettare la compilazioue del suo Glossario e 
assistere efficacemente la compilazione di Vocabolari dialettali ; mettersi a 
disposizione di chi la richiegga su ciò che meglio valga, nell’ uso corretto, 
alla nomenclatura efficace, propria e precisa, di cièche nasce e s’innova; 
curare testi di lingua ; pubblicare memorie di carattere filologico o letterario; 
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c soprattutto curare In pubblicazione di un Vocabolario minore per l’uso 
italiano corrente. 

463. Lo studioso del teatro non dove trascurare l’ampia recensione di 
A. Salsa ai due libri 11 teatro farnesiano di rurma di Glauco Lombardi, 
e Fette e spettacoli alla Corte dei Farnesi di Lina Balestrieri, nel tìiorn. star, 
della Leti. II., LVII, pp. 395-405. 

463 bis. Non isfugga a chi segue con intcressameuto gli studi elio si ven¬ 
gono facendo intorno alla storia della cultura, la memoria di C. Fedeli, 
negli Annali delle Università Toscane, voi. XXIX [1910] (pp. 12), intorno al 
medico Guido da risa, che fu lustro e decoro dello Studio Bolognese nella 
seconda metà del secolo deciiuoterzo. Questo maestro, assai pregiato al 
tempo suo, vuol essere ricordato come uno dei primi fra quelli che stabi¬ 
lirono i molteplici anelli di congiunzione che hanno unito insieme per tanto 
volger ili secoli i due Studi famosi di Bologna e di Pisa, con nomi vera¬ 
mente insigni, quali sono quelli d’Andrea Yesalio, di Marcello Malpighi, ecc. 

464. Additiamo agli studiosi l’importante Contributo alla storia dell'edi¬ 
ficio della Veneta Zecca prima dalla sua destinazione a sede della /libiiotrea 
Marciana dell' ing. Federico Berehet, negli Atti dell'Istituto Veneto, vol. 
LXIX, P. 2.“, pp. 325 sgg. Vi si parla anzitutto del progetto di Jucopo 
Sansovino e delle spese per la nuova fabbrica della Zecca; poi della di¬ 
sposizione originaria delle otticine della Zecca nel sec. XVI e degli antichi 
ordigni per imprimere le monete ; da ultimo della nuova amministrazione 
della Zecca dal 1797 in poi, del lavoro di essa dopo la eaduta della Re¬ 
pubblica e tino alla cessazione de’ suoi fuochi, della disposizione dello sue 
officine e della destinazione de’ suoi ambienti nel secolo XIX. Questo di¬ 
ligente lavoro, ricco di documenti e di riproduzioni fotografiche, illustra 
per ogni rispetto le vicende dell’antico eiliticio che ora accoglie una delle 
nostre pili insigni biblioteche, ed è compimento utilissimo alla ben nota 
monografia su La liiblioteva Marciana nella sua nuora sede, che vide la luce 
nel 1905. 


I NOSTRI MORTI. 

465. La Cun memorazione di mons. I). Antonio Maria Ceriani, letta da 
Francesco Novati nell’Istituto Lombardo o inserita nel rendiconto ilel- 
TIstituto stesso (S. II, voi. XLIV, pp. 40-57), ci presenta, colorita eftioace- 
mente, la figura ilei compianto prefetto dell’Ambrosiana (1828-1907). Dato 
uno sguardo alla storia di questa biblioteca, evocato opportunamente il 
ricordo d’ Angelo Mai, il N. viene a parlare dei lavori paleografici e filolo¬ 
gici del Ceriani, metteudo in luce i suoi criteri di metodo e i biioì convin¬ 
cimenti. Degli studi dell' insigne erudito sui testi siriaci del Vecchio Te¬ 
stamento ; del volume da lui pubblicato nel 1902, in cui i dotti «poterono 
vedere ripristiuata la liturgia Ambrosiana antichissima, quale aveva risuo- 
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nato ne’ «li oscuri della barbarie langobanla, quale era tornata a scendere 
dalle bocche di tutto un popolo ne’ giorni solenni «Iella vita comunale *, 
discorre il valoroso conmiemoratore con quella luridezza ed esattezza che 
gli son proprie. 

466. Su Alberto Róndani (29 luglio 1846-11 gennaio 1911), v. l’affet¬ 
tuoso cenno necrologico di Emilio Bertana, nel Giornale Storico della 
Letteratura Italiana, LVII, pp. 477-8. 

467. Sii (ìastaco Vzielli (29 maggio 1839-7 marzo 1911), v. una notizia 
di Attilio Mori, nel Marzocco del 12 marzo 1911. 


AVVERTENZE 

L’abbonamento alla Rassegna è anticipato; e l’importo 
si paga all’Amministratore: avv. Giuseppe Giacomelli, Via 
Giordano Bruno, 14, Pisa: al quale pure son da rivolgere i 
reclami per il mancato invio o disguido di fascicoli. 

I libri e gli opuscoli devono essere indirizzati al diret¬ 
tore prof. Fa. Flamini, Via Masaccio, 34, Firenze; i periodici 
in cambio, al compilatore prof. Arn. Della Tobre, Via del 
Castelletto, 1, Pisa. 


La Direzione è costretta a pubblicare la Rassegna il 
giorno 2 maggio, per le due feste consecutive del 30 aprile, 
domenica, e del primo maggio. 


F. Flamini, dirti!)re responsabile. 


Pisa, Tipografia Kdltrice del Cav. Francesco Mariotti, 1911. 
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Paul Hazard — La récolution francaise et leu lettres italieli¬ 
nea (1789-1815) — Parigi, Hachette 1910 (pp. XVIII-o72). 

Alla vigilia dell’Ottantanove si notano in Italia, osserva 
lo Hazard nell’ Introduzione, tre principali tendenze intel¬ 
lettuali: il desiderio di riconquistare l’indipendenza lette¬ 
raria, una viva curiosità per le produzioni dello spirito in¬ 
glese e tedesco e, con tutto ciò, l’imitazione francese. Il Pa¬ 
rini, l’Alfieri e altri minori combattono la gallomania; si 
cominciano a studiare gli scrittori inglesi e tedeschi; ma 
intanto Diderot, Voltaire, Rousseau sono i dominatori intel¬ 
lettuali della borghesia cólta. Ben due volte era stata stam¬ 
pata in Italia 1’ Enciclopedia (Lucca 1758 e Livorno 1770). 

Il primo libro tratta della letteratura italiana in rela¬ 
zione con la conquista rivoluzionaria (1789-1800). 

Negli anni che precedono l’occupazione francese dal 1789 
al 1790, si manifesta una violenta reazione, rappresentata 
specialmente dall’autore della fìassoilliana, contro la politica 
e la letteratura francese. La cantica mondana è il miglior 
frutto del rinato culto dantesco. 

Il Parini, l'Alfieri, i due Pindemonte, Labindo e pochi 
altri salutano, è vero, la Rivoluzione; ma sono voci isolate. 

li 
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Recensioni 


che i governi riducono al silenzio. Ben lo seppe Ignazio Ciaja, 
che fu perseguitato dal 1792 al 1799, quando cadde per mano 
del boja. Alcuni mutarono animo, e s’accostarono alla rea¬ 
zione: manco male quando 1’ opposizione (è il caso del Miao- 
gallo) non fu soltanto alla Rivoluzione, ma alle forme tutte 
dello spirito francese, che minacciavano di soffocare l’ori¬ 
ginalità dello spirito italiano. 

Ma tutto cangia quando cala dalle Alpi l’esercito dei li¬ 
beratori. L’influenza francese ridiventò predominante: i li¬ 
bri che avevano preannunziato la Rivoluzione, e quelli che 
ne erano nati, penetrarono in Italia, e vi ebbero enorme dif¬ 
fusione. Condorcet, Rousseau, Montesquieu, Mably, Raynal, 
d’Holbach, Helvétius, Diderot, la lingua, la letteratura, tutta 
la cultura francese diventano popolari in Italia. L’imita¬ 
zione della Francia non è più una schiavitù o una moda: 
è il trionfo della Ragione. La stampa copia i giornali di 
Parigi, che, del resto, penetrano direttamente nelle grandi 
città. Naturalmente, tranne pochi spiriti eletti, si dànno al 
giornalismo mestieranti e improvvisatori, pei quali è legge 
disprezzare 1? regole della misura e del bongusto, che di¬ 
ventano i caratteri distintivi dei reazionari! La presenza dei 
conquistatori-liberatori diffonde l’uso della linguafrance.se, 
che, stata già la lingua preferita dei belli spiriti, diventa ora 
la lingua dei patriotti e degli eroi. Chi parla o scrive ili 
italiano usa un bastardo gergo gallo-italico. 

I nostri patriotti vogliono rinnovare tutti i generi let¬ 
terari per influsso dell’ideale etico repubblicano. La teoria, 
formulata dal Ginguené, della poesia legislatrice diventa un 
luogo comune. Le raccolte son piene di versi di spirito re- 
pubblicani, fiaccamente metastasiani di forma. Gl’ Italiani, 
imitatori, non ebbero il loro Rouget de Lisle: Goffredo Ma- 
meli era di là da venire. L’eloquenza, che si esercita nelle 
cerimonie e nei clubs, caricatura dei clubs francesi, mira, con 
la sua enfasi e la sua povertà d’idee, a moraleggiare e a 
scotere le anime sensibili. La drammatica deriva egualmente 
dalla Francia i suoi modelli e le sue dottrine. Le rancide 
commedie del Goldoni son venute a noja: la verosimiglianza 
dell’azione, la felicità dei caratteri, la vivacità del dialogo 
passano in seconda linea: istruire vuol soprattutto il teatro 
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giacobino, che spesso ricorre alle allegorie, dando ai perso¬ 
naggi i nomi dei vizi e delle virtù. E la morte dell’ arte. 

Distinguere in quest’azione generale dello spirito fran¬ 
cese sul nostro l’influsso particolare d’un autore non è pos¬ 
sibile: ma il nome che ricorre più frequente, è quello del 
Rousseau. La sensibilità, l’amore dello stato di natura, l’astrat¬ 
tismo, il desiderio di dare a tutto il mondo la felicità gine¬ 
vrina son dovuti a lui, al gran sacerdote della religion na¬ 
turale. Alle sue dottrine s’inspirano cosi i filosofi (per esem¬ 
pio, quelli che parteciparono al concorso del 1797 sul go¬ 
verno migliore da dare all’Italia), come i poeti di canzonette 
politiche; lo stesso SpeJalieri (I diritti dell' uomo, 1791), av¬ 
versario del Rousseau, è sotto la sua influenza, tentando di 
conciliare le idee filosofiche con le idee cristiane. Di poco 
minore fu l’azione del Voltaire: e si può dire che tutta la 
letteratura e la filosofia francese penetrò in Italia. 

La quale però ben presto comincia a reagire. Nella in 
gran parte spregevole produzione letteraria italiana dal 179(» 
ai ’99 un’ idea si fa strada sotto l’influsso delle idee rivo¬ 
luzionarie : quella della nazionalità. Anche tra i partigiani 
dei Francesi comincia la resistenza: l’Albergati Capacelli, per 
esempio, protesta contro l’imitazione del teatro francese. Il 
Monitore italiano del Foscolo e del Clioja rappresenta questa 
nuova tendenza spirituale degl’italiani. G. B. Velo, che lo 
H. avrebbe dovuto considerare vero precursore dei puristi, 
combatte, contro il Cesarotti, « il filosofismo imperante anche 
in materia di gusto »; il Lomonaco, nel Rapporto al c."° Car¬ 
nai, considera la lingua italiana vincolo di nazionalità. Si sco¬ 
pre insomma che l’Italia non è la Francia! « Les idées uni- 
verselles (osservò egregiamente il Sorel) qui semblaient à 
Paris faites pour établir le rógne de la pensée fran<,*aise dans 
le monde, semblaient aux Italiens destinées à provoquer, au 
moina en Italie, une renaissance de la pensée italienne ». Cosi 
lo spirito pratico italiano trionfa dell’astrattismo francese: 
e il nostro nazionalismo nasce dal cosmopolitismo della ri¬ 
voluzione di Francia. La letteratura ha ora un intento: il mi¬ 
glior modo di preparare l’Italia futura è dare la coscienza 
storica agl’italiani, richiamare la loro attenzione su le glorie 
del passato. L’Italia è stata la maestra delle nazioni mo- 
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derne, compresa la Francia: né il presente è al tutto privo 
di grandezza. Un grande poeta ha cinto all’ Italia quella corona 
che al suo crine glorioso unica mancava. Vittorio Alfieri trion¬ 
fa: mercé sua, la letteratura diventa popolare in Italia. Le 
inique esazioni, il rapimento delle opere d’arte, il trattato 
di Campoformio e altre delizie de’ liberatori esasperano que¬ 
sti sentimenti d’italianità, e fanno pullulare nel 1799 infi¬ 
niti scritti reazionari: a’quali spiace di dover aggiungere il 
sonetto del Parini, dimenticato dallo H., Predaro i Filistei ecc. 
Manco male che il gran vecchio vi pose in fine anche un 
buon ricordo per gli Austro-Russi ! Gli scrittori, che dall’ uma¬ 
nesimo in poi erano stati, tranne poche eccezioni, puri let¬ 
terati, cioè mezzi uomini, si mescolarono alla vita; combat¬ 
terono pel loro paese, come il Foscolo, il Ceroni, il Gaspa- 
rinetti, il Fantuzzi: presto fecero esperimento dell’esilio, tro¬ 
vando in Francia un refugio dalle austriache insidie. Di que¬ 
sta crisi, onde lo spirito italiano esce vivificato, è specchio 
la vita e la poesia di Ugo Foscolo: le Ultime lettere di J. 
Ortis , come disse il Cattaneo, insegnarono all’ Italia non 
soltanto un nuovo stile, ma un nuovo modo di pensare e di 
sentire; quella prosa nervosa, come disse il Carducci, mo¬ 
strò «il sangue refluente al fine nelle vene d’Italia». 

La dominazione imperiale (entriamo nell’argomento del 
secondo libro) vuole impadronirsi della letteratura italiana 
per politica e per interesse (1800-14). Napoleone sottomette 
la letteratura a istituzioni regolari, onora e ricompensa gl’ in¬ 
gegni (per esempio, il Cesarotti e il Monti): il trono ha bisogno 
dello splendore delle scienze e delle arti. Ma egli anche sor¬ 
veglia le lettere e punisce con rigore ogni opposizione. Si 
sente allora il sonito di mille voci insulse e false, servil¬ 
mente encomianti l’Uom fatale. 1 Le tragedie del Foscolo son 


1 Ma è giusto riconoscere, che la grandezza di Napoleone dovette vera¬ 
mente abbagliare e spingere all’ammirazione alcuni non servili ingegni. Ecco 
qua: Luigi Lanzi, vecchio gesuita, italiano d’anima, che non aveva piu nulla 
da temere né da sperare, terminava cosi la sua Storia pittorica (Dassano, 1809): 
« Beu posso dire che, stando ora a capo delle cose d’ Italia un nuovo Ales¬ 
sandro, nel cui cospetto ammutolisce la terra, non è diffìcile che in vigor del 
trasporto che mostra per queste professioni, sorgano gli artefici piu emi¬ 
nenti ». 
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castrate, il Gioja è espulso, il Gianni diventa improvvisa¬ 
tore di S. Maestà. Il peggio è che nei dipartimenti annessi 
all’Impero si tenta di sostituire il francese all’italiano. Di 
più, tutte le manifestazioni del pensiero sono sottomesse al- 
l’autorità dei prefetti. 

Ma alla seconda conquista risponde per la seconda volta 
la resistenza. Il vero rappresentante dell’italianismo è Vin¬ 
cenzo Cuoco, a cui lo Hazard, usufruendo i non pochi re¬ 
centi studi sul geniale scrittore e pensatore napoletano, de¬ 
dica un capitolo, che è quasi una piccola compiuta mono¬ 
grafia. Nel Saggio storico (1801) il Cuoco oppone all’ idealismo 
politico dei Francesi il senso storico italiano, e alla lor filo¬ 
sofia la filosofìa del Vico: sostiene ogni progresso dipendere 
da una lenta evoluzione interiore, e non da una riforma 
istantanea venuta dal di fuori. Nel Giornale italiano di Milano, 
fondato sotto gli auspici del Governo, intraprende l’educa¬ 
zione del popolo italiano, trattando con italiani spiriti le più 
varie questioni. Nel Platone in Italia (1804-6) riprende la 
teoria vichiana dell’antichissima sapienza italica, e propria¬ 
mente degli Etruschi, ai quali l'Italia deve una civiltà au¬ 
toctona, anteriore alla greca; e anticipa quasi la giobertiana 
idea del primato; e mostra che il diritto alla nazionalità 
e all’unità, oltre che su la ragione, è fondato su la tradi¬ 
zione. Tornato a Napoli, si occupa di pedagogia, e disegna 
un piano di educazione nazionale. Queste idee care al Cuoco 
ben presto cominciano ad animare tutta la nostra lettera¬ 
tura. Attorno al Cuoco lo H. avrebbe dovuto raggruppare 
quegli altri emigrati napoletani in Lombardia, il Salti, il 
Galdi, il Lomonaco, i quali egli nomina bensì, ma de’quali 
non rileva l’importanza. Lo sventurato Lomonaco special- 
mente, di cui lo H. dimentica i Discorsi filosofici e letterari 
e il trattato Della virtù militare , avrebbe meritato dal no¬ 
stro diligentissimo storico parecchie di quelle pagine ch’egli 
non nega a ingegni di gran lumga minori. Il Lomonaco fu 
sempre strenuo campione de\Yitalianismo, ed esercitò non 
poca azione su molti contemporanei, sul Foscolo, per esem¬ 
pio, sul vecchio Monti e sul giovine Manzoni. Ma di lui tor¬ 
nerò presto di proposito a occuparmi. 

Napoleone dunque voleva conquistare lo spirito pubblico ; 
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ma questo gli sfuggiva. L’opposizione diretta, come quella 
di V. Barzoni, non può manifestarsi che debolmente: i poeti 
popolari son sorvegliati col medesimo rigore con cui si sor¬ 
vegliano gli aulici, e la loro azione è poco efficace. Ma gli 
scrittori iniziano la lotta sul terreno letterario: su questioni 
d’arte possono ben dire quel che vogliono; e si scagliano 
contro gli autori francesi che pretendono signoreggiare la 
letteratura italiana, e contro i critici francesi che pretendono 
giudicarla. Soq note le polemiche Monti-De Coureil e Fo- 
scolo-Guillon. Son sempre lodate le produzioni nazionali : i 
giornali letterari (Poligrafo, Giornale dei letterati di Pisa r 
ecc.) opposti ai giornali ufficiali. Questo nazionalismo intel¬ 
lettuale 8*infiltra anche in certi scritti ufficiali: }>er esempio, 
nelle prolusioni universitarie, tra le (piali sempre memorabili 
quelle del Monti e del Foscolo. Dalla esclusione dello spirito 
francese e dalla esaltazione delle glorie italiane nasce una 
patria ideale, protòtipo della patria futura. Lentezze, tenten¬ 
namenti, confusion di criteri impediscono il sorgere di opere 
solide, nutrite del nuovo pensiero. Siamo in un periodo di 
transizione, non di creazione: verranno a suo tempo il Man¬ 
zoni e il Leopardi (intanto però giganteggia il Foscolo, il 
cui carme, che lo H. esamina nel terzo libro, bisognava pur 
rammentare qui). Ora, col Botta, col Micali, col Colletta, col 
Delfico, fioriscono gli studi storici ; col Custodi, col Ronia- 
gnosi, col Gioja, gli studi economici; con insolito fervore 
si coltivano gli studi militari. Poteva anche lo H. rammen¬ 
tare, che comincia ora a manifestarsi, massime con la Pro¬ 
tologia (1803) di Ermenegildo Pini, la reazione al sensismo 
condillachiano. Nel 1814 son già pubblicati i dugentocin- 
quanta volumi della Biblioteca dei classici italiani. 

Anche la pedanteria dei puristi fu una buona battaglia 
pel trionfo dell’italianità. Nessuna lingua mai ebbe difensore 
pili ostinato e appassionato del p. Cesari. La nostra lingua 
ottiene in Toscana belle vittorie su Napoleone, che riconosce 
ai dipartimenti toscani annessi all’ Impero il diritto d’usar 
negli atti pubblici l’italiano (1809), e protegge e ristora 
l’Accademia della Crusca (1811). 

In tutte le province gli scrittori dibattono la quistione 
della lingua, discordi su la lingua-modello da seguire (ita- 
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I liana o toscana? classica o moderna?), ma concordi tutti su 

la necessità di evitare il francese. Pregressi compionsi in 
tutte le provinole, segnatamente in Lombardia : dove Ales¬ 
sandro Verri, l’antico spregiudicato scrittore del Caffè, ri¬ 
conosce che gl’italiani non hanno altro vincolo nazionale che 
la lingua, eh’ egli vuol sia chiamata italiana. Il conte Carlo 
Vidua, di cui C. Balbo raccolse le lettere e scrisse la bio¬ 
grafia, è un preromantico, tutto imbevuto d’ Ortis, che sente 
vivissimo l’amore per l’idioma nazionale. Questo culto del¬ 
la lingua nasce dalla persuasione che, a salvar l’Italia, oc¬ 
corra difendere il patrimonio estetico, sua massima gloria. 
Antonio Canova trionfa, e tiene alto nel mondo il nome 
d’Italia. Il Giordani è insieme glorificatore della lingua ita¬ 
liana e panegirista del Canova. Lo H. non doveva dimen¬ 
ticare il Lanzi e il Cicognara. che in quegli anni narravano 
i fasti delle arti in Italia. Insomma, il resultamento della 
dominazione imperiale fu il progresso dell’ italianismo. 

Il terzo e ultimo libro studia le relazioni tra le letterature 
del nord, la francese e l’italiana dal 1789 al 181(3. 

Dopo la metà del sec. XVIII cominciano ad agire su lo 

( spirito italiano, modificando l’azione della letteratura fran¬ 
cese, le letterature del nord. La rivoluzione e poi soprattutto 
la dominazione imperiale, con l’arresto delle comunicazioni, 
con l’ostilità contro l’Inghilterra, col favorire il classicismo, 
tentano d’impedire il diffondersi del pensiero e dell’ arte nor¬ 
dica; ma ne acuiscono invece il desiderio. Per mancanza di 
nuove importazioni, si studiano con amore le opere già ac¬ 
quisite: il tempo aumenta favore ad Ossian e al Gessner. 
Il teatro germanico (Lessing, Kotzebue) comincia ad avere 
fortuna in Italia. Il curioso è che proprio la Francia è l’inter¬ 
mediaria tra le sue rivali e l’Italia: Shakespeare e Young, 
Klopstock Goethe e Kant sono conosciuti nelle traduzioni e 
nelle riduzioni francesi. I più fervidi ingegni ornai comin¬ 
ciano a trarre partito dal genio straniero. Lo stesso Monti, 
classico d’anima, classicista di forma, trae ispirazioni da 
modelli inglesi c tedeschi ; ma da ultimo torna al classicismo, 
e condanna l’audace scuola boreale. Non sovrapposizione, 
come nel Monti, ma vera fusione del genio nordico col genio 
latino, dell’esotismo col classicismo, si nota nel Pindemonte, 
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che per l’amor dei viaggi, la malinconia, il sentimento della 
natura è un vero romantico, mentre nella forma grave e di¬ 
gnitosa è un classicista. I Sepolcri sono l’opera più impor¬ 
tante di questo periodo, come le Ultime lettere di J. Ortis del 
periodo precedente. Pur ispirandosi alla nordica poesia delle 
tombe, il Foscolo scrive un poema patriottico e nazionale. 
Questo è il giudizio comune, ripetuto dallo Hazard. Senza 
negar gl’ influssi sul Foscolo della incipiente letteratura ro¬ 
mantica europea, io credo (e ho cercato di dimostrarlo altrove) 
che egli derivi il suo intento, essenzialmente civile, dalla tra¬ 
dizione classica. La data dei Sepolcri (1807) ad ogni modo 
segna una conquista definitiva dello spirito italiano. L’in¬ 
fluenza francese è tolta di mezzo: i nostri scrittori vagheg¬ 
giano di raggiungere quella originalità profonda di cui le 
letterature del nord porgono loro i più notabili esempi. 

Questa trasformazione è incoraggiata e sanzionata da al¬ 
cuni scrittori francesi ; da quegl’ ideologi Tracy, Cabanis, De 
Gérando, legittimi eredi del Voltaire e del Rousseau, che cer¬ 
cano di applicare le loro teorie di libertà e di eguaglianza 
alle relazioni intellettuali tra i popoli, combattendo, come 
ingiusta, l’egemonia. Analizzandola minutamente col metodo 
ideologico, il Ginguené rende finalmente giustizia alla nostra 
letteratura. Il Fauriel aggiunge alla concezione ideologica la 
concezione storica; e pregia la letteratura in quanto si svolge 
nell’orbita delle tradizioni. Esercitando il suo influsso sul 
giovine Manzoni, egli s’astiene dall’attirarlo verso la Fran¬ 
cia: ché anzi vuol fortificare in lui l’amore dell’originalità 
nazionale, e gl’ imprime la direzione storica della sua mente. 
La signora di Staél, finalmente, non soltanto stabilisce il cri¬ 
terio dell’eguaglianza intellettuale tra le nazioni, ma propone 
l’imitazione della Germania alla Francia e all’Italia, che nel 
1816 invita a staccarsi dai modelli francesi per seguire quelli 
del nord. Queste idee penetrarono in tutta Italia, e giunsero 
al diciottenne Leopardi, che qualche anno dopo, nel Discorso 
sopra lo stato presente dei costumi degl' Italiani (1824), osser¬ 
vava essersi « introdotta fra le nazioni d’Europa una spe¬ 
cie d’uguaglianza di reputazione si letteraria e civile che 
militare ». 
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Non mi sembra accettabile la conclusione dello H., che 
la letteratura in Italia precede, non accompagna, come ac¬ 
cade altrove, gli avvenimenti politici. Quella letteratura rin¬ 
novata dalla Rivoluzione era la voce della borghesia italiana 
anelante alla riscossa. Ma, comunque si vogliano interpretare 
i fatti, noi dobbiamo esser grati allo H. di averne raccolta 
e bellamente ordinata una cosi ingente quantità. Da mano¬ 
scritti, fogli volanti, giornali, periodici, libri, brochures, pièces 
(che diligentemente enumera in fondo al volume), da tutto 
egli trae profitto, senza trascurare gli studi recenti, almeno 
i più importanti. La documentazione può sembrare anche 
soverchia, e affatica un po’ il lettore. Qualche testimonianza 
si potrebbe senza danno sacrificare: qualche altra, come ab¬ 
biamo visto, si potrebbe aggiungere: ma il disegno rimarrebbe 
immutato. Un’ultima osservazione. La Conclusione comincia 
cosi: « Nous avons étudie une epoque qui est, littérairemeut, 
sans gioire. Les généraux y tiennent plus de place que les 
écrivains: plus de batailles que de chefs-d’oeuvre. Avou- 
ons-le: les auteurs mème qui occupent le premier rang, ont 
quelque chose d’imparfait et d’inachevé: celui-ci, qui penso 
avec force, n’a pas l’ampleur de la forme; celui-là, qui con- 
nait les secreta de la forme rare, penso faiblement ». Biso¬ 
gnava fare eccezione pel Foscolo, unico veramente grande 
scrittóre di questa età: di che fautore stesso mostra altrove 
di aver sentore (p. 161). 

Concludendo, questo Francese, giovine, a quel che mi di¬ 
cono, capace di trattare un cosi vasto tèma e importante 
con si invidiabile preparazione e con tanta dignità, se non 
proprio eleganza, d’esposizione, dà un bellissimo esempio ai 
nostri giovani studiosi, che, generalmente parlando, o trat¬ 
tano argomenti senza viscere con metodi pedanteschi, o si 
pèrdono in vaniloqui male riecheggianti indigesti filosofemi. 

Giulio Natali. 
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COMUNICAZIONI 


UNA PAGINA DEL TEDALDl FORES ATTRIBUITA 
AL FOSCOLO. 


B. Soldati, parlando in questa Rassegna (XIX, pp. 10."» segi;.) del li¬ 
bro su Ugo Foscolo in Inghilterra del Viglio»*, mosso dallo rivelazioni 
con tonato in quel libro «stillo stato reale o sul testo genuino di pili 
d’ nn innnos>TÌtto del grande esule », ebbe a ripetere il voto, già piu 
volte fatto dagli studiosi, elio si rinnovi senza indugio la vecchia c- 
diz : one delle opero fiscoliaue, poggio che insuf.lcionte ai bisogni no¬ 
stri. A conform i c illustrazione di quanto in più luoghi del suo studio 
ha notato il Vigliano, ricorderò un particolare siguiGcnutisiimo, ila 
metterò accanto alla già nota attribuzione fatta al Foscolo di un 
bruno del Manzoni : quello sopra il Muratori e il Vico (Opere, XI, 
pp. 394 8). 

II saggio sulla Nuora scuola il ni in mal ira affermò P Oi laudili i d’a- 
verlo « tratto da tante schedo autografe e da una copia dell’amanuense, 
ma molto erronea» (IV, p. 264); o il Vigliano conferma che fu deii- 
vuto « da una gran massa di frammenti », anzi racimolato « da que¬ 
sto o quel frammento, come l’arbitrio dettava». 1 E chi l’esamini 
vedrà sconnessioni in parecchi punti ; ma min più grave è a pp. 313-4, 
perché, mcntio si pnrln di scuola drammatica vecchia o classica e di 
scuola nuova o storica, di punto io bianco si viene a discorrere dello 
stile dell’AlÙeri o della questiono della liugua, per tornar poi a trat¬ 
tare della nuova scuoti o di ciò che essa intendeva per tragedie 
storiche. La scornicinone è palese anche esteriormente, poche il | asso 
in questione è introdotto con le parole: Per tornare all’ Alfieri ..., 
e termina : Ma torno alla nuora scuola drammatica. Ora questo brano 
appartiene, non al Foscolo, ui i ni Tedaldi Fores, e fa parto delle no¬ 
tizie promosse alla tragedia Peate ice di Tenda (1825): e quivi è ve¬ 
ramente a suo posto, né ha bisogno di quegli appiccagnoli elio furouo 
aggiunti iu principio e in fine di esso nell’ ediziono Orlaudiui. Evideute- 


‘ Ugo Foscolo in Inghilterra, p. 266; Catalogo illustralo dei mss. foscoliani, 
p. 39. 
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mente il Foscolo aveva fatto copiare quel brano per servirsene nella 
sua trattazione, 1 sia per discuterlo, sia solo por allegarlo ; e non al 
posto dove è stato ficcato, ma là dove avrebbe parlato di lingua e di 
stile: del qual proposito rimane traccia in queste parole, con le quali 
termina la stampa dell’ Orlandini : « iu seguito, la prima di queste 
due tragedie ci porgerà oc-casioue a esaminare pai da presso la que¬ 
stione intorno alla lingua degl’italiani e allo stile più adattato delle 
loro tragedie ». 

Michele Barbi. 


NOTIZIARIO 

(dal n.° 468 al 565). 


questioni Generali e teoriche. 

468. 8anti Sottile Tomaselli, lidi'art. Illusioni della critica (nel Pro¬ 
meteo di Catauia del 15 aprile 1911), sostiene che la critica d’arte non potrà 
mai essere assolutamente scientifica, e che in essa avrà sempre gran parte il 
soggettivismo. 

469. Vincenzo Carpino, nel suo art. Critica c filosofia (nella riv. Ionica 
di Siracusa del 15 febbraio 1911, pp. 6-9), attinge largamente a\V Estetica del 
Croce per esprimere le sue idee sulla critica, che, secondo lui, deve essere an¬ 
zitutto filosofica. 

470. Nou isfugga agli studiosi delle questioui generali attinenti alla storia 
e all’essenza della critica la lettura tenuta alla Columbia University, il 9 marzo, 
da J. E. Spingarn e pubblicata prima nelle Columbia University Lectures on 
Literature, poi in elegante opuscolo a parte ( The new criticism, New York, 
The Columbia University Press, 1911, pp. 36). la essa il dotto autore del 
volume su La critica letteraria del Rinascimento tratta, con piena conoscenza 
del soggetto e vivace agilità di forma, dei nuovi ideali della critica; dopo 
aver accennato al perpetuo couilitto tra l’impressionismo (< or enjoyment») 
e il dogmatismo (< or judgment?), che definisce «thè two sexes of Criticism > 


' Si sa che il saggio sulla nuova scuola drammatica ò del 1826 e doveva 
trattare, oltre che del Carmagnola, della Beatrice. Il 21 uov. di qnell’anno 
il Foscolo scriveva al Panizzi : « Tra quegli articoli me n’ è venuto fatto 
uno sul Carmagnola del Manzoni, ma crebbe tanto ch’io piglio partito di 
ridurlo a un giusto volumetto sotto il titolo: On literary criticism... » (Let¬ 
tere ad Antonio Panizzi, Firenze, 1880, p. 63). 
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(p, 9), e dopo aver fatto tiu po’ di storia delia teorica dell’ espressione, dai 
Tedeschi dell’ età fra il Herder e il Hegel, che primi le diedero precisione 
filosofica, siuo al nostro Benedetto Croce, che — egli ci fa sapere — « has 
received of late a kiud of officiai iutroduction to thè Euglish-speaking world 
in thè striking compliraeut paid to him by nir. Balfour in a rcceut romaues 
lecture » (p. 19). 

471. Chi stesse al solo titolo dell'articoletto di Fortunato Rissisi, La 
nuova anarchia dell’ arte. Frenicene e conseguenze delle più recenti teorie estetiche 
(nella riv. Italia del 15 maggio 1911, pp. 1-12), potrebbe sospettare che il 
Rizzi sia avversario della nota teorica crociami: iuvece, egli nel suo scritto 
se ne dimostra fervente fautore. Ma, lasciando stare lo premesse della detta 
teorica, «piali ne souo, secondo lo scrivente, le conseguenze? So è vero che 
l’arto uon è se non l'espressioue perfetta, ogni espressione perfetta, per 
«pianto sia umile, per quanto proveuga dal < piu modesto dei nostri fratelli >, 
ha da aver potere di commuoverci e colpirci appuuto come opera d’arte. 
In secoudo luogo < si muta la tavola dei valori sociali : gli elementi este¬ 
riori, il clima, il mezzo storico, le condizioni economiche, le contiugeuze po¬ 
litiche si mostrauo addirittura insufficienti a spiegare interamente i fatti 
umani; 1’uomo, come iudividuo ponsante ed operante, riprende il suo po¬ 
sto d’ouore nel centro «lei fatti e degli avvenimenti sociali ». In terzo luogo 
« pili lucidamente e giustamente si giudicano e si valutano le opere d' arte », 
perché « anche il critico, se vnol bene giudicare, deve abbandonarsi alla sua 
spontaneità, come 1’ artista ». Infine, bisogna addirittura cambiare le vecchie 
norme dell’ iuseguameuto : « Ogni allievo è un piccolo artista, ed egli ha in sé 
le suo prime e fondamentali forze, cosi che nessuuo, per valente che sia, gli 
potrà mai dare pili di qnello che esso già non abbia; e il docente uon ha 
altro ufficio che di svolgere, di guidare, di rafforzare >. 

472. Francesco Bernardini, occupandosi delle Finalità dell' arte c del 
teatro (uella Lirista d'Italia, aprile 1911, pp. 654-75), sostiene che, esseudo 
l’arte espressione del sentimento, perché essa sia veramente elevata e mo¬ 
rale, occorre rialzare questo sentimento e ridonargli quel prestigio che — sem- 
braB al . — gli è stato tolto «lai difetto del uostro tempo, di ragionar troppo. 

473. Ernesto Caffi, iniziando un suo studio sul Movimento impressio¬ 
nista nell 1 arte, nella scienza e nella vita (nella Rivista «f Italia, aprile 1911, 
pp. 527-602), dopo di essersi occupato di questo movimento nelle arti figura¬ 
tive e nella musica, lo studia anche nella letteratura, italiana e straniera, con¬ 
cludendo che esso nell’ arte letteraria segue questo canone : « ottenere il mas¬ 
simo d’intensità e di tensione emotiva, il massimo «li vibrazioni, nel più 
breve tempo ». 

474. Può interessare anche allo studioso della letteratura italiana la con¬ 
ferenza di G. Papini, La Toscana e la filosofia italiana (nella Cultura con¬ 
temporanea, aprile-maggio 1911, pp. 217-34), dove si studia come mai la ma¬ 
gnifica razza toscana, «che ha regalato al mondo poeti enormi e schietti, 
prosatori sodi e sugosi, disegnatori e coloritori piu che divini, fisici di grande 
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sguardo e persino musicisti rinnovatori », non abbia offerto alla patria « nep¬ 
pure un metatìsico di grido, neppur uno di qne' venti o trenta filosofi che 
campeggiano in testa ai capitoli delle storie della filosofìa*. 

LINGUA, GRAMMATICA E METRICA ITALIANA. 

475. Non è frequente il caso che la passione politica susciti una pole¬ 
mica. .. grammaticale. Un deputato d’ Abruzzo nel 1895 fu incolpato d’aver 
due volte offeso la sintassi in un suo discorso inaugurale. Lo difese allora 
il sig. Giovanni Rotini, che nell’opuscolo Una polemichelta grammaticale 
(Teramo, 1910, pp. 20) raccoglie ciò che pubblicò a quel proposito nel Cor¬ 
riere Abruzzese. Adduceudo buoni esempi dai nostri migliori, riporta nu’ assai 
facile vittoria sosteueudo che « con piu soggetti di numero singolare si può 
adoperare il verbo anche iu singolare », e che adempire si costruisce coll’ac¬ 
cusativo meglio che col dativo. 

DUGENTO. 

476. Tracciare un Profilo di Guido Cavalcanti, data l'incertezza e la scar¬ 
sità di notizie sulla sua vita e la non lieve difficoltà a beu comprendere e 
spiegare la sua auima complessa, non era certo un’ impresa facile.' Ad essa 
si è accinto Almerico Ribera, di cui ò uscito recentemente un Profilo 
di Guido nella Collezione del Formiggini di Modena. Disegnato uu quadro 
delle coudizioui di Firenze nel sec. XIII, il R. cerca di rilevare i caratteri 
principali della figura del Cavale., alternando la narrazione dei casi della sua 
vita coll’ analisi della sua opera e riuscendo spesso geniale ed efficace, per 
quanto la forma eh’ egli adopera sia un po’ sforzata e coutorta. Piu compiuta 
avrebbe dovuto essere l’informazione bibliografica ; ché, mentre cita nella Bi¬ 
bliografia opere di scarsa importanza pel suo ai'gouiento, ne tralascia altre 
essenziali. Per citare un esempio, egli ammette ancora come indiscutibile 
che la ballata Perch ’ i' non spero ecc. sia stata mandata da Sarzaua, non ri¬ 
cordando lo scritto di G. Volpi, Intorno a una ballala di Guido Cavalcanti, 
iu Note di caria erudizione, Firenze, 1909 (cfr. F. Flamini, nel voi. XI, 
p. 245, di questa Rassegna). Cosi pure, potrebbe farsi qualche altra osserva¬ 
zione — se sia opportuno, ad es., fare l’euumerazione dei mss. delle rime del 
Cavalcanti in uu Profilo che vuol essere geuiale e vivace rievocazione di 
uua figura — ; ma questo non toglierebbe al R. il merito di avere scritto 
sul C. pagine, come dicevamo, assai efficaci, socialmente intorno agli amori 
di lui. 

477. G. Bortoni, nel suo articolctto Intorno ai due volgarizzamenti di 
Boezio (nel Bull. d. Soc. filol. romana, N. S., I, pp. 5-12), dimostra che il 
frammento di versione veneta del De consolatioue philosophiac di Boezio 
contenuto nel cod. niglb. II. III. 131 fu usufruito da Alberto della Piagen- 
tina nel suo volgarizzamento della stessa opera (compiuto, coni’ è noto, nel 
1332), e quindi è a lui anteriore. Ingomma, < la copia magliabechiaua deve 
averci conservato un testo composto, al piu tardi, uei primi anni del Trecento, 
e forse assai prima*. 
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TRECENTO 

Dante. — 478. Il primo e pili lungo degli scritti contenuti nei Juhilés 
(T Italie di Henry Cochin (Parigi, 1911, pp. 298: v. su questo libro l’art. 
di Carlo Segrè, Giubilei d'Italia, nel Fanf. d. Doni, del 12 marzo 1911; 
e per gli altri scritti contenuti in esso, cfr. i unni. 487, 551) s’intitola Atta¬ 
glii et les pape « de la 1 Campagne' , pp. 1-141, e riguarda quasi tutto Boni¬ 
fazio Vili. Non ci souo novità, iua è scritto con quello squisito senso ar¬ 
tistico della storia che ò proprio del Cochin. Sarà consultato con profitto 
dagli studiosi di Dante. 

479. Col titolo La 1 Maschera ’ di Dante, il Marzocco del 30 aprile 1911 
pubblica una lettera eolia quale Alessandro D’Aucona cede al sindaco di Fi¬ 
renze la cosiddetta «Maschera Kirknp», ossia quella «testa», falsamente 
creduta uu calco fatto sul viso del morto poeta, che ò una copia dell’ im¬ 
magine di Daute posta nel 1481 sulla sua tomba a Ravenna da Pietro Lom¬ 
bardo e riproducente le sembianze di lui « secondo la memoria di cotest' ul¬ 
timo rifugio suo ». Il D’Ancona era venuto in possesso della maschera il 
21 marzo 1900, per donazione della vedova di Seymour Kirkup. 

480. Si tenga presente la recensione di N. Zingarolli alla raccolta di 
A. I. Batter, The forerunners of Dante. A seleciion J'rom italian poctry before 
1300, nella Cultura del 1 maggio 1911, coll. 276-80. 

481. Si è pubblicata anouima una Conferenza tenuta in Trapani il 17 a- 
prile 1910 a benefizio della Dante Alighieri (Trapani, tip. Messina, 1910, 
pp. 25), dove cose già note e rilievi comuni son tuttavia garbatamente esposti 
col titolo L'Impero e la Chiesa nella Divina Commedia. Oltre a quello che il 
titolo promette, 1’ anonimo autore accenna alle idee religiose e politiche di 
Dante iu genere, e perciò non a quelle sole che il divino poeta ebbe ad e- 
sprimere nella Commedia. 

482. Contro 1’ opinione avversa alla sua intorno alla cronologia della Com¬ 
media, G. ltizzneasa D’ Orso gnu torna iu campo Ancora per il 1301 (Pa¬ 
lermo, Virai, 1911, pp. 28). Iu uu articolo del Fanf. d. Doni. (5 marzo 1911 : 
Ancora pel 1300) Vittorio Ciau aveva sostenuto che a favore della data tra¬ 
dizionale pel fantastico viaggio di Dante milita il fatto del Giubileo del 1300, 
e che contro il 1301 più fatti ricordati uel poema (tra cni la morte di Guido 
Cavalcanti) offrono argomenti decisivi. Il Rizzacasa s’industria di dimostrare, 
invece, brevemente : 1. che nella Commedia Dante uon diede alcuna impor¬ 
tanza al Giubileo; 2. che bisogna bene distinguere gli anni che si usavano 
a’ suoi tempi, per inteuder la ragione che indusse il papa a decretare il Giu¬ 
bileo nell’auuo a nativitate 1300; 3. che il noto documento sulla morte d’un 
Guido Cavalcanti non si riferisce all’amico di Daute; 4. che degli accenni 
storici contenuti nel poema « proprio nessuno è chiaramente favorevole al 
1300, parecchi sono decisamente favorevoli al 1301 » ; 5. che « lo stile cro¬ 
nologico da Dante adottato nella Commedia iudica esattamente il giorno, il 
mese e l anuo in cni ebbe principio la sua visione». Senza entrare nella 
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celata quaestio, ci contenteremo di esprimere il couvincimento, che non certo 
il presento opuscolo chiuderà la bocca ai sostenitori della data fermata dalla 
tradizione. 

483. Giovanni Federzoni, nell’articoletto Piccola cotta alla * queue » 
della foce del Teoere (Fan/, della Domenica, 23 aprile 1911), risponde ad un 
precedente articolo del Cian (cfr. u. 377) difendendo la sua interpretazione. 

484. Il quadro ». 281 della pinacoteca di Bologna, ora studiato da En¬ 
rico Brunelli (nel Bull, della Soc. filol. romana, I, pp. 41-6, con una ripro¬ 
duzione del quadro), si credette già dall’ erudito bolognese Gaetano Gior¬ 
dani, che rappresentasse 1’uccisione di Jacopo del Cassero ( Purg ., V, 82-4). 
Ma il male è, che quelle che al Giordaui parvero canne, sono invece rocce; 
e uu santo francescano, che appare uella parte superiore destra del quadro, 
ha evideuteraeute 1’ ufficio di salvare col suo intervento miracoloso 1’ uomo 
aggredito: < in altre parole, non è ritratto nel caduto chi soggiacque a ferite 
mortali, ma taluno che, ferito, scampò da morte ». Dunque, niente Jacopo del 
Cassero. 

485. Nella raccolta Scrittori nostri, da lui diretta, Giovanni Tapini ha 
avuto la buona idea d'iuserire, curandola egli stesso, una silloge di motti, 
facezie e tradizioni dal secolo XIV al XIX intorno all’Aligliieri (La leggenda 
di Dante, Lauciauo, Carabba, 1911, pp. 128). K fatta sul fondamento di quel¬ 
la del Capanti ben nota (Dante secondo la tratlizione e i novellatori, Livorno, 
Vigo, 1873); ma l’editore ha opportunnmeute escluso tutto ciò che si rife¬ 
risce alla fortuna, auzichó alla vita o al carattere del poeta; ha dato sem¬ 
pre 1* originale (e uou la traduzione, conte fa il Capanti) delle narrazioni in 
latino o in altre lingue; ha aggruppato le leggendo intorno ai vari temi, or¬ 
dinati < uou secondo il tempo, chó sarebbe impresa disperata, ma con una 
certa logica ». Quel che piu importa si è, che il Tapini ha aggiunto uua qua¬ 
rantina di leggeude, o di versioni nuove di leggendo, a quelle messe insieme 
dal suo predecessore, ed ha riveduto accuratamente i testi da lui prodotti. 
Crediamo, pertanto, ch’egli abbia ragione di conchiudere il suo vivace e ben 
ragionato proemio (inteso a rilevare il valore che hanno anche queste tradi¬ 
zioni per conoscere l'auteutico ritratto morale di Dante, che certo t non ri¬ 
sponde linea per linea all’incisione dei retori carlyliaui») con le seguenti 
parole : * Cosi sfrondata, meglio ordinata, arricchita e corretta, [questa rac¬ 
colta] creilo uou sarà iuntile agli studiosi iu generalo ed ai dantisti in 
ispecie, o che uello stesso tempo sarà un libretto di piacevole lettura per 
quelli che gustano le favole, le curiosità e lo studio degli umani costumi». 

486. È noto agli studiosi lo scritto di Antonio Iiosmiui sulla dottrina po¬ 
litica di Dante, inserito nel volume edito da Cuoio Cerez Pensieri e dot¬ 
trine trascritti dalle opere di A. Ilosmini eco. (Intra, 1878». Ora Augusto Sc¬ 
rolla pubblica negli Atti delV ». r. Accademia degli Agiati di Rovereto, S. Ili, 
voi. XVII, fase. l.°, T apografo, da lui rintracciato, d’ una lettura accademica 
tenuta dall’ iusigne tilosofo all’Ateneo di Treviso sullo stesso argomento fino 
dal 1822. Ter la contenenza questa lettura poco aggiunge al testo edito dal 
Cerez: di notevole vi è soltanto qualche variante, la lettera dedicatoria e 



Digitized by Gooole 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



184 


Soli ziario 


l’introduzione accademica. Nel suo proemio il Serena ricorda gli scritti mo¬ 
derni piu importanti intorno alla dottrina politica racchiusa nel De Monarchia. 
Insieme cou la recentissima conferenza del Villari, perché non citare quivi 
anche quella, ben uota, del D'Ancona! 

Petrarca. — 487. Le Jubile de Frantoi* Pe'trarque s'intitola il secondo 
degli scritti contenuti uei g à ricordati Jubile* A' Italie di H. Cocliin (cfr. 
n. 478, pp. 143-225). È già stato pubblicato altrove, ma non sappiamo dove : 
si tratta, ad ogni modo, d’ un articolo col quale il Cochin, dopo aver par¬ 
lato delle feste petrarchesche celebrate ad Arezzo nel 1904, presenta il Pe¬ 
trarca a' suoi counazionali, tracciandone un profilo dove non si sa se lodar 
pili la sicurezza della dottrina o il garbo dell’ esposizione. 

488. Carlo Sogrè, occupandosi nell’art. Dorè «tara di rata madonna 
Laura (uel Fan/, della Domenica del 30 aprile 1911) ilei reoente lavoro petrar¬ 
chesco di P. Flamini, ne accetta pienamente le conclusioni, rilevando l'im¬ 
portanza che esse hanno anche per bene intendere e gustare il Canzoniere. 

489. La « uoterella petrarchesca» di Fedele Marletta II bacio a ma¬ 
donna Laura (Catania, Giannotta, 1911, pp. 35) tendo a dimostrare, che il 
famoso sonetto Ileal natura ecc. non pub alludere ad un bacio dato pubbli- 
cameute a Laura da Carlo di Lussemburgo, nipote d’Arrigo VII. La tesi ci 
sembra buona ; ma non a tutti gli argomenti addotti a suo sostegno po¬ 
tremmo sottoscrivere. 

490. Nel Franccnco Fatagli del febbraio 1911, pp. 17-23, Lodovico Frati 
ripubblica, di sur un ignorato codice dell’Università di Bologna (n. 1910), 
Da' epittola di Lombardo Dalla Seta al Petrarca, che nell' edizione del Fracas¬ 
soni (III, 506) viene aucora falsamente attribuita al P., quantunque iin dal 
1824 1’ab. Costauzo Gazzera l’avesse rivendicata al Dalla Seta. 

I minori. — 491. C. Marchesi, studiando le Traduzioni e compendi vol¬ 
gari di antiche istorie nel tee. XIV (nel Bull, della Soc. filol. romana, N. 8., I, 
pp. 13-40), ì> venuto a conoscenza di un volgarizzamento di Svetonio da attri¬ 
buire alla metà del sec. XIV; importante scoperta, questa, perché di qnel- 
1’ autore in quel secolo non si conosceva tiuora uessuua versione. Oltre il 
nuovo volgarizzamento di Svetonio, il Marchesi esamina un Compendio vol¬ 
gare di storia romana contenuto nelle cc. 14 «-41A del cod. Pauciaticbiano 
60 della Nazionale fiorentina; compendio che si rivela compilato e tradotto 
in modo speciale da Tito Livio. 

492. Piero Misciattelli, nella Nuova Antologia del 16 aprile 1911, 
pp. 252-66, studia Giovanni Colombini e il misticismo dei Desunti specialmente 
uel rispetto psicologico, servendosi all’ uopo soprattutto del suo epistolario, 
allatto inesplorato per tal riguardo. 

QUATTROCENTO 

Umanesimo. — 493. A. Cinquini, nelle sue Spigolature da codici 
manoscritti del sec. XV (iu Classici e neo-latini, VII [1911], pp. 49-56), pubblica 
alcuni carmi latini contenuti nel cod. Vatic.-Urbiuate Latino 1193; alcuni 
auouimi, altri di Autonio Lepido, Gabriele Altilio, ecc. 
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494. L. Colantoni, coutiuuaado nella Hit. Abruzzese del maggio 1911, 
pp. 240-52, il 8no articolo 11 poeta improvcvisatore della rinascenza Paolo Marei 
di Pescina (cfr. il u. 389), finisce di parlare di Paolo, o comincia a trat¬ 
tare di Pietro Marso, anche qui non dicendo assolutamente nulla di nuovo. 
A questo proposito, è necessario mettere le cose a posto. Il Colantoni, a p. 186 
u. 2, come abbiamo avvertito al n. 389, dice di aver ricavato dal lavoro del 
Della Torre sul pisciuate « la maggior parte delle notizie sulla vita di Paolo 
dei Marsi, ad eccezione di quelle desunto dalle sue opere e di quelle di cui 
uian maup si citano lo fonti speciali ». Orbene, tutto invece, comprese le cita¬ 
zioni, salvo due o tre, e compresa l’interpretazione e l'illustrazione dei passi 
citati, è preso di sana pianta, solo lievemente mutnudo la dizione e l’or¬ 
dine dell’ esposizione, dal detto lavoro. 

Autori volgari. — 495. Beu condotta la discussione che, sui quattro 
mss. dell’ Orphei tragedia, fan\ in testa all’ edizione critica dell’ Orfeo del Po¬ 
liziano, por la Bibliotheca romanica, quel fine studioso della nostra dramma¬ 
tica ch’è Ferdinando Neri. Egli ce la fa conoscere, anticipatameute, iu 
un breve articolo (V ‘ Orfeo ’ del Poliziano) uscito nella rivista Jonica di Sira¬ 
cusa (apr. 1911). La conclusione è che il rifacimento dell' Orfeo si può ragio¬ 
nevolmente credere opera del Poliziano stesso. 

496. Edmondo Solini, nell’ Archivio Storico Lombardo (XXXVIII [1911’. 
pp. 65-101), si occupa di Leonardo da Pinci ed i lavori di prosciugamento delle 
Paludi Pontine ai tempi di Leone X, trattenendosi specialmente a parlare dello 
idee di Leonardo sulla costruzione delle città moderne, e sulle opere com¬ 
piute in Lombardia e a Poma, e ideate per la Toscana e per il principato 
di Piombino. 

CINQUECENTO 

497. Segnaliamo agli studiosi della vita sociale e del costume nell'Italia 
del Cinquecento due garbati articoletti di E. Rodocanachi; uno dei 
quali spigola notizie nuove e gustose, da documenti d'archivio, da coitici, 
da libri uou comuni, iutorno al mobiglie, allo vesti, alla mensa de’ cardiunli 
al tempo di Oiulio lì e di Leone X (Le Iute dee cardinalix romains de la 
Renaissance, nella Revue dee questione historiques dell’ aprile 1911); 1’ altro, con 
intento divulgativo, traccia in poche pagine uu quadro, vivamente colo¬ 
rito, della Società ìitteraire à Rome au temps de Jules II et de Leon X (nella 
Nouvelle reme del l.° marzo 1911). 

Ariosto. — 498. A. Soffici, raccogliendo in un volume della Collezione 
del Carabba le Elegie, Sonetti e Canzoni dell’Ariosto, non è riuscito nel¬ 
l’intento propostosi, quello, cioè, di supplire alla deplorata ulancauza di e- 
dizioni di liriche ariostee. Ché, meutro dagli studi pili recenti appare mani¬ 
festa, per comprendere l’importanza dell’A. lirico, la necessità di ilare un’edi¬ 
zione compiuta e critica delle sue poesie sulla scorta dell’ edizione principe 
(1546) e della giolitiua (1557) e col sussidio dei ipss., specialmente dei due 
ferraresi (v. G. Patini, Per un’ edizione critica delle rime di L. A., nella Rase, 
crii. d. lelter. il., XVI [1900]) il S. riproduce la sua raccolta da quella del Ciar- 
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«letti, (lei 1842, che ai tauti cervellotici errori delle edizioni precedenti ha 
il pregio di agginngerue non pochi di suo. Ma, se il S. non vede la neces¬ 
sità di ricorrere alle tonti, cioè alle prime edizioui, perché, volendo servirsi 
«Ielle moderne, non si è valso di quella del Polidori (1857), che ò la più at¬ 
tendibile ? Perché non giovarsi, per qualche poesia, del prezioso studio che il 
'Salza ha dedicato all'Ariosto minore (uelln Mircellanea di nitidi critici iu o- 
w ore di G. Mazzoni, voi. I)f Curioso poi il sistema adottato dal S. nella rac¬ 
colta; ché, se egli ha voluto riuuire tutte le poesie dell’A., non si spiega co¬ 
me abbia trascurato alcuue coserelle c un centone pubblicati dal Lisio in una 
miscellanea, il sonetto edito dal Patini nello studio sopra ricordato, quattro 
poesie date in luce dall'Arlia molti anui fu e poi dal Patini stesso, alcune 
stauze, ecc.; se poi ha avuto l'intenzione di sceverare l’autentico dall’apo¬ 
crifo, perché pubblicare ancora la cauz. pastorale (p. 153), clic il .Salza ha iu un 
receute articolo del fìiorn. stor. d. MI. il., 1910, p. 339) «limostrata apocrifaT 
Perché con escludere la canz. IV (p. 134), aneli’ essa falsamente attribuita 
all’A.f (v. Patini, Per un'ediz. crii., pp. 10-13 dell’ estr.). E i perché po¬ 
trebbero continuare, nuche per la preferenza data ad alcune lezioni. Cosic¬ 
ché poco o nulla può dirsi che contribuisca la nuova edizioue all’ intelligenza 
dell’Ariosto miuore; i cui pregi artistici sono, certamente, molti, ma non cosi 
originali ed elevati come il S. mostra di credere nella sua vaporosa pre¬ 
fazione. TG. F.]. 

Guicciardini. — 499. Importante per il giudizio «la «lare intorno al 
Guicciardini storico e politico ci sembra la memoria inserita da Pinberto 
Donassi nell' Jrch. ntorico per le prorincie pai-mairi (N. S., voi. XI [1911 », 
e«il titolo Schizzi tìuieciardininni (pp. 74). Premesse alcuue pagine dense e 
succose sullo idee generali del Guicciardini in fatto «li politica, l'autore si 
propone due questioni: 1. «piali clementi costituivano il p«tpolo di «pici tempo 1 
2. «piale fu il sentimento e il contegno del G. di fronte alle classi che allora 
costituivano il popolo delle regioni ov’egU ebbe ad esplicare l’opera sua di 
governo f Per rispondere a tali domande, egli prende ad esainiuarc la genesi 
e la costituzione della società in una dello regioui dal G. governate, nella 
«pialo egli ebbe agio di spiegare pili liberamente la sua azione: il Parmigiano; 
o «piesto studio conduce c«»n tutta la diligenza e la profondità ch’era lecito 
aspettarsi da lui, autore d' una Storia di Panna meritamente lodata. Viene 
poi a considerare l’atteggiamento o la condotta del G., in mezzo a fòrze 
avverse e irreconciliabili, quaud’ egli ebbe colà 1’ ufficio di governatore pa¬ 
pale; e mostra come l'opera di lui, non ostanti le asprezze e le violenze, ap¬ 
paia originale ed ispirata a forti scusi e ad alti itleali di giustizia c d’ or¬ 
dine sociale. Da questa conclusione il Donassi è tratto, in line, a spiegare 
perché il Connine di Parma mostrasse tanta avversione verso monsignor 
Tommaso Campeggi, mandato a surrogare il G., e tanto desiderio di veder 
confermato Ini nel governo. Questa memoria (a cui è accodata un’Appendice 
di appunti sulla politica farucsiaua riguardo ai feudatari), per la copia delle 
notizie, desunte il pili delle volte da documenti d'archivio, e per la dirit¬ 
tura dei giudizi, ci sembra uua delle cose migliori e pili sostanziose che si 
siano scritte iu questi ultimi tempi iutorno a Francesco Guicciardini. 


Digitized by Gooole 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



Notiziario 


187 

Folengo. — 500. E. G. Parodi caratterizza colla sua solita acutezza 
Merlin Cacai c le ‘ Macheronee ’, nel Marzocco del 21 maggio 1911, a proposito 
della nuova edizione procuratane dal Luzio nella collezione barese. L’anima 
del Folengo - egli osserva - è quella di un poeta dialettale con una certa aspi- 
zionc ed ispirazione epica ; e questa singolare duplicità, che forma il carat¬ 
tere del genio poetico del Folengo, ha trovato mirabilmente la sua espres¬ 
sione nella lingua maccheronica. Egli ha cosi foggiato un’epica lieta, rea¬ 
listica, popolare, quale alcuni secoli pili tardi balenerà in una nuova e di nuovo 
originale maniera, alla fantasia di un altro vero poeta, Cesare Pascarella. 

Bandello. — 501. G. Brognoligo, nel Fanf. della Doni, del 7 maggio 
1911, ha un art. sui Personaggi Ilandclliani, dove osserva quanto Binino an¬ 
cora lontani dall’ avere delle novelle del Baudello quell’ illustrazione che da 
tutti è riconosciuta necessaria, e, mentre incita a questo i giovani studiosi, 
comincia egli stesso coll’ illustrare la figura di Niccolò d’Arco, che fu tra i 
migliori poeti latini del Cinquecento. 

I minori. — 502. Ne’ suoi Nuoci *ludi intorno a Gherardo Borgogni (Allei, 
tip. Sausoldi, 1911, pp. 52) V. A. Arni limi prima tratta del sentimento e 
della poesia della famiglia nelle rime di questo tardo cinquecentista, poi ce lo 
preseuta verseggiatore accademico o galante. Il Gorgoglìi fu uomo di tempe¬ 
ramento sensibile e di non comune affettività : l’Arullaui stesso ebbe già 
occasione d’illustrare e documentare la * seuile appassionata simpatia » di 
lui per l’attrice Isabella Audreini, in uu articolo intitolato Di Gherardo Bor¬ 
gogni, letterato alitene , e delle hiic relazioni con alcuni poeti contemporanei (Alba, 
Sansoldi, 1910, estr. da Alba Pompeia). Naturale, pertanto, che. avellilo preso 
a cantare gli alletti familiari in uu mazzetto di liriche, vi si mostri sincero 
e caldo. L’Arnllani, premesse le necessarie notizie intorno alla famiglia del 
Borgogni, riferisce per intero le rime che questi dettò in morte della prima 
moglie e doli’unico figliuolo avuto da lei, e parzialmente l’ode elegiaca 
Udite, piaggie, udite il mio lamento, eh’è una vera autobiografia in versi. 
Poi esamina varie altro poesie del Borgogni d’ analogo argomento, ed cstrao 
dal dialogo La fonte del Diporto alcune pagine di prosa tramezzate ila so¬ 
netti, che valgono a confermare l'indolo teneramente affettuosa dell’autore. 
Nel secondo scritto di quest’ opuscolo l'Arullaui illustra la parte che Ghe¬ 
rardo Borgogui ebbe nell’ Accademia milanese degli Inquieti (fondata, pare, 
nel 1592), intorno alla quale ci olire utili notizie. Di tutte le rime lette nelle 
tornate di quest’Accademia dal letterato albese, si ha qui l'elenco; de¬ 
sunto da quella < dialogata autobiografia » eh’ ò La fonte del Diporto ora 
ricordata. Notiamo fra esse un pianto d’Adamo, in venti stanze, a somigliànzà 
delle Lagrime di S. Pietro del Tansillo e delle Lagrime della Maddalena d’ K- 
rasmo da Valvasone. Da ultimo si tocca delle galanterie borgognane, cioè 
delle sue galanti liriche d'occasione; e eoa ottimo pensiero l’A. riferisce, 
illustrandole in nota sobriamente, le Stanze in laude di alcune signore della 
cititi di Alba nel Monferrato, per le quali il Borgogni s’ asside in ischi era coi 
tanti che, dal Dugeuto in poi. enumerarono e celebrarono in rima bellezze 
femminili. 
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503. Utili uotizle ci porge Amelia Fano, nelle sue Bricciche oinqueceu- 
tesche inserite negli Atti e memorie dell'Accademia di Padova, voi. XXVII, disp. 
l.“, pp. 31-49, iutorno alle censure fatte al Costante di Francesco Bolognetti 
dal Muzio e, specialmente, dallo Speroni. Di quest' ultimo, coni' è noto, la 
Fano narrò diligentemeute la vita, od ora attende, da piò auui. ad illustrare 
le opere. Quando il biio lavoro compiuto? 

504. Da un breve scritto di G. Biadego si rileva che l’autore del Pastor 
fido era forse meno estraneo che uon si sia creduto lino a qui alla patria del 
suo celebre proavo umanista : Verona. Il Biadego pubblica nua lettera ine¬ 
dita di G. A. Guarnii, in cui questi si lauieuta delle piraterie dei librai ve¬ 
ronesi cou Alfredo Moraudi (o, meglio, Morando), che fu uomo d’arme e 
maggiordomo, persona di fiducia, dell’ ambasciatore veneto Pietro Duodo, e, 
al tempo stesso, amò le lettere e le arti, e fu mecenate dei virtuosi, come al¬ 
lora si chiamavano i cultori della musica. I.o scritto di cui rendiamo conto 
(Par una tei era dell' autore del Pastor fido, estr. dagli Atti dell' Istit. Tea., voi. 
LXX, I'. 2. 1 , pp. 493-513) è dedicato quasi per intero ad illustrarla vita di 
questo Veronese. Riguarda il Guarini e il Pastor fido, oltre la lettera ora 
mentovata, soltanto una Ducale di privilegio di stampa del 18 uov. 1589, 
riferita iu tosta all' a pendice di documenti. 


8 ECENTO. 

505. Antonio Pilot. studia nella liirista d’Italia (aprile 1911, pp. 603-24) 
Va lirico burlesco veneziano del Seccato, Gnesio Basapopi, o, secondo il suo 
vero nome, Giulio Cesare Boua, frate de’ Conventuali iu Venezia, fecoudo 
autore di rimo burlesche; delle quali il P. porta uuinerosi esempi. 

506. Lo stesso Pilot, nell’art. Venezia in alcuni sonetti di G. II. Piotali 
(uel Fan/, della Dom. del 14 maggio 1911), riporta uua quindicina di sonetti di 
questo secoutista; che colle sue esagerazioui e smancerie ci prova ancora uua 
volta — secondo il P. — che il secentismo fu specialmente esagerazione delle 
sottigliezze del Petrarca. 

507. V. Rnft'o pubblica nell’ Archivio storico siciliano (a. XXXV [1911] 
pp. 418-26) uua Lettera politica di Mario Reitani Spatafora, mediocre letterato 
secentista messinese, autore del poema Rogiero in Sicilia, in cui canta la con¬ 
quista uormauna della Sicilia nel sec. XI. Iguora che del Reitani Spatafora 
e del suo poema aveva giit trattato Michele Catalano Tirrito, nell’opu¬ 
scolo La venula dei Normanni in Sicilia nella poesia e nella leggenda, Catania. 
1903, pp. 51-53. 

508. Cesaro Levi pubblica uella Rivista Teatrale del gennaio-febbraio 
1911 (pp. 14-20) Uno scenario inedito della Commedia dell'Arte, intitolato II 
Tradito; facendolo precedere da una breve notizia preliminare, dove sono ri¬ 
cordati altri scenari del Seceuto e del Settecento aventi lo stesso titolo. 
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SETTECENTO. 

Qoldoni. — 509. Uuo specialista di cose friulane, Hindi» Chiurlo, 
ripresenta ai lettori, interamente rifatto, uu suo scritto sul Friuli nell'e me¬ 
morie di Carlo Goldoni, che vide la luce nelle appendici della Patria del Friuli 
di Udine, in occasione del centenario goldoniano (cfr. A. Della Torre, Sag¬ 
gio di una bibliografia delle opere intorno a Carlo Goldoni, u. 235 e 235 bis). 
Il lavoro, di 90 fitte pagine, ora s’intitola Carlo Goldoni e il Friuli nel Set¬ 
tecento (Gorizia, Pellich eObizzi, 1911, n. 1 della Biblioteca del Forum Julii ) 
e coutieue sull'argomento grau copia di notizie nuove e interessanti. 

510. Quell'eruditissimo goldonista eh’è Edgardo Maddalena ci dà 
uotizia, possiamo ben dire compiuta, de Le traduzioni del Ventaglio uella Rivista 
Teatrale del marzo-aprile 1911, pp. 65-73. Il M. nota come la fortuua di questa 
commedia, che pur deve annoverarsi fra i capolavori del Goldoni, sin stata 
oltralpe assai scarsa, e ne trova la ragione nel fatto di'essa è del 1789, 
quando la stella goldoniana volgeva al tramonto, e già era quasi del tutto 
venuto meno il favore, onde il teatro veneziano veniva accolto sui palcoscenici 
della Germania, della Spagna e del Portogallo. 

Parini. — 511. Nell’opusc. di Elvira Genevini, Il Parini e le belle 
arti nel Settecento (Sondrio, tip. Corr. della Valtelliua, 1910, pp. 55) ci vieu 
mostrato che l'arte del P., specie nel Giorno, e le arti figurative del suo 
tempo ritraggono spesso scene somiglianti ; e ciò si capisce, dato l’ambiente 
acni s’ispirano. L’A. fa un cenno del trattato De*principii di belle lettere eco.; 
c infine, opportunamente, rileva l’amicizia e la comunanza d'idee del P. cogli 
artisti del tempo suo ; onde 1’ Accademia di Brera fn come il focolare del neo¬ 
classicismo, che di là si divulgò, s* afforzò, e tenue il campo nell* arte. 

512. G. A. Borgese ripubblica nel suo recentissimo volume La Vita c 
il Libro, II Serie (cfr. il n. 538), uu suo articolo, Carlo Gozzi. Memorie inutili, 
suggerito dalla pnbblicazione di queste Memorie per cura del Prezzolini. 

513. Nel fascicolo febbraio-marzo 1911 delle Pagine Istriane, pp. 25-32, si 
compio lo scrittorello di Antonio Pilot, Il ratto delle 1 noe izze’ rcneziauc, 
la cui prima parte era uscita nelle stesso Pagine, fase, del gennaio 1911, 
pp. 2-7. L’autore vi esuma la memoria di Emanuele de Azevedo, che nel libro 
X della sua renetiac urbi* descript io, pubblicata nel 1730, canta di quel ratto 
delle Marie ad Olivolo per opera dei pirati nel sec. IX o X, che dette tante 
volte argomento cosi alle arti plastiche come alla poesia. I versi del Do 
Azevedo sono dal Pilot confrontati coi corrispondenti della Venezia in cuna 
co le novizze liberae di Cesare Tebaldi (1701). 

514. Alfredo 8ogrè, col titolo Cardinali e pontefici sul palcoscenico, 
dà notizia di due produzioni teatrali dove sou messi in iscena appunto car¬ 
dinali e pontefici: Il conciare deiranno 1774 e II generale Colli i* Poma. Il 
Segrè le credo entrambe sconosciute ; ma quest’ ultima era già stata esami- 
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nata e studiata ampiamente da Ernesto Masi, nel notissimo studio II teatro 
giacobino in Italia (negli Studi nulla Storia del teatro italiano nel neo. XVIII. 
Firenze. 1891, pp. 358 sgg.). 


OTTOCENTO. 

515. Sul libro di l\ Ha/.ard, La Revolution franfaine et leu lettrcs itattenne*, 
v. la recensione di Giulio Natali, in questo stesso fase, della Rassegna, 
pp. 169-77. 

Foscolo. — 516. Si veda la comnuicazione di M. Barbi, Vna pagina 
del Tedaldi-Fore« attribuita al Foscolo, in questo stesso fascieolo della Ras¬ 
segna , pp. 178-9. 

Manzoni. — 517. G. 1’. Lueini in un art. a forma di lettela dal titolo 
Conversazioni manzoniane, nella Critica ed .Irte di Catania del 10 aprile 1911. 
approva le idee di Eurico Cardile, secondo cui i Promessi Sposi dovrebbero es¬ 
sere proibiti nelle scuole, perché il Mauxoni visi rivela « maestro dell’egoi¬ 
smo»! Cfr. il tiiim. 411. 

Carducci. — 518. Giulio Capra Boscarini, nell’art. L’estetica del 
silenzio (ne L’Attualità di Palermo, marzo 1911), spigola dalle poesie del Car¬ 
ducci e del Panzaeelii qualche magro accenno al silenzio, per completare l’ar¬ 
ticolo di Leonardo Mascelle, nella Scena illustrata, sullo stesso tema. 

519. G. Quarantotto pubblica nelle Pagine Istriane (febbraio-marzo 1911. 
pp. 35-71) alcuui Spunti c reminiscenze classiche nella poesia di (ì. Carducci, 
uou tutti, peraltro, persuasivi. Proprio vero che i * sinistri augelli > di .1/i- 
ramar (v. 3) non siano potuti venire in mente al Carducci se uou dopo la 
lettura del verso dell'Altieri «Odi tu il canto di Ministri augelli» {Saul, 
att. Ili, se. IV)f Possibile clic i «piccioli mortali» della Chiesa di Polenta 
(v. 112) si riconnettano ni « piccioli mortali > del Pnriui ( .Mezzogiorno, v. 25)? 

520. La parte che G. A. Borgeso ha rappresentato nella recente polemica 
carducciana, risulta dal suo articolo Un Epilogo (nella Cultura contemporanea 
del marzo-aprile 1911, pp. 235-70). ristampato nel libro dello stesso Borgeae 
La Vita e il Libro, IL Serie. Torino. 1911. pp. 423-71 : sul «piai libro v. il 
unni. 538. 

I minori. — 521. IL Konier, nel Fan/, d. ltom. del 23 aprile 1911, ci fa 
meglio conoscere un periodo della viti» di Silvio Pellico, con nn suo art. dal ti¬ 
tolo S. P. in un nuovo gruppetto epistolare. Si tratta «li una ventina di lettere 
liuora sconosciute e inedite, dirette al padre Antonio Bottari, che sin «pii 
non era annoverato fra i corrispondenti «lei P.: vanno dal 1838 al 1850, jm 1 - 
riodo iu cui l’autore delle Prigioni visse tutto assorto nelle cose «lello spi¬ 
riti! e della fede. 11 IL viene spigolando «lai gruppetto epistolare quello che 
gli ò sembrato più significativo : alcune lettere pubblica integralmente, di 
altre riporta solo i periodi più importanti, augurando che si possa avere, 
heue ordinato e commentato, tutto l'epistolario del Pellico. 
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522. R. Fantini, nella Nuora Jnt. del 16 maggio 1911. pp. 344-7, dà no¬ 
tizia del primo volume delle Opere inedite di Gabriele Rossetti, recentemente 
pubblicato, presso il Carabba di Lanciauo, a cura di D. Ciàmpoli. 

523. Giuseppe Prezzolini, nel suo articolo su Giuseppe Pecchia (Nuora 
Ani. del 16 aprile 1911, pp. 641-51), traccia uua rapida, succosa biografia di 
quel cospiratore e scrittore lombardo della prima metà dell’ Ottocento, gio¬ 
vandosi di un diligente studio sul Pacchio già pubblicato da M. Lupo- 
Gentile, nella /tir. d'Italia del 1910. Accennati i casi della vita dell* otti¬ 
mista, allegro cospiratole del '21, fa un breve esame delle sue pubblicazioni, e, 
discutendo il titolo datogli di « precursore di Carlo Marx » per 1' opera Sino 
a qual punto le produzioni scientifiche c letterarie seguano le leggi economiche 
della produzione in generale, dimostra che i suoi paradossi sull’economia po¬ 
litica, creati meccanicameute per squadrar la letteratura, non sono che giuoco 
di parole, spiritoso prima, seccante in ultimo. L’A. conclude conseutendo nel 
giudizio sul Pecchie dato «lai Tommaseo: essere egli stato non mi grand’ uomo, 
ma un buon diavolo di certo. 

524. Alessandro I)’ A neon a, nella Nuora .-Ini. del 16 maggio 1911. 
pp. 193-220, studia la figura di Luigi Carlo Carini nel suo carteggio, di cui 
sono recentemente usciti i due primi volumi. Il D’A., che fu legato al Furilii 
da amicizia e devozione di discepolo, rievoca parecchi e interessanti ricordi 
personali, e, giovandosi dell’epistolario e della sua profonda conoscenza di 
uomini e avvenimenti del Risorgimeuto, rileva i caratteri principali dell’opera 
politica del Fariui, «che senza ostentazione cercò c consegui hi gloria di 
vivere e morir povero, purché l’Italia fosse libera e potente». 

525. L'epistolario del Mazziui f- desiderabile anche per lo studioso dello 
lettere che si raccolga o si pubblichi compiuto. Segnaliamo perciò l’opuscolo 
inizialo di Gino Scaramolla Quattro lettere ined. di G. Mazzini (Parma, tip. 
/afferri, 1911, pp. 16), che contiene due lettere scritte dal grande agitatore 
uon appena egli ebbe conosciuto, nel maggio del ’60, la partenza del Gari¬ 
baldi per la Sicilia, un’altra dettata il 29 agosto di quell’anuo, tra grandi 
ansietà ed incertezze, ed una quarta, del 21 agosto 1866, indirizzata agli a- 
inici di Panna alla vigilia della pace coll’Austria, che può dirsi un eloquente 
commento all’ articolo su La Pace che il Mazzini pubblicava quattro giorni 
dopo sull’ Unità italiana, « protesta terribile contro il servaggio ribadito della 
Y'enozia Giulia o del Trentino, nostro, se mai terra italiana fu nostra ». 

526. Del primo volume del Carteggio inedito di N. Tommaseo c G. Capponi 
(llologna, Zanichelli), edito a cura di I. Del Lungo c P. Prunas, dà couto 
a lungo Luigi A in brusi ni, nel suo articolo Cronache del Risorgimento — 
Anime dolenti, comparso nel Giornale di Sicilia del 5-6 aprilo 1911. 

527. Da un opuscolo diventato rarissimo L. Leone ristampa Una lettera 
di Niccolò Tommaseo (nella riv. Jonica di Siracusa del 1 marzo 1911, pp. 15-16), 
indirizzata nel 1868 ad Emanuele De Benedictis, storiografo siracusano. 
l)cl Tommaseo esistouo a Siracusa parecchie altre lettere, inviate a siracu¬ 
sani, tuttora inedite. 
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528. Umberto Volente, nel Fanf. d. Don. del 30 aprile 1911, pubblica 
dodici Lettere inedite di Gino Capponi e Giambattista Giuliani, importanti 
per piu rispetti. 

529. Luigi Rocchio, nello stesso giornale (14 maggio 1911), parlo di 
Uh degno amico del Giordani, Antonio Gussalli, la coi figura è stato recente¬ 
mente rievocata da A. Pellizzari (cfr. il u. 359). 

530. Virgilio La Scola, nell'art. l'na lettera inedita di Massimo D'Aze¬ 
glio c Vospitalità siciliana (nel Giornale di Sicilia, 17-18 aprile 1911), spiega 
i frequenti soggiorni del D'Azeglio a Palermo con la presenza in questa 
città di un fratello di lui, padre Luigi Taparolli gesuita. Si intrattiene spe¬ 
cialmente sul soggiorno del 1842, e pubblica una lettera del D’A. diretta 
al uotaio F. P. Sardofoutaua, patriotta siciliano, in cui si fanno le lodi della 
Sicilio e dei Siciliani. 

531. Renato Fondi, nell'art. Poeti del Ili sorgi mento (nel Fanf. d. Doni. 
del 14 maggio 1911), parla degli Amori Garibaldini di I. Nievo e delle Rime 
r prose varie di F. Dall’Ougaro, che costituiscono i due primi volumi della 
nuova collezione Poeti, storici, filosofi del Risorgimento, diretta da E. Brambilla, 
D. Itulforetti. A. Mori. 

532. G. A. Borgoso ripubblica nel voi. La Vita e il Libro, Il Serie (cfr. 
il n. 538). un suo articolo iutorno a Garibaldi poeta (pp. 262-72). 

533. Sull’abate Lorenzo Schiavi, filosofo e letterato nato nel 1829 a Por¬ 
denone che |>er 32 anni insegnò nel Ginnasio di Capodistria, richiama la 
nostra attenzione G. (Quarantotto, nelle Pagine Istriane (gennaio 1911, 
pp. 19-22: L'abate Schiavi). 

534. Dall'epistolario di Beruardiuo Zeudrint, Guglielmo Creseimanno 
To masi, nell'art. /’. Ileisc e B. Zcndrini (ue L'Attualità di Palermo, geun. 1911) 
trae notizie che illustrano le relazioni d'amicizia che il letterato italiano 
ebbe col grande novelliere tedesco vivente. A proposito dell’ italianità del 
Heise, si tengano presenti due articoli del Marzocco, del 13 marzo e del 
3 aprile 1910. 

535. Onorato A Hocco-Castellino compie ora, nel fase, del murzo- 
nprile 1911 della Rivista Teatrale (pp. 82-91) il suo studio sopra Un comme¬ 
diografo negoziante, ossia sul torinese Stanislao Marchisio nato nel 1774 e 
morto nel 1859. 

536. Col titolo Memorie di Francesco De Sanctis G. A. Borgese ripub¬ 
blica nel voi. La Vita e il Libro, II Serie, pp. 367-76 (cfr. il n. 538) un suo 
articolo ispirato dal lavoro di Fr. Torraca, Francesco De Sanctis. 

Gli ultimi scomparsi. Antonio Fogazzaro. — 537. Continua (cfr. 
il n. 426) la profluvio degli scritti e degli articoli intorno al poeta vicentino; 
dei quali ei è restato inaccessibile solo quello pubblicato anonimo uel fase, 
di marzo della Revne moderniste internationale col titolo Antonio Fogazzaro. 

a) Anzitutto pel futuro biografo del F., prendiamo nota degl’importanti 
Aneddoti fogazzariani di Peko (nella Lettura dell’aprile 1911, pp. 361-6, con 
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sei fotografìe interessantissime); dell'articolo di G. Morando, Antonio Fo¬ 
gazzaro. Ricordi personali (nella Rivista Rosminiana, marzo-aprile 1911, pp. 439- 
52); di Un discorso inedito ed una poesia sconosciuta del Fogazzaro, pubblicati 
da Alberto Lnmbroso nella Tribuna del 6 maggio 1911 (il discorso, te¬ 
nuto il 5 gemi. 1901 pei funerali del conte Alvise Diego di Costafabbrica ; 
la poesia, pubblicata iu pochi esemplari nel 1876, per le nozze di donna Sofìa 
Chiari ni-Brusati). 

b) Segnaleremo in secondo luogo gli articoli dei diversi periodici moder¬ 
nisti e neospiritualisti. Il Rogo di Roma, il Coenobium di Lugano, Il Com¬ 
mento e Luce ed ombra di Milano, che nel Fogazzaro considerano soprattutto 
il lato religioso. Il fascicolo di marzo di Luce ed ombra è tutto dedicato al 
celebre romanziere. Vien primo, fru gli scrittori i cui art. comparvero in quel 
fascicolo, Carlo Alzona, il quale studia II misticismo di A. F. (pp. 114-22), 
che, a differenza dal misticismo dei letterati russi, norvegesi, germanici, «è 
soprattutto cristiano, e nella sua semplicità ed umiltà di concezione lin in 
sé la possente forza di una missione sovrumana ». Viene iu seguito F. Zin- 
garopoli, che esamina lo spiritismo nei romanzi del Fogazzaro Da ‘ Ma¬ 
lombra ’ al ‘ Santo ’ (pp. 126-34), e finisce la rassegna concludendo : « È certo 
che nell’ arte del F. si ravvisa la gamma di tutti i fenomeni medianici, dai 
piu semplici ai pili complessi, e la dottrina spiritica viene affisata da tutti 
gli aspetti, sino all’ipotesi dominante e decisiva della pluralità delle esi¬ 
stenze » (ed ecco Malombra), sino all’ «antagonismo fra l'esperienza scientifica 
e il dogma» (ed ecco il Santo). Terzo, sempre nella stessa rivista, vieue Salva¬ 
tore Bonfiglio, che ueU'art. Da S. Agostino a Darwin (pp. 141-7) giudica gli 
scritti filosofico-religiosi che compongono il volumetto Ascensioni umane, se non 
1’ opera pili importante e più geniale del F., almeno « una delle più belle della 
sua produzione letteraria», arrivando anzi a dire, che esso volumetto è assai 
più dei poemi e delle liriche, e più dei romauzi, l'opera destinata a lasciare 
di Ini una traccia profouda. Ultimo viene Gino Senigaglia, il cui ar¬ 
ticolo, Antonio Fogazzaro e noi (150-4), ci pare che strida. j»er tutte le sue 
restrizioni, col sincero entusiasmo degli altri contenuti nello stesso fascicolo; 
poiché lo scrivente rimprovera il F. d’ aver desiderato la riconciliazione fra 
la scienza e la fede « all’ombra della Chiesa di Roma », il cho dimostra nel F. 
< un utopista o un debole >. Quanto ai rimanenti articoli del fascicolo, quello 
intitolato Antonio Fogazzaro e una nuova scienza (pp. 123-5) riproduce la chiusa 
del discorso del F. Per una nuora scienza; l'altro, Antonio Fogazzaro e la 
teoria della evoluzione naturale (pp. 135-40), la chiusa del discorso L’origine 
della specie e il sentimento religioso; il terzo, Antonio Fogazzaro e V istruzione 
religiosa (148-9), il discorso tenuto dal F. iu Senato, il 2 luglio 1904, su quel¬ 
l’argomento. — Nel Rogo del marzo 1911, Egilberto Martire, col suo art. 
Antonio Fogazzaro (pp. 81-7), rileva la « perenne, laboriosa attività concilia¬ 
trice » di lui: egli, che «cerca la discordia per poterla spezzare in una ri¬ 
velazione di unità », e ciò quanto alla politica, alla filosofìa, alla morale, ha 
saputo meglio di tutti capire il dissidio che, nell’amore vero e proprio, si 

Ì apre fra lo spirito e la carne, e meglio di tutti ha saputo comporlo animando 
i suoi personaggi con una < legge di rinuncia >, la quale « s’ afferma varia¬ 
mente nolla gamma di queste ascensioni umane, dulia fedeltà monogamica 
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alla castità assoluta, all’assoluta rinuucia dei pochissimi e dei purissimi, 
in Dio». — Angolo Crespi (Antonio Fogazzaro uel Cocnobium, fase. 3. del 
1911. pp. 92-6) riduce a Irò i tratti essenziali della tisonoinia spirituale del 
F. : anzitutto, egli è «il solo, tra i nostri scrittori di vaglia, per cui l'arte 
fosse una missione e strumento di una fede » ; in secondo luogo, egli fu cri¬ 
stiano nell’ampia estensione del tcrmiue, non, dunque, formale ndeuipitore dei 
riti esteriori della religione, ma promotore, ovunque fosse possibile, di Itene; 
in terzo luogo, egli tentò di risolvere il piu difficile problema che. si possa 
imporre all’attenzione nostra, la conciliazione fra l’autorità e la libertà. — 
Tutine, nel Commento del 20 marzo 1911. Mario l*anurghi ( Antonio Fogaz¬ 
zaro, pp. 61-2) mette in rilievo l’ambigua posizione religiosa del F., c' e non 
fu né cattolico, né modernista; «poiché dal cattolicismo si esce, quaudo 
gli si contende una parte della propria vita intcriore, lasciandola nell’ombra 
e nell'incocrenza, o modernisti nou si è, sinché non si sia data la parola 
alla coscienza religiosa, con audacia rivoluzionaria, pcreliò essa rivegga i ti¬ 
toli della Chiesa ». 

e) Continuiamo iu terzo luogo a segnalare gli articoli che riguardano il 
F. nel rispetto artistico. Lasciamo stare che G. A. Borgoso ha ripubblicato 
nel suo recentissimo volume La Vita c il Libro, II serie (cfr. il n. 538), i suoi 
articoli fogazzariaui da noi cit. ai un. 361 e 426 (a pp. 1-25 o 387-99 del detto 
voi.). E citeremo solo per la biografia gli articoli di Angelo Emanuele, 
Antonio Fogazzaro, il pensatore e V ari iuta, nella riv. .Ionica di Siracusa del 20 
marzo 1911; di Caterina l’ipitone, Antonio Fogazzaro, nell’ Attualità di 
Palermo del marzo 1911, pp. 5-6; di Antoniottu Holluzzi, Il nimliolo nel¬ 
l’arte <lei Fogazzaro, nel Prometeo di Catania del 15 aprilo 1911, pp. 91-2. 
Qualche cosa di pili valgono l’articolo anonimo Antonio Fogazzaro, nella Ran- 
ncgna Fagliene del marzo 1911, pp. 101-3, e Antonio Fogazzaro di Dora M. 
Jones nella Conteinporarg Itccicic del maggio 1911, pp. 462-70, o assai belle ci 
sembrano le parole In commemorazione di Antonio Fogazzaro di Vino. Cro¬ 
sciai (estr. dagli Atti e Memorie della R. Accademia di Padova, voi. XXVII, 
Padova, 1911, di pp. 7). — Ma gli articoli pili importanti son quelli comparsi 
nella Cultura contemp., aprile-maggio 1911, di Raffaello Piccoli (A. Fogaz¬ 
zaro, pp. 297-308), nella Suora Antologia, 16 maggio 1911, di G. A. Cesareo. 
Antonio Fogazzaro, pp. 221-3’t), nella Reme de» deus mondes, 15 maggio 1911, 
di fintile Fnguct ( Fogazzaro, pp. 275-94). 11 Piccoli coglie benissimo i 
due elementi costitutivi dell' anima artistica del F. : « il suo appassionato 
romanticismo e il suo tranquillo umorismo ». Quest'umorismo si rivelava 
specialmente a chi, come lo scrivente, aveva la fortuita di prender parta allo 
suo couversazioui; «ma i suoi racconti e moltissime pagine de’ suoi ri*- 
tnauzi, dov'egli si esprimo iu dialetto, o dove la prosa del dialogo si rivela 
a uu esame sommario per una immediata versione del dialetto, restauo a te¬ 
stimoniare della freschezza di quella vena». Quanto poi al romanticismo fo- 
gazzariano, esso prende forma iu quel gran tormento da cui son prese le 
creature del F., di voler risolvere il problema religioso e spirituale, mentre nou 
si sentouo a ciò sufficienti. Per questo esse * s’ appoggiano ai vecchi, e 
cercano, cou tutta l’ansia religiosa dei romantici, la dottua, l’elemento in 
cui la loro dolorante umauità possa, debba, integrarsi ». — Il Cesareo, rias- 
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attuta brevemente l’operosità letteraria del Fogazzaro, passa a discutere 
l'asserzione, già tante volto ri|tetiita, che il Fogazzaro è un imitatore o se¬ 
guace del Manzoni : giudizio superficiale e maligno — dice il C. — ; cbó 
imitatore è colni che riproduce figurazioni di un altro senza rielaborarle nella 
sua fantasia, si che il risultato è sempre il brutto ; laddove nei romanzi del 
F. nou è nulla che ricalchi 1’ arte del Manzoni, uè nelle concezioni fantastiche 
né nello stile. Esamina poi a lungo Malombra che racchiude il segreto del- 
l'arte fogazzariana, e serve a spiegarci tutto il resto della produzione di 
lui : in essa appare un dissidio profondo, che il F. cerca comporre senza 
riuscirvi, tra un sentimento e un concetto, tra la morale umana e la divina, 
tra naturalismo e ascetismo. Seguitando la sua analisi dei romanzi dello 
scrittor vicentino, il C. osserva come il sentimento a cui l’opera di lui piti 
soveute s’ispira ò quello dell' amore : di essa quello che ò caldo, imme¬ 
diato, sincero, è il suo naturalismo, onde questa parte rimarrà, mentre 
è destinata a perire quella che muove dall’ idea religiosa. Proprio il con¬ 
trario di quello che il Fogazzaro certo avrebbe pensato! — Il Faguet, 
infine, comincia col rilevare che tre erano i lati essenziali dell’ anima del 
Fogazzaro quando questi si mise a scrivere. Cattolico nel profondo del¬ 
l'anima sua in quanto voleva la sottomissione alla Chiosa ed ai riti della 
Chiesa, e desiderava la riforma fatta esclusivamente dall’ autorità ecclesia¬ 
stica, aveva un’anima luterana in quanto pensava che ogni credeute, in¬ 
dividualmente, possa escogitare e proporre quella riforma; ma, a malgrado 
di queste sue preoccupazioni religiose e morali, che avrebbero dovuto al¬ 
lontanarlo dalla terra, era uu innamorato dell’amore, e sentiva fortemente 
la passione. Doude procedo, che nelle suo opere egli apparisca « tuntót uu 
Ferdinand Fabro italieu, obséde du monde ecclcsiastique et ne pouvaut peiudre 

quo le monde ecclésiastique.tantòt uu poeto de la passiou et de la 

passiou profonde, mettaut un hnmme pour tonte sa vie eu adorntiou et cu 
possession d* uu fcmtne ou nue temine pour tonte sa vie en adoration et eu 
possessiou d’un hounne..., taiitdt enfili cornine le poeto moine du devoir, 
ne peiguaut jamais les passiona qne pour les faire vaiucre par le devoir, par 
la passimi du devoir, par la passiou de l’estimo de soi et de l'estime do 
l’mitre, par la verta énergiqne et ardente »’ enivrant d’elle ménte ». Per il 
Fagnct il capolavoro ò Daniele Corti»; come capolavori sono, in tutti i ro¬ 
manzi, le macchiette comiche che vi s’incontrano. A. D. T]. 


I CONTEMPORANEI. 

538. lì. A. Horgoso nel recente suo volume, La Fila e il Libro. II Serio 
(Torino, Bocca, 1911, pp. 492), ripubblica tali e quali buon numero di arti¬ 
coli iiltimanicute apparsi sulla Stampa e sul Mattino. Essi riguardano, per 
buona parte, i nostri autori contemporanei; cioè Grazia Deledda (Sino al 
confine e II nontro padrone , pp. 95-104), Luigi Siciliani ( Giovanni Fràncica, 
pp. 105-15), Luigi Pirandello (La rila nuda, pp. 116-24), gli allegri poeti di 
Milano, ossia F. T. Marinotti e gli altri futuristi (pp. 127-36), Corrado Cor- 
radiuo (La buona novella, pp. 137-48), la poesia crepuscolare, ossia le Poesie 
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acrille col lapia ili Marino Moretti, le Focaie provinciali di Fausto Maria Mar¬ 
tini, il Sogno e Ironia di Carlo Chiave** (pp. 149-60), Ada Negri (Dal Pro¬ 
fondo, pp. 161-71, efr. il u. 541), Vittoria Agnnoor (pp. 172-5: a p. 476 il 
Borgese, in una postilla, riconosce di aver troppo trascurato nel suo articolo 
la Leggenda Eterna , ina dichiara di non aderire al giudizio troppo eutusia- 
stico del Croce; cfr. il u. 253), Enrico Corredini (La Patria lontana, pp. 283- 
94), Guido Gozzano (/ Colloqui, pp. 400-12), E. Scarfoglio (Il libro di Don 
Chiaciotte, pp. 412-22). A pp. 476-7, il Borgese difende a lungo dall’accusa 
d'aver egli dato troppa importanza ni libri delle douue; al qual proposito 
cita un articolo di L. Zuccoli, nel Corriere della Sera del 24 marzo 1911 
(Il pericolo roueo), dove lo scrivente ebbe ad osservare che mentre i no¬ 
stri grandi scrittori souo morti, e i giovani per avidità di guadagno e 
di successo immediato si dònno tutti quanti al teatro, restano le donne a 
spadroneggiare nel campo della lirica, della novella, del romanzo. Il Borgese 
riconosce veri questi dati di fatto, e aggiunge di suo che, « quando uu grande 
periodo letterario si spegue, sopravvengono le donne a ripetere e a rifare: 
con nna qualche freschezza che viene in parte da ignoranza, con una qual¬ 
che originalità di rimbalzo, che può bastare, in tempi di penuria, a renderle 
deliziose. Ed occupauo senza resistenza il campo deserto. Cosi è avvenuto 
in Inghilterra; cosi avviene ora in Germania e in Italia. Ci vuole tutta una 
nuova coscienza nazionale, tutto un nuovo lavorio interiore, perché sorgami 
nua nuova letteratura e mia nuova ‘ virilità' ». — Per altri scritti ripub¬ 
blicati nel volume, v. i nnm. 512, 520, 532, 536, 537. 

Pascoli. — 539. Sui recentissimi Poemi Italici di G. Pascoli vedansi gli 
articoli di Kttoro Janni (I 1 Poemi Italici ’ di O. /*.), nel Corriere della Sera 
del 13 maggio 1911; G. S. Gargano (I nitori poemetti di G. Paacoli), nel 
Marzocco del 21 maggio 1911; Emilio Cocchi (I ‘ Poemi Italici ’ di Ciò- 
ranni roncoli), uella Tribuna del 27 maggio 1911. 

D’Annunzio. — 540. G. Bel li licioni, uelle Cron. Leti, del 14 maggio 
1911, si occupa del Senaualiamo dannunziano. A suo avviso, uel D’A. il sen¬ 
sualismo non è un perverti mento o nua forma di estetismo nell’amore, ma 
uua coraggiosa e sincera concezione di vita, preferibile ai pietismi ed ai mi¬ 
sticismi di certa moderna letteratura. 

Ada Negri. — 541. In uua breve nota (Ada Xcgri, nella Xuova Ani. del 1 
maggio 1911, pp. 99-103) Clarice Tartnfari, a proposito dell’ultimo vo¬ 
lume di versi della poetessa lombarda, Dal profondo, ne esanima tutta 1’ opera 
poetica di un veuteuuio. Vede iu Fatalità, ch’òil primo volume, una sincera 
spontaneità di fremiti, che dà al dolore larga ripercussione del dolore di tutta 
nna classe; nel secondo, Tcmpeate, nota la maturità dell’ espressione poetica, 
che se afferma nella tecnica un progresso evidente, rende ]ieraltro la poesia 
meno si- guiticativa; in Maternità, eh’è il terzo volume, scorge uu elemento 
nuovo di verità che conseguentemente si fa bellezza, sicché il canto s’in¬ 
nalza, si diffonde, riassume espressione di houtà leuitriee. Nell’ ultimo ratine, 
Dal proferirlo trova uu rimpianto per quella vita che ha tradito la poetessa, 
per quella gloria che 1’ ha ingannata, e conclude che, so il volume contiene 
liriche più intense e piu nobili, è da desiderare che Ada Negri proceda an- 
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cora, e «neon» »’ innalzi, facendo «bocciare a suo tempo nuovi canti, « di cui 
ella porta molti altri germi nel mio temperamento privilegiato». 

I minori. — 542. Vino, Rogar!, nella riv. Italia del 15 maggio 1911, 
pp. 22-32, parla del Mantellaccio di Sem Benelli, cou termini entusiastici. 
Questa nuova rivista pare si proponga di esaltare oltre ogni giusto limite 
l'autore, corto valentissimo, della Cena delle Beffe (cfr. il u. 441). 

543. G. B. Grassi Berta/,zi, nell’urt. Il poeta della terza Italia (uel Pro¬ 
meteo di Catania, 6 maggio 1911), lamenta che Mario Rapisardi non sia te¬ 
nuto in maggior couto dai critici e dai letterati italiani, e che nei manuali 
di storia letteraria e nelle moderne autologie poetiche si citi di sfuggita 
il poeta cataneso, e non se ne parli più a lungo, coni’ egli crede che si me¬ 
riti. Combatte il Croce, che sul Rapisardi ha espresso uu giudizio poco 
lusinghiero, e indaga le cause della uoucurnnza in cui questo poeta fu teuuto 
nell’ etìi che fu sua. Il titolo dell’ articolo proviene dal fatto che a tal segno 
l’autore spinge il suo entusiasmo pel R., da sostenere che a lui, meglio che 
al Carducci, si convenga l’appellativo di poeta della terza Italia! 

544. Massimo Bonteinpelli, uell’art. Prone di romanzi (Cronache let¬ 
terarie del 30 aprile 1911), parla dei due recentissimi romanzi Eterne leggi 
di Clarice Tartufari e / divoratori di Annie Vivanti. 

545. Contro il Mariuetti e il futurismo combatte Natalo Scalia in ... . 
e prendiamoli hm po’uni ne rio ! — Futurinmo e rer»o libero, nel Prometeo di 
Catauia, 6 maggio 1911, pp. 113-115. 

546. A allibale Gabrielli, nella sua Cronaca Drammatica (Fan/, d. Dom. t 
7 maggio 1911), parla del Docere di Saverio Kambo. 

547. Nella Rannegna Drammatica di Giustino L. Ferri (Suora Ani., del 
16 aprile 1911, pp. 714-20, o del 16 maggio 1911, pp. 348-60) si parla del 
Paravento di Gianuiuo Automi-Traversi, del Mantellaccio di Sem Beuelli, di 
Suor Speranza di Guelfo Civiuiui, della Giovane Italia di Domenico Tumiati 
e del Dovere di Saverio Kambo. 

548. Eugenio Checchi, nella Suora Ani. del 16 aprile 1911, pp. 657-63, 
parla del nuovo romauzo di Dora Melegari, La città del Giglio, «opera 
lungamente meditata e felicemente riuscita >, che riproduce la vita fiorentina 
dal scssantaciuque al scttantuuo. 

Critici ed Eruditi. — 549. L'art. di G. A. Borgese, Crociancnimo (nel¬ 
la Tribuna d'arte di Catauia del 27 aprile 1911) non è che la sua professione di 
fede iu arte, iu cui si professa dannunziano e crociano, e in politica, iu cui 
è nazionalista e cattolico. 

550. Rapido, ma uou per questo meuo chiaro e sicuro, è il profilo spiri¬ 
tuale di Arturo Farinelli tracciato da G. Rapini, nell’Juinm (aprilo 1911, 
pp. 110-5). Anima di romantico, c’è uel F. uu fortissimo contrasto tra la 
tempra del suo spirito e i suoi prodotti letterari. « Che un uomo — dice 
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precisameli te il P. — che si ritrova deatro quell' auima romantica e quel 
cor geueroso e tumultuante, colmo di passioni e tristezze non vili, si veda 
speuder la vita a raccontar le vicende e i peusieri d’altre anime e a rive¬ 
dere e a correggere libri che a volte uon sou ueppnr storia, ma segatura di 
storie, fa un certo effetto *. Vero è. che 1’ erudizione può esser cosi grande 
perché « tutto riesce grande, se ò fatto iu grosso e con sacra mania »; e tale 
è T erudizione del F. Si noti poi la particolarità del F. di avere studiato, fra 
gli spiriti magni, « uou già quelli illuminati dal meriggio della rapida for¬ 
tuna e della facile gloria, sihbeue coloro che, per esser troppo alti e diversi, 
furou ricolmi d’amarezza, e piu vissero nei misteri dell’ auima propria ». 

551. Sull’opera critica ed erudita di Francesco >>ovati, veggasi lo scritto, 
riboccante di affetto, che dedica all’insigne studioso lombardo Henry 
Cachi il, nei già piti volto ricordati JuhUès <V Italie (cfr. n. 478; Un jubilé 
mila Hai*, Francete» Novali, pp. 245-91). 

RAPPORTI FRA LA LETTERATI'RA ITALIANA E LE STRANIERE. 

Francia. — 552. Si tenga prescutc la recensione di C. De Lollis al 
Journal ri' Italie dello Steudhal edito da Paul Arbclet, nella Cultura del 
1 maggio 1911, coll. 280-2. 

553. Giovanni Barbèro col titolo L'Italia e V Italiano di Stendhal (noi 
Marzocco del 30 aprile 1911) pubblica un curioso frammento italiauo dello 
Stendhal, il quale con esso, sotto lo pseudonimo di 1). Cima e la data < Amor, 
(5 gennaio 1835 », intendeva «li fare una prefazione a una Storia di Don Rag¬ 
lierò invitta da etto, uua di «incile cronache e storie «lei Cinquecento e Secento 
che il bizzarro autore si fuceva copiare negli archivi privati di Roma, i»er poi 
estraruc iptulclusluuu «Ielle Chronique» italiennet che ululava pubblicando nella 
Iterile ilet Unix Monde». 

554. Dalla Cultura «lei 15 maggio 1911 veniamo a conoscere i seguenti 
scritti che riguardano le relazioni letterarie Italo-Fruì mesi : P. De Qui- 
riollo, Sur V Italie, ù propos de publication* recente* (fra «pieste il libro di 
G. Vallette, Le « rejìet» de Rome), nel Corrctpondant del 10 aprile; C. Méré, 
Molière et la Co mèdi e ila/icnne (nella Noucelle Iterile «lei 1 aprilo), dove si 
mette iu luce «pianto deve il Molière alle compaguic di dilettatiti italiani, 
dui «piali imparò la spontaneità e la vivacità della conversazione. 

Inghilterra. — 555. Ci limitiamo per ora ud annunziare il nuovo libro 
di C. Segrè, Relazioni letterarie fra Italia c Inghilterra (Firenze, 1911): v «siasi 
intanto su di esso un articolo di G. S. Gargàuo, Inflitti di poetia italiana 
nella poetia inglete, noi Marzocco «lei 14 maggio 1911. 

Germania. — 556. Le donne amale da Enrico Ileine — L'arte e V amore 
del Goethe in Roma, sono titoli che promettou «lavvero molto di pili che non 
riesca a mantenere un opuscolino «li 19 pp. (Torino, Tip. Baravalle e Fal¬ 
conieri, 1910) della prof. Silvia Hasenmajer Fortis. Quanto al primo 
poeta, si fa solo mi cenno scarso di Amalia Heine e di Matilde Mirut; quanto 
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al secondo, ai notano alcune impressioni ricevute dalla lettura delle Elegie 
Romane. 


LETTERATURA POPOLARE E DIALETTALE. 

557. Aucbe ai cultori della letteratura italiana non sarà discaro ricordare, 
che all' Università di Palermo è stata istituita la prima cattedra di demopsi¬ 
cologia in Italia, e che 1’ insegnamento di essa è stato affidato all' iusigue folk- 
lorista Giuseppe Pitrò. La sua prolusione, che tratta della natura e dell'uffi¬ 
cio della domopsicologia e del movimento degli studi demopsicolologi, è edita 
nel Giornale di Sicilia del 12-13 genuaio 1911. Si veda anche I 'Ardi. «lotico 
«icHiauo, a. XXXV, 1911. pp. 521-23. 

558. G. IL Palma, nell’art. Lu velici lamento di Sichilia (in Archivio «torieo 
siciliano, XXXV, 1911, pp. 399-417), riassume giudiziosamente i risultati della 
critica su questo noto testo dialettale siciliano; ci dà notizia del codice della 
Nazionale di Napoli, ignoto sinora agli studiosi ; con l'aiuto della linguistica 
prova che il codice più antico del Itebcllaineutn non può spingersi oltre la 
line del see. XV; e mettendo a confronto il testo siciliano con le redazioni 
toscane, conclude * che il Liber Inni de Procida e la Leggenda modenc«e non 
derivano dalla lozione in dialetto siciliano, che il Rebellamcnlu del Cod. Spi¬ 
nelli uon è coevo al fatto del Vespro, né copia del sec. XIV, ma una ver¬ 
sione del principio del sue. XVI della Leggenda, la quale alla sua volta diede 
pure origine al Vaticano >. Infine, in un chiaro schema, riproduce la filiazione 
dei codici esaminati. 

559. Nella Rivista Abruzzese (maggio 1911. pp. 261-65) G. Finniuora 
continua a raccogliere Proverbi popolari abruzzesi, Quelli qui stampati riguar¬ 
dano i fenomeni meteorologici. Nello stesso fascicolo R. Petrilli continua 
a pubblicare Cauti popolari abruzzesi, sempre di carattere religioso (cfr. n. 289). 

560. I cultori del folklore tengano prescuti gli articoli folkloristici com¬ 
parsi nella Pro Cultura di Trento: Nicolò Riccardo Ilo tifanti. Il car¬ 
novale di l’aldo, Il tesoro del Dos Scaslir a Cambra; Giovanni Battisti, 
La puerpera non benedetta, Le Angli ione di Cambra, Due proverbi dimenticati ; 
C., I soprannomi dei comuni e delle frazioni di Cirezzano (genuaio 1911. 
pp. 31-5); Enriehetta Dcguspori, Leggende, superstizioni, filastrocche di 
I’cderzano ; Quinto Catoni, Indovinelli raccolti a Soriglio; Àbramo Ga- 
speri, Il ‘ gi.jg de la rumega ’ nel Pergincse; Lorenzo ('elicetti, La caccia 
al Sali onci a Panehiara e a Tesero; 1 fuochi di S. Martino a Pedrazzo (fase, 
del marzo 1911, pp. 91-9). 


SOGGETTI VARI. 

561. In due articoli dal titolo II passato e l'avvenire dell 1 Università degli 
studi di Catania, nel Corriere di Catania del 20 e 21 marzo 1911, Ercole Ponte 
fa la storia dello Studio catenese con nessuna competenza e con molta igno- 


Digitized by Gooole 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



200 


Notiziario 


r&uza. Egli conosce i lavori principali .sull'argomento, tra i quali la Storia 
documentata dell' Unir entità di Catania nel secolo X V edita dal Sabbadini nel 
1898, o ripete ancora la vocchia fola ormai sfatata, ohe l’Università di Ca¬ 
tania sia stata fondata nell’ epoca greca, meutre si sa che fu stabilita da 
Alfouso il Magnanimo (1444), 

562. Nelle sue Furietà pubblicate nella Itiv. teatrale del genu.-febbr. 1911, 
pp. 28-9, Alfredo Sogrè ci dà notizia di un «commediante» Cioangul- 
garo aggredito il 29 dicem. 1639 dal cav. Lattanzio Colombini, e pubblica 
uno squarcio di lettera del 23 genu. 1762 portante notizie degli spettacoli 
teatrali in Koma. — Nella stessa Rie. teatrale del marzo-aprile 1911, pp. 97-9, 
Cesare Levi sotto il titolo L'indipendenza italiana nelle commedie e nei 
drammi, fa il catalogo dolle produzioni teatrali che hanno per soggetto que¬ 
sto o quel fatto del nostro risorgimeuto. 

563. Fausto Torrefrnnca, parlando dei Problemi della nostra cultura 
musicale (nella Nuora Ani., del 1. maggio 1911, pp. 130-42), mette in mostra 
le grandi deticieuze uostre uello studio della storia della musica — la parte 
migliore della quale è stata fatta da stranieri — e formula delle proposte 
pratiche per un serio e intenso rinnovamento di questi studi, che in fondo 
non sono che momenti di una vera necessità universalmente riconosciuta : 
quella della conoscenza storica. 

564. Si tenga presente l’articolo di C. Cordar», /,’ 1 Annida’ di Lalli, 
nel Marzocco del 7 maggio 1911. 

565. Attilio llutti, ueir Ardi ir io Storico Lombardo (XXXVIII [1911], 
pp. 156-63), passa iu rassegna i vari studi che fauno parte della Miscellanea 
in onore di Attilio Iforlis, soffermandosi speciumente su quelli che riguardano 
la storia lombarda. 


AVVERTENZE 

L’abbonamento alla Rassegna è anticipato: e l’importo 
si paga all’Amministratore: avv. Giuseppe Giacomelli, Via 
Giordano Bruno, 14, Pisa: al quale pure son da rivolgere i 
reclami per il mancato invio o disguido di fascicoli. 

I libri e gli opuscoli devono essere indirizzati al diret¬ 
tore prof. Fu. Flamini, Via Masaccio, 34, Firenze; i periodici 
in cambio, al compilatore prof. Aux. Della Torre, Via del 
Castelletto, 1, Pisa. 


F. Flamini, direttore responsabile. 


Pisa, Tipografia Editrice del Cav. Francesco Mariotti, 1911. 
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A. Jeanroy. — Giosuè Carducci. L'homme et le poète. Parigi, 

Honoré Champion, 1911. 

L'homme et le Poète è il sottotitolo del bel volume che 
a Giosuè Carducci dedicò con amoroso intelletto il prof. 
A. Jeanro 3 r , della facoltà di Parigi. Questo è dunque il primo 
saggio di un compiuto studio biografico e critico sul nostro 
Poeta (poiché le molte monografie uscite finora in Italia e 
fuori sulla vita e le opere, di lui hanno tutte più limitati 
contorni); e che esso ci venga dalla Francia, e da un lette- 
terato illustre che da antico affetto è legato alla patria no¬ 
stra, è per noi ragicne di grande compiacimento. 

I primi a occuparsi dell’ opera carducciana con verace 
interesse e con serietà di intendimenti furono i Tedeschi, 
coligli antichi scritti dell’Hillebrand, del Pichler, del Thaler, 
e con le antiche versioni del Mommsen, della Iacobson, del 
Heyse, dello Schanz, e di altri. I francesi che del raggiare 
della nuova gloria parvero non accorgersi, o ne parlarono, 
coinè 1’ Etienne, non senza qualche acerbità di giudizio, o, 
come 1’Allou (Roger Allou, Un poète italien; Paris, 1883), 
con sincera ammirazione, ma un po’ superficialmente, oggi, 
coi belli articoli e gl’importanti volumi del Luchaire, del- 
l’Hauvette, del Jeanroy, si sono messi alla testa di tutti, e 
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hanno preso a studiare la biografia, la bibliografia, l’arte del 
Poeta con diligenza di erudizione, con coscienza di prepa¬ 
razione, con finezza di gusto. 

Non che il Jeanroy abbia fatto (e nessuno potrebbe oggi 
fare), un lavoro perfetto e definitivo sul nostro Poeta. Ma 
noi Italiani non dobbiamo, leggendo, dimenticare che egli 
ha pensato particolarmente, e forse esclusivamente, ai Fran¬ 
cesi, col nobile intendimento di divulgare tra essi la cono¬ 
scenza, l’estimazione, l’ammirazione di un nostro recente 
patrimonio poetico e letterario, il cui contenuto umanistico 
non è estraneo alle più schiette tradizioni della loro arte 
e della loro letteratura. Perciò il nostro giudizio deve essere 
sempre illuminato da una viva luce di simpatia c animato 
da un profondo senso di gratitudine, anche quando debba 
riconoscere, qua e là, certe manchevolezze, imputabili, non a 
negligenza o a insufficienza del valentissimo autore, ma alle 
particolari condizioni nelle (piali egli si è trovato di fronte 
all’argomento preso a trattare. Debbo poi aggiungere, per 
debito di giustiza, che noi stessi siamo in generale così de¬ 
voti alla ancor viva memoria del grande Poeta, da non 
poter forse giudicare serenamente un libro che vuole essere 
rigidamente imparziale e oggettivo. 

Se non che appunto per la personale e, mi sia lecito dire, 
intima conoscenza che ebbi del Carducci, mi sembra di poter 
affermare che, lasciando da parte per ora la valutazione del¬ 
l’opera letteraria, non sempre nel libro del Jeanroy la figura 
morale dell’ uomo è rilevata con intera precisione di verità, 
con efficace rievocazione di vita. Il critico francese, che vive 
nell’ampiezza dei confini e nella libera e pulsante circola¬ 
zione delle idee di una grande nazione, non ha anzi tutto 
ben sentito quanto era ristretta la vita intellettuale, civile, 
politica della Toscana quando il Carducci usciva alla bat¬ 
taglia, come un leone dalla tana ; e nelle impazienze del 
giovine Poeta, nei tumulti della sua anima, nelle esuberanze, 
nelle ribellioni, negli eccessi del suo carattere, ha veduto 
volute esagerazioni di atteggiamenti, e — non lo dice, ma lo 
lascia intendere — difetti di compostezza e di educazione 
intellettuale. Ora io credo che non si possa rappresentare 
la giovenile figura del Poeta con giusta intonazione di colore, 


Digitized by Google 


Originai tram 

PRINCETON UNIVERSITY 



Recensioni 


203 


senza avere la lucida visione dell’ambiente che la circondò, 
senza rendersi conto della enorme sproporzione che fu tra 
la piccola gente, la piccola cultura, e gli ancora piccoli ideali 
di un paese tranquillo, disciplinato, rassegnato, scettico, mot- 
teggiatore, e gli impeti selvaggi, le magnifiche utopie, gli 
sconfinati sogni di vittoria e di gloria dell’arruffato giovine 
maremmano. E un po’ di cotesta dismisura si mantenne an¬ 
che più tardi, quanto le frontiere si erano allargate dall’Ap- 
pennino alle Alpi, dal Tirreno all’Adriatico e all’Jonio; e 
soltanto negli ultimi anni si era venuta riducendo in un 
piu tranquillo adattamento, che non fu mai vera e perfetta 
armonia. Da questo fiero contrasto, appunto, da questa osti¬ 
nata difficoltà di adattamento, dalla grande solitudine onde 
il Carducci circondò, durante tutta la vita, e pur tra le bat¬ 
taglie della politica e dell’arte, l’anima sua, noi dobbiamo 
trarre i più essenziali elementi per intendere e rappresentarci 
con esatto rilievo la intiera e diritta figura di lui. 

Poiché l’uomo e il poeta furono sempre schiettamente e 
rudemente sinceri ; sinceri nelle fiammanti collere e nei sar¬ 
casmi atroci, sinceri nelle esaltazioni e negli abbattimenti, 
sinceri negli odi e negli amori. Né è perfettamente esatto 
che il Carducci fosse mosso alle sue violente battaglie let¬ 
terarie da un personale interesse di sbarazzarsi il terreno 
da temibili avversari e rivali. Timore egli non ebbe mai di 
nessuno; ma affrontando i suoi avversari, e difendendosi a 
oltranza, egli credè sempre di difendere la dignità dell’arte 
e della critica: tanto è vero che non serbò loro alcun ran¬ 
core, anzi con molti si riconciliò facilmente, e a tutti, pas¬ 
sata la tempesta, avrebbe steso la mano con la sua franca 
cordialità di uomo semplice e buono. Furono le sue pole¬ 
miche troppo intemperati e appassionate? Non ho difficoltà 
di convenirne ; ma rimarranno documento, non di vana am¬ 
bizione o di irrequieto studio di rinomanza, si della seria 
preparazione onde egli affrontava le più alte questioni let¬ 
terarie e della indiscutibile nobiltà dei suoi intendimenti 
artistici; rimarranno, sopra tutto, esempio e modello di una 
prosa agile, forte, nervosa, magnifica di armonia e di colorito, 
quale da molto tempo eravamo disusati di leggere e di 
ammirare. 
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E la medesima diminuzione dell’uomo subisce un po’ 
nel libro del Jeanroy anche il poeta. Non che ciò sia nelle 
intenzioni del dotto critico francese; ma questi è portato 
dalle sue attitudini analitiche e dall’arguto e acuto ingegno 
piuttosto a mettere in evidenza i difetti che a riconoscere 
i pregi, piuttosto a notare le ineleganze, le uniformità, e, se 
mi sia lecita la parola, le inoriginalità di certi particolari, 
che a valutare 1’ architettonica armonia dell’ opera intera. 

Della quale il Jeanroy conosce ogni parte e ogni pagina 
mirabilmente, così da poter istituire felici ravvicinamenti e 
raffronti opportuni: soccorso non pure dalla sicura pratica 
che ha della nostra lingua antica e moderna e dell’esatto 
valore che può quindi dare a ogni vocabolo, a ogni im¬ 
magine, a ogni locuzione (di che danno saggio le sue ver¬ 
sioni veramente felici), si anche dal profondo studio fatto 
su ogni parte più recondita della nostra letteratura contem¬ 
poranea. Ma, ripeto, egli non fa che appaia a noi dal suo 
libro, così come certamente appare a lui, nella sua integrità 
o nella sua ampiezza, tutta la superba mole dell’opera car¬ 
ducciana, che pure ha tenuto, e l’autore stesso lo afferma 
fin dalla prima pagina, un assoluto predominio nella storia 
letteraria d’Italia dalla metà del secolo scorso. Di cotest’o- 
pera egli s’indugia, molto utilmente, senza dubbio, a consi¬ 
derare le derivazioni, più o meno felici, dalle letterature 
straniere, e l’efficacia di queste su quella, che ne fu come 
rinnovata e ringiovanita; e addita gran copia di fonti te¬ 
desche e francesi. Alla ricerca delle fonti tedesche s’era già 
messa ia signorina Margherita Azzolini, e ne aveva riferito 
in un suo studio scritto in tedesco e pubblicato l’anno scorso 
in Germania ( Giosuè Carducci und die deutsche Litteratur , von 
M. A., Tùbingen, 1010) 1 ; e quelle francesi del £a ira aveva, 
almeno in parte, registrate di sulle sommarie indicazioni del 
Carducci stesso, la signora Margherita Buoni Fabris (La <je- 
nèse et leu sources frammise* du « Ca ira » de Carducci , par 
M. B. F., Lucca, Baroni, 1909); non di meno il Jeanro 3 r , che 
non conosce i due lavori, e rifa l’indagine per conto pro¬ 
prio, riesce a scoprire nuovi riscontri e ne trae argomento 
a considerazioni critiche di singolare importanza. 

* Cfr. XotUiario n. 233. 


Digitized by GooqIc 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 


Recensioni 


205 


Ma se è utile riconoscere tutte coteste vive correnti d’arte 
e di pensiero che scesero d’oltre le Alpi a recare preziosi 
contributi di inspirazione e di forme all’intelletto e al gusto 
estetico del nostro Poeta, è anche necessario tracciare le vie 
maestre dalle quali egli giunse e per le quali si avviò alla 
sua grandezza ; bisogna insomma ricongiungerlo con tutta la 
nostra tradizione trecentesca, umanistica, classica, e segnare 
il posto che a lui spetta accanto ai grandi poeti del Rin¬ 
novamento, dopo e contro il combattuto Romanticismo; bi¬ 
sogna ricercare quanto i più nobili scrittori del nostro Ri¬ 
sorgimento, il Mazzini, il Gioberti, il Cattaneo, il Ferrari, il 
Tommaseo, il Mamiani, ed altri ancora, contribuirono all’at¬ 
teggiamento che il suo pensiero politico e il suo sentimento 
patriottico assunsero fin dalla prima giovinezza nell’opera 
d’arte. 

Il Jeanroy nota con molta giustezza che anche nelle più 
pure odi barbare si infiltra un po’del sentimento e del Sehnsucht 
dei poeti tedeschi: ma non vorrei che tutto al Goethe, al 
Platen, al Heine, si attribuisse il merito di quanto è in esse 
di vivo e di sognante, di profondo e di doloroso. La musa 
del Carducci è, si rammenti, una 

chiusa iu un bel vel «li Bcatrico 
anima argiva; 

e molto ella derivò della sua spiritualità più dolco dalla lunga 
consuetudine coi nostri poeti del dolce stil nuovo e con tutta 
l’arte toscana del trecento. Certo è che determinare e sce¬ 
verare i vari elementi più essenzialmente informatori della 
poesia carducciana e giudicare quanto è in essa di moderno 
e di antico, di nazionale e di straniero, non è cosa facile, 
nè sarà forse possibile prima che sien passati molti anni, e 
l’animo e l’occhio dei critici sien fatti dal tempo e dalla 
lontananza più sereni; ma credo che fin d’ora si debba ri¬ 
conoscere nel poeta un preminente carattere di italianità 
e di romanità, che nessun’ efficacia straniera potè mai can¬ 
cellare o corrompere. E cotesto carattere apparirà in lui, 
io credo, anche più evidente, quando il tempo, con la inevi¬ 
tabile selezione che compie entro ogni più ricco patrimonio 
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artistico, avrà fatto dimenticare molte delle sue poesie meno 
originali e spontanee, concedederà all’ammirazione dei posteri 
soltanto le più alte, le più integre, le più pure. Allora le 
fattezze del Poeta, libere da molte ombre importune, appa¬ 
riranno nella loro vera luce. 

Né con queste mie modeste osservazioni ho inteso di di¬ 
minuire in nessun modo i pregi veramente insigni del bel 
libro del Jeanroy, che è il più importante e compiuto e di¬ 
ligente studio, lo dissi già, che sia stato scritto finora sul 
Carducci, e del quale non potrà far senza chi dovrà trat¬ 
tarne nell’avvenire. Ma piuttosto che considerarlo nei suoi 
particolari e indugiarmi ad assentire tutte le volto in cui 
mi sono trovato d’accordo con l’autore, e a lodarne la co¬ 
scienza e la competenza, ho preferito di accennar alle parti 
che possono prestarsi a qualche dubbio e a qualche utile di¬ 
scussione. 

Giuseppe Picciòi.a. 


NOTIZIARIO 

(dal n.° 566 al 623). 


QUESTIONI GENERALI E TEORICHE. 

566. Si è finito di pubblicare il volume di Orazio Bucci, La critica 
letteraria dall' antichità classica al rinascimento (Collezione vallardiaua della 
Storia dei generi letterari italiani), di pp. 269. Ne parleremo pressi in aniente. 

567. Giuseppe Fraccuroli, parlando, nelle Cronache Letterarie del 21 
maggio 191 Ij dei rapporti fra Arte e filologia, sostiene che, se si vuol con¬ 
cludere qualche cosa, l'ima deve andare insieme coll'altra, e che quindi per 
intendere pienamente un’opera d'arte occorre essere, almeno in potenza, oltre 
che filologo, artista. 

568. In un articolo della Ciciltà Cattolica del 3 giugno 1911, pp. 528-46, 
ai insegna quali sieuo I linoni libri. La Bibbia, anzitutto ; poi le opere dei 
Sm. Padri; iudi le sorittnro ascetiche del Cavalca e del Passavauti, le let¬ 
tere di S. Caterina da Siena, i Fioretti di S. Francesco, le opere del Segueri, 
«lei Pallavicini, del Bona; le Vite dei Sauti, e i trattati d’Apologetica cri¬ 
stiana (Morale Cattolica del Manzoui, 1’ Ultima Critica del Franchi, la Rispo¬ 
sta alle obbiezioni più comuni del Franco, padre S. J.); i romanzi e le no- 
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velie che abbiano l’intento « di inculcare i priucipii delle piu belle virtù 
morali c civili, dei più nobili sentimenti di patria, di famiglia, di onore, di 
generosità nel perdono, di fedeltà al dovere, di sacrifìcio fino all’eroismo, di 
tutto ciò che è bello, è grande, ò onesto, che educa insomma non oorrompe, 
rialza la diguità umana, non la deprime». Ma . . . . iu cauda venenum. Si 
couclnde, infatti, dicendo che i migliori libri sono il Crocifisso e il moudo 
della natura; ossia che i buoni libri sou quelli che uou sono libri. 


LINGUA, GRAMMATICA E METRICA ITALIANA. 


569. Continuano (cfr. u. 365) le risposte al referendum indetto dalla Rie. 
di Roma. Nel numero di maggio, pp. 193-9, sono pubblicate, sotto il titolo 
complessivo Per la riforma dell- Ortografia, le risposte di Arturo Graf (fa¬ 
vorevole), Carlo Ayiuonino (sfavorevole), Aiueriudo Cantilli (favo¬ 
revole), Giulia Cavallari Cantnlamessa (idem), Giuseppe Lesca 
(per ora, non può rispondere), Remigio Sabhadini (favorevole), G. Itic¬ 
eli ieri (favorevole iu massima; con qualche restrizione quanto alle propo¬ 
ste specifiche); Cesidio Frisoni (invita la Società ortografica italiana a 
smettere ideali, < si poco pratici e proficui, con gravissima perdita di tempo >). 

570. Non (■ frequente il caso che un autore criticato risponda al critico 
iu versi. Ecco Giulio «Salvadori che nella Nuova Antologia del 1. giugno 
(pp. 440-1) pubblica alcune sue quartine intitolate Natura ed Arte. Per il signor 
Mario Rossi, intese a rintuzzare le critiche mossegli appunto dal Rossi al suo 
libro sulla Natura e Arte nello stile italiano (cfr. u. 304). Veramente, questa, 
del Salvadori, è risposta che non dice niente di nuovo: perché vi si risen¬ 
tono, tradotte in versi, le teorie da lui già esposte in quel suo libro. Della 
cosa rimane in noi una idea vaga: il nostro volere «paziente e vivo» rifà 
e ricrea coll’aiuto di quell' idea 1’ aspetto della cosa stessa che ci aveva im¬ 
pressionato nell'attimo fuggente della visione, 

E della nova imagine lucente 
l'idea ci si soggetta ; 
a cui risponde, armoniossmento 
splendida, la favella. 

A parte l’idea un po’ straua di far della polemica iu versi, sn un sog¬ 
getto, per giunta in cui occorrono argomentazioni sottili e quindi espressioni 
più che sia possibile precise uou consentanee perciò al linguaggio poetico ; 
a noi pare che si possa polemizzare solo quando ci siano argomenti da op¬ 
porre direttameute all'avversario, non già quaudo non si fa se non ripetere, 
sia pure iu forma diversa, la teoria contro cui 1* avversario stesso aveva di¬ 
retto gli strali della sua critica. 
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STORIE DELLA LETTERATURA ITALIANA. 

571. Vedasi la receusione di I. Sanosi, al libro di A. Baumgartuer, Die 
italienischc literatur nella Cultura del 15 giugno 1911, coll. 374-9. 

DUGENTO. 

572. Annunziamo solamente, per ora, il volume di Giulio Bortoni, Il 
Duecento (collezione vnllardiana della Storia letteraria ri’ Italia), di pp. 309. 
Un uostro collaboratore ne parlerà in seguito eolia dovuta ampiezza. 

TRECENTO 

Dante. — 573. È uscito il fase, del settembre 1910 del Jlullcltino della 
Soc. Dant. II. Riguardano direttamente Dante o l’ opera sua lo importanti re¬ 
censioni di Fr. Torraca agli Acta Aragonensia di Enrico Finko (pp. 169- 
95), dove incontriamo numerosi personaggi «Iella D. C., e leggiamo il racconto 
di avvenimenti de’quali vibra tuttora l’eco nel poema divino; o di Fr. Mug¬ 
gini a Dante e la Francia di A. Farinelli (pp. 195-14). C’è am-hc una co¬ 
municazione originale di C. Salvioni, Ancora ‘ Dante dialettale ’ (pp. 222-4), 
eh’è un’aggiunta alla bibliografia delle traduzioni di opere di Danto in dia¬ 
letti italiani, già iniziata, nello stesso Ballettino, dal Salvioui. Seguono poi 
copiosissimi e accuratissimi Annunzi bibliografici (pp. 224-48). Cfr. il n. 578. 

574. Alossamlro Chiappoli i, nella seconda parte del suo ioceute li¬ 
bro, Pagine di critica letteraria (Opere varie, serie I, voi. I, Firenze, 1911, 
pp. VI-480) ripubblica (pp. 267-480) — qua e là correggendo ed aumentando 
— quelle varie letture sue dantesche onde egli aveva composto il volume in¬ 
titolato Dalla Trilogia di Dante (Firenze, 1905), con in più, a pp. 382-404, la 
lettura su II canto della speranza, ossia il XXV del Parad., già pubblicata 
nella Nuova Antol. del 1 maggio 1906, e, a pp. 469-80, nu discorso tenuto 
in Serravalle Pistoiese il 13 luglio 1905 Per il Castello di Serracallc. Niente di 
nuovo, dunque, salvo il lameuto — in uu’ Avvertenza spedalo premessa a «me¬ 
sta parte dantesca del volume (pp. 269-70) — che i recensori «lei volume Dalla 
Trilogia di Dante, dallo Zingarelli in fuori, non rilevassero l’augurio espres¬ 
sovi dall’autore che gl’ Italiani, i «piali non leggono gli Evaugeli, leggessero 
almeno la D. C. per attingerne quella forza di disciplina interiore di cui lm 
tanto bisogno, per ritemprarsi e rigenerarsi, la nostra dispersa anima nazio¬ 
nale». «Noi italiani — aggiunge il Chiapponi — non vediamo gouerulmente 
nel poema divino che o 1’ opera <!’ arte solenne, o la figurazione storica «lei 
suoi tempi; o 1’ altezza del pensiero politico e civile e il poema nazionale . . . 
Ma il Daute cristiano, l’assertore «li «piella libertà spirituale e di quella pro¬ 
fondità eticoreligiosa che avrebbe tauta virtù rigeueratrice per la grandezza 
d’Italia, solo pochi fra i nostri commentatori considerano». Ora, egli, il 
Chinppelli, vorrebbe che le sue pagine, ora ripubblicate, valessero « ad au¬ 
mentare la schiera di «juei pochi che ili Daute riconoscono l’alto e- libero 
pensiero religioso che fu la grandezza delle nazioni, e in Italia si continuò 
fìuo al Gioberti, al Rosmini c al Mazzini ». 
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575. E. Donadoni, esamina nel suo art. Il poeta cavaliere (Cronache let¬ 
terarie del 28 maggio 1911), le varie formo che prende in Dante il sentimento 
cavalleresco - uno dei più forti in lui -, sia nella pietà verso i peccatori 
passionali, sia nella ritrosia a parlar di sò, sia intiue nelle sue relazioni coi 
signori dai quali fu ospitato. 

Petrarca. — 576. Sul libro di Er. Lo Parco, Gli ultimi anni di Barlaam 
e la verità storica sullo studio del greco di Fr. Petrarca, v. la recensione di 
fì. Gentile, nella Critica del 20 maggio 1911, pp. 207-10. 

Boccaccio. — 577. L'argomento principale dell’opusc. di Maria Bor¬ 
delli, Qualche contributo agli studi sulle relazioni del Chaucer col Boccaccio (Fi¬ 
renze, tip. cooperativa, 1911, pp. 52) è il Trotina and Crgscidc del Chaucer 
considerato come « traduzione in parte e in parte rifacimento » del Filostrato. 
Le pagine della B. non hanno pregio di grandi uovitil, ma non ne hanno 
neppure la pretesa; espongono in sostanza i risultati delle indagini e dello 
aualisi fatse da altri studiosi, ma rivelano buon discernimento critico (si 
veda specialmente quanto è detto del carattere di Criseide nei «lue poemi) 
e una prcpara/.iouo assai accurata. Il clic, iu un campo di studi poco co¬ 
mune, non è piccola lode. 

I minori. — 578. Si tenga piesente la recensione di M. Casella al 
lavoro di I. M. Angeloni, Dina Frescobaldi e le sue rime, nel Ballettino della 
Soc. Dant. It. «lei settembre 1910, pp. 214-22. 

SECENTO. 

Bruno. — 579. Ci eravamo finora dimenticati di segnalare la prima 
serie «Ielle Postille storico-letterarie alle opere di Giordano Brunotli Vincenzo 
Spampanato, comparsa nella Critica del 20 gennaio 1911, pp. 66-74. Ora no 
è uscita la seconda serie, nella stessa Critica (del 20 maggio 1911), pp. 230-7. 

SETTECENTO. 

Vico. — 380. Il recente lavoro di B. Croce, La Filosofia di G. II. Fico, 
comincia ad essere discusso su per i giornali. Ne parla, con lode, Giovanni 
Castellano, nell’art. G. II. Fico e B. Croce (F u/, d. Doni, del 4 giugno 
1911). Nella interpretazione «Iella filosofia vicinami il Croce, che, secondo 
il C., è il vero continuatore del peusiero del V., si propone due scopi: 
1. mostrare la grandezza del geuio di G. B. Vico, precursore «lei movimento 
romantico e «li tutta la filosofia odierna, togliendogli di dosso la falsa eti¬ 
chetta di filosofo della storia, e presentarlo nella vera figura di gnoseologo 
e teorico dell’etica, dell’estetica, del diritto, «Iella religione; 2. assegnare al 
Vico il posto che gli spetta — c «die non gli è stato sin’ora riconosciuto — 
nella storia del peusiero umano. A «piesta impresa, continua il Cast., ò riuscito 
il Croce collo scoprire tre ordiui di ricerche, filosofiche, storiche, empiriche, av- 
vicendantisi nella filosofia del Vico: originale e grande « scoperta critica ». 
Quindi il Cast, riassume per sommi capi il libro del Croce, per mettere iu 
rilievo non solo la grandezza del Vico, ma anche «piella di B. Croce. — Il 
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lavoro del quale ò lodato anche da altri recensori, ma con riserve. Giovanni 
Amendola, nel suo art. Vico idealista c cattolico (nella Voce del 18 maggio 
1911), attenua che il libro « nou giunge a ritrovare tutte lo vie della per¬ 
suasione, né riesce a sperdere tutta 1* ombra che s’addensa intorno a que¬ 
sto indigete della speculazione meridionale » ; e ciò perché il Vico non è in 
modo cosi esclusivo una cosa, che in pari tempo non ne sia un’ altra. Vici» 
fu certo idealista: ma come escludere che fosse iu pari tempo anche altro ? 
Quindi se < lo Spaventa e il Croce hanno avuto ragione di insistere sulla 
interpretazione idealistica di Vico», hauuo avuto torto nel voler presentare 
la loro tesi come esclusiva di qualche elemento che nel Vico fu, mentre 
avrebbe dovuto non essere». Anche per Giovanni Kahizzani ( Giambo !- 
tinta Vico, nel Marzocco del 28 maggio 1911) * sarebbe sciocca leggerezza af¬ 
fermare che questo del Croce ò il ‘vero’ Vico, l’iiuico Vico, che nou può 
sorgerne uu diverso e maggior interprete. Certo attenuazioni s'impongono 
o per un processo seutimcutalc o per un processo scienti fico : ma, iu ambe¬ 
due i casi, non tolgono la possibilità di utt'ermuzioui contrarie. E libri come 
il presente non sono fatti per mettere uua pietra sepolcrale su uua questione 
colla sua brava dedica e la sua corona di fiori ». 

581. Ma il più aspro critico del libro del Croco fu G. A. Korgesc in un 
suo articolo pubblicato (nella Stampa del 10 aprile e nel Mattino del 13-11 
aprile 1911. Il Cr. gli rispoudè ora, colla sua sobria chiarezza, uolla Critica del 
20 maggio 1910 ( Pretese di bella letteratura nella gloria della filosofia, 
pp. 223-9), fuceudo rilevare «gli errori, dei quali quell’articolo è un litto 
tessuto » ; errori, che souo caratteristicamente « rappresentativi delle condi¬ 
zioni spirituali di parecchi giovimi ai giorni nostri, e della facilitò con cui 
sogliono perdere di vista la semplice ricerca del vero per uua torbida gran¬ 
diosità fraseologica». Infatti — limitandoci a notare della risposta del Croce 
quello che pili» più dircttameuto interessare la nostra llannsegna — che cosa 
avrebbe preteso il Ilorgese dall’espositore del Vicof di che cosa lamenta la 
mancanza uel libro di lui ! « Di ciò — dice il Croce — che ora si chiama 
•stile', e che h quel gergo goulio e pomposo messo in moda dal D’Annun¬ 
zio e del quale il Borgese stesso offre saggi .... No, no, questo stile non è 
c nou sarò mai il mio; io sono, e voglio restare, italiano e napoletano o 
abruzzese; ma del vero Abruzzo non di quello di Parigi». 

I minori. — 582. V. Lugli, uel suo art. Il pregiudizio di Carlo Gozzi ( Cro¬ 
nache lett., del 28 maggio 1911), osserva come il carattere distintivo del G. 
consista uel vuoto della sua anima: solo sentimento forte in lui l’odio pel¬ 
le novità, odio cagionato soltanto da uu molle disdegno verso 1’ operare feb¬ 
brile del suo tempo, si cho anche a questo sentimento non veniva a lui al¬ 
cuna vigoria spirituale. Per questa sua ignavia morale non potè essere l’au- 
uiiuziatore di uu’nrte nuova, di citi pareva recare qualche seguo precorritore. 
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OTTOCENTO. 

Manzoni. — 583. Nell’opuscolo II Rinnovamento d y Alessandro Manzoni c la 
nua riforma dell- arte, appunti (Roma-Milauo, Alimelii e Segati, 1910, pp. 62), 
Giulio Salvadori nobilmente si affatica intomo ad alti problemi di psi¬ 
cologia e d’estetica, teutaudone la soluzione cou criteri so non tutti accet¬ 
tabili, certo tutti rispettabili. Basti qui dire che nella prima parte del suo 
scritto è cou molta finezza ripresa in esame la cosidetta conversione religiosa 
del Manzoni, della quale il S. fa uu vero dramma intimo svoltisi in due cuori 
degni l’uuo dell’ altro, il cuore di Alessandro e quello di Eurichetta Blondel : 
in altre parole, furon sopratutto le angoscio della donna amatissima dive¬ 
nuta cattolica che valsero a determinare il rinnovamento morale e religioso 
del gran lombardo. Nella seconda parte, studiando la riforma del Manzoni 
nell’ arte, il S. si domanda « chi fu che insegnò al poeta sdegnoso, che nò 
negli eroi nè negli antichi aveva trovato raggio vivo di virtù cui consacrare 
la poesia, a riconoscere la grandezza e la bellezza dell’ animo sotto il velo 
dell’ oscuriti e della vita comnue > ; e anche di ciò dìi vanto alla « diletta 
e venerata » sua sposa, che colla luce della fede gli rischiarò la via a quel- 
l’arte che ha per fine l’utile comune (non solo dei sensi, ma anche dello 
spirito), il vero per soggetto, l’interessante per mezzo. 

584. Alessandro Chiapponi ripubblica nello recenti Pagine di critica 
letteraria (cfr. n. 571) la sua noterella manzoniana, Una reminiscenza dante¬ 
sca nei 1 Promessi Sposi ’ (pp. 213-21) ; noterella dove s’istituisce un confronto 
fra i bravi che accompagnano Don Rodrigo al castello dell* Innominato e i 
diavoli della bolgia dei barattieri. 

Carducci. 585. — Sul libro del Jeauroy, Giosuè Carducci. L’hommv et le 
poète, si veda la recensione di G. Picciòlniu questo stesso fascicolo della 
Rassegna, a pp. 201-6. — Sia qui ricordata anche la recensione del Croce nella 
Critica del 20 maggio 1911, pp. 211-2, per l’adesione che 1’ insigne critico 
napoletano dà alle riserve del Jeauroy circa il posto che gl’italiani oggi de¬ 
cretano al Carducci tra « les plus hauts représentnnts de l’art italien ». Que¬ 
ste riserve, questi dubbi, dice il Croce, sono nell’aria: « forse — aggiunge — 
il momento propizio a un’esatta valutazione e collocazione storica dell’opera 
del Carducci non è ancora venuto » ; e d’altra parto * il valore del C. come 
poeta sarà sempre sospettabile (intanto che i confratelli laici del libero pen¬ 
siero e del libero edificare faranno chiasso intorno a lui e audranno promo¬ 
vendo commemorazioni carducciano col medesimo sentimento cou cui pro¬ 
muovono quelle per Francisco Ferrer». Nò va dimenticato l’art. Il Carducci 
giudicato in Francia (Cronache Letterarie del 18 ginguo 1911), in cui Paolo Ar¬ 
car i sottopone ad una critica favorevole lo stesso volume del Jeanroy. L’arti¬ 
colista nota come osso raggiunga pienamente lo scopo di informare il pubblico 
fraucese sul nostro Poeta, c per di pili racchiuda una considerevole somma 
di lavoro erudito, di intuizioni e giudizi personali. Notevoli alcuni intuiti 
biografici, quali poteva avere uu uomo la cui cultura è piu vissuta di quella 
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che non si» in geucrc 1» uostru, prezioso poi il lavoro erudito del J. per 
istabilire la crouologia storica e non ideologica delle poesie del C. Sembra 
però all’Arcari che nella parte valutativa ci sia — oltre alcune debolezze 

— un difetto generale: quello d’aver voluto intromettere nella erudizione 
oggettiva qualche po’ di valutazione soggettiva; e 1* A. erede che quando la 
critica entra in un libro, deve entrarci da regina, non come ingredieu'e. Cou 
tutto questo però rimane sempre molto notevole il pregio del volume. 

586. Achille Pellizzari. nel Fan/. d. Doni, dell’11 e 18 giugno 1911, 
servendosi di ricordi e di documenti inediti, illustra le relazioni fra Giosuè 
Carducci c Giuseppe Chiarini, mostrando coi fatti la verità di quello che egli 
aveva altrove asserito, che cioò i due scrittori, cosi diversi di ingegno, di 
temperamento e «li aspirazioni, si giovarono scambievolmente di consigli, 
dall’ una e dall’altra parte sinceramente dati e spesso messi in pratica, senza 
«•ho mai l’uno inducesse l’altro a deviare «lai sentiero dell’arto che aveva 
preso a percorrere. 

587. Xel numero speciale dedicato dal Marzocco al Carducci in occasione 
«lolla morte del grande poeta, Alessandro Chiapponi aveva inserito uu 
suo articoletto II Carducci e le regioni <P Italia, che ora ricompare nelle suo 
recenti Pagine di critica letteraria (cfr. u. 574, pp. 262-6). 

588. I minori. — A. Chiappclli in occasione «lei ceuteuario del Giusti 
aveva pubblicato nell’ Illustrazione Italiana «Idi’8 agosto 1909 uu articolo 
su La modernità del Giunti. Egli lo ripubblica ora nelle sue recenti Pagine 
di critica letteraria (cfr. ». 574, pp. 250-7). 

589. Col titolo In occasione della stampa di un carteggio del Tommaseo c 
del Capponi Alberto Lombroso pubblica nella Ilir. di Poma del giugno 
1911 (pp. 247-0) duo lettore, iudatate, del Tominasòo ; uu» in cui il Tom¬ 
maseo descrive La Cicca leggilricc, una statua scolpita «la Salvatore Grita 

— e opportunamente il Lombroso in calce a questa stampa due lettere al 
Tommaseo di L. Venturi che servono ad illustrarne le allusioni — 1’ altra 
a Michele Ferrucci per ringraziarlo «li certi suoi versi latiui. 

590. Le epigrafi del romanziere Livornese di cui discorre L. Sasso nel 
suo opuscoletto A proposito di due epigrafi di /•’. D. Guerrazzi (Pavia, Marcili, 
1910. pp. 8) sono cntrnmho dedicate a «pici caporale Pietro Rarsuuti che venne 
fucilato per la ribellione militerò di Pavia del 23 marzo 1869. 11 >S. le trae 
di tra le carte «lei Musco Pavese del Risorgimento e le pubblica insieme alle 
due lettere cou cui il Guerrazzi le mandò ad Urbano Pavesi. A proposito di 
«pieste epigrafi che artisticamente non ci sembrano molto notevoli, opportuno 
gimlichiamo il voto con cui il S. chiude il suo scritto: che cioò si pensi 
presto ad una raccolta delle epigrafi dei nostri grandi s«-rittori. 

591. Riguarda il Guerrazzi anche l’articolo di Filippo Orlando, Bet¬ 
tino Ricasoli rivoluzionario e Francesco Domenico Guerrazzi, uel Marzocco del 
28 maggio 1911. 
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592. Domenico Ciàmpoli, in uno scritto sui Plagi Alcardiaui (nei suoi Nuovi 
studi letterari e bibliografici, Rocca S. Casciuuo, 1900, pp. 376 sgg.) accusava 
l’Aleardi di avere nella prima delle Lettere a Maria copiato dal poeta spagnolo 
Mainici del Palacio. Ora Eugenio Mole, in nu art. Di un preteso plagio 
alt-aniiano (Fan/, della Dani. «leU - 11 giugno 1911) dimostra clic invece Ih 
Mainici del Palacio che copiò PAleardi, che le due Lettere a Maria furono 
scritte uel '47, ventisette anui prima che il poeta sp guuolo scrivesse la sua 
poesiola Las dos islas (1874). 

593. Alessandro Chiappelli ripubblica nelle sue recenti Pagine di 
critica letteraria (efr. il n. 574) il suo art. Per Giuseppe Arcangeli (pp. 222- 
31), letterato e scrittore di S. Marcello Pistoiese. 

594. Quella delle sue Note sulla letteratura italiana nella seconda metà del 
ssc. XIX che Benedetto Croco ha pubblicato nell’ ultimo fascicolo della 
Critica (20 maggio 1911, pp. 161-73) ò un’esumazioue: ché l’insigne critico 
vi parla di un iguoto Pompeo Bellini, nato a Milano nel 1862 e mortovi nel 
1896. I suoi versi souo Hocchi, vi si possono rilevare parole improprie e 
giri stentati di frase; insomma si tratta di una semipoesia, o meglio di una 
poesia che è restata a mezza strada. « Quando — dice precisamente il Croce — 
si rinunzia al formulario della letteratura, alle immagini belle e tornite, ai 
ritmi già pronti a svolgersi per lungo logorio che li liu resi scorrevoli, (piando 
si vuol tradurre in forme originali i sentimenti eH'ettiveniente provati, o si 
giuuge al capolavoro o si resta a mezza strada in una forma cho lettera¬ 
tura non è perché non vuole, e poesia non è ancora perfettamente perché 
non può. Tali souo i versi del Bottini*. E al Croce piacque rievocarne lu 
memoria, prima per nu merito, diciamo cosi, negativo, che, cioè il Bettiui 
era nu socialista e non fece dei suoi versi uno strumento di propaganda 
sociale, secondo per un merito positivo, che, cioò, egli ò spontaneo ossia non 
legato a nessuna scuola letteraria, e che ha sempre qualche cosa da dire. 

Gli ultimi scomparsi. Antonio Fogazzaro. — 595. Seguitiamo 
(cfr. inuuiin. 426 e 537) a segnalare quello che fu scritto in-occasione della 
morte del Fogazzaro. 

a) Tutto il fascicolo dell’aprile 1911 della Roma letteraria è dedicata 
al Fogazzaro; ma si tratta di uno dei soliti numeri commemorativi d’ oc¬ 
casione, senza (piasi nessun valore. Anzitutto del poeta stesso vi son pub¬ 
blicate: una lettera del 28 giugno 1900 al direttore della Roma (p. 209: iu 
facsimile), per lodare i criteri informativi della Rivista: un’altra, seuza data, 
al direttore della Rivista marittima (iu una pagina non numerata iu Hne del 
fase.: pure in facsimile), pur ringraziarlo dell’invio di una trascrizione arti¬ 
stica della sua Preghiera per gli equipaggi della regia marina da guerra ; vi 
sou ripubblicate (ibidem) questa stessa Preghiera, quattro quartine in nove- 
veuart per le Auguste nozze Savoia-Petrovich, tralasciate nella raccolta com¬ 
pleta delle Poesie, e uu articoletto sii Le Poesie di Giacomo Zanella; e vi vedo 
la luce, crediamo per la prima volta, la traduzione spaguola di due poesie, 
Notte e In S. Marco dovuta a Francesco Diaz Plaza che la fa precedere 
«la uu breve compiauto per la morte del loro autore (225-6). Quanto ugli 
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scritti origiuali, contenuti nel fascicolo, — lasciando staro i versi (Vincenzo 
Bocca fumi, Antonio Fogazzaro, p. 212: Elda Ciancili, Per Lui che fu.; 
Haydéc, ... et ultra, p. 237 ; Adalgisa Marcolini, E canta ancor!, p. 
238; Gisella Nazzari-Beltrami, 7/ ultima notte, p. 242; Cesare Rossi, 
Antonio Fogazzaro, p. 250; Adolfo Simonotti, Ai piu lucenti cicli, p. 251) 
— sono brevi giudizi, del genere di quelli registrati al num. 426a, le po¬ 
che linee di Alfredo Baccelli (p. 210), di Jeanne Barrère (Poar Jn- 
tonio Fogazzaro, p. 210), di Emina Cagni» di Castel lainonte (p. 212), 
di Enrico Castclnuovo (p. 213), di Milaìa Duslika (p. 227), di Ce¬ 
sare Fani (p. 231), di Antonio Fradcletto (p. 232), di Giuseppe 
Losca (p. 238), di Guido Mazzoni (p. 242), di Antonio Teso ( Antonio 
Fogazzaro, p. 262), di Antonio Tribuzio (p. 263), di Eugenia Zadok- 
M onta nari (p. 269). Possono servire per la biografia del defunto poeta 
l’articoletto di Paolo Campello della Spina (p. 212; conoscenza per¬ 
sonale); le due lettere di A. D’Ancona del 7 e 9 giugno 1906, già pub¬ 
blicate nel Giornale d ' Italia per protestare eoutro la proposta fatta da Rn- 
stignac di espellere il Fogazzaro dal Consiglio Superiore dell’I. P. dopo la 
sua nota sottomissione alla coudauna del Santo (pp. 219-22); le pagiue in¬ 
teressanti di Gennaro De Monaco, Come io conobbi Fogazzaro (pp. 222-5); 
gli aneddoti narrati da Onorato Koux, Antonio Fogazzaro nella conversa¬ 
zione (pp. 250-1). Qualche idea sull’arte del Fogazzaro potrà spigolare chi 
legga gli articoletti di Domenico Ciàinpoli, L' umorismo ucl Fogazzaro 
(pp. 214-7; souo poche pagiue estratte da un saggio recante quel titolo, di 
prossima pubblicazione); di Ricciotto Civinini, L'Arte nel Fogazzaro (pp. 
228-31); di Luigi Pnrpagliolo (pp. 348-9); e, su uu punto speciale, di 
Marion, Per i più piccoli (pp. 238-41), che si pone la domanda, come mai 
il Fogazzaro, che seppe comprendere cosi profondamente i sentimenti delle 
creature deboli e inesperte della vita, non ci desse che mia sola figura di 
bimbo, auzi di bimba: l’indimenticabile Ombretta. Contro i critici maligni 
del Fogazzaro si scagliano, genericamente Carlo Villani col suo art. In 
lamine vitae (pp. 264-9) e, specificatamente, Egisto Gerunzi, in un art. ben 
a ragione intitolato Di frasca in frasca tpp. 255-61), perché col pretesto di 
criticare il giudizio sciocco e superficiale che Oliudo Guerriui detto del Fo¬ 
gazzaro nel Giornale </' Italia — essere, cioè, il F. 1’ ultimo dei guelfi e me¬ 
diocre ingegno —, si mette a narrare la magra figura che il Guerrini stesso 
fece a Or San Michele come lettore di Daute. E infine citeremo gli unici 
scritti di questo minierò commemorativo clje merita veramente il conto di 
leggere: uno che è la traduzione dovuta ad Olga Pages, col titolo, non 
sappiamo se originale di Fogazzaro in Russia, di un articolo uscito in due 
numeri recenti della Novoje Premia di Pietroburgo, iuteressautissimo perché 
ci rivela quali sieuo le idee che intorno al Fogazzaro si lianuo in Russia; 
e gli articoli, che si completano a vicenda, di Silvia Albertoni-Taglia- 
vini, In lamine rif<ie(pp. 208-9) e di Onorato Tescari, Leila (pp. 252-62), 
nel primo dei quali la scrivente ci fa sapere che il F., mettendo nome Leila 
alla protagonista del suo ultimo romanzo, le dichiarò di aver peusato ad 
una Leila dei ducuti di Montalto, di cui egli aveva visto e ammirato — 
presente appuuto la siguora Albertoni — due ritratti nello studio di Enrico 
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Neneioui; o noi secondo 1’autore, dopo ima rassegna dei principali articoli 
comparsi sul celebre romanzo, e un esame accurato e in qualche parte acuto 
del romanzo stesso, conclude faceudouo rilevare l’altissimo valore e comi* 
libro di combattimento, in quanto dimostra, contro i farisei dall’ età pre¬ 
sente, quanto di vitale si possa derivare dallo spirito di Cristo e dalla sua 
parola in bene della società umana, e come opera d’ arte, in quanto ha po¬ 
tenza di commuoverci veramente. — Qualche maggiore importanza ha l’al¬ 
tro numero uuico, uscito come supplemento alla Voce del 29 giugno 1911, 
col titolo Antonio Fogazzaro. Saggi e giudizi, di pp. 16, e curato, come dice 
uu’apposita postilla a p. 16, «dal gruppo di giovani fiorentini che aderi¬ 
scono, nel programma di risveglio spirituale d’Italia, alla Lega Democratica 
Naziouale e a Giuseppe Prezzolini della Voce». Nell’ultimo articolo in esso 
contenuto, Il Monito (pp. 14-6), di Giuseppe Donati che ci si rivela come 
uuo dei compilatori del fascicolo, troviamo una curiosa sconfessione del fa¬ 
scicolo stesso. « A cose fatte, egli dice, tutto valutato e compreso, questa no¬ 
stra iniziativa nou ha uua ragione d’ essere molto profonda. Bisognerebbe 
mettersi tra gli apologisti o tra gli sfaccendati per poter pensare e credere 
sul serio all'utilità di aprire una tribuna giornalistica— sia pure per uua 
sol volta e per tutte Io opinioni — su Antonio Fogazzaro. L'amore verso 
di lui fu superficiale e passeggero, e nou diede 'tempo e modo ad un di¬ 
stacco, perciò fondamentalmente la posizione spirituale fra noi e lo scrit¬ 
tore era diversa. Se premeva alla nostra curiosità di conoscere P altrui giu¬ 
dizio, l’intervista non doveva andar pili in là di uua conversazione pri¬ 
vata: invece con questa iniziativa abbiamo imbandita al pubblico una ta¬ 
vola con piatti che non ci provocano appetito di sorta ; ed è male. Perciò 
teniamo a coufesssarlo a tutti i lettori». La conseguenza logica di questo 
giudizio (che in certo modo collima con quello, senza titolo, di Giuseppe 
Prezzolini a p. 6: averlo cioè il F. lasciato sempre iu uuo stato di in- 
difi'ereuza assoluta) sarebbe stata quello di non pubblicar piti nulla, ma vi si 
oppose forse un altro dei compilatori. Nello Quilici, che iu una specie di 
articolo-prefazione, La Promema (p. 1), dichiarò, invece, di credere d’avere 
fatto, radunando intorno a Fogazzaro artista e pensatore i saggi o i giu¬ 
dizi elio compaiono nel fascicolo, < opera feconda di beue ». In questo stesso 
articolo si rileva giustamente il sentimento ispiratore di tutti quei saggi e 
di quei giudizi; eli'è di sentir la vita «come spasimo tragico o fervore di 
lotta » non pili come « transizione sentimentale o fragilità idillica c treme¬ 
bonda » quale la rappresentava il Fogazzaro. Questi, dunque, è ormai uu ol¬ 
trepassato; ma coloro elio hanno tatto il passo pili avanti, nou debbono di¬ 
menticare che la strada l’aperse lui e che egli è Pallia pallida e incerta di 
quel giorno che è. ancora alla sua aurora. Lasciando stare i brevissimi giu¬ 
dizi di G. Mazzoni (p. 8), Paul Snbatier (p. 11), E. I’istelli (ivi), o 
l’articolo di carattere complessivo, Il Girondino, di Paolo Orano (p. 5), 
già comparso nella Lupa, gli altri articoli possouo distinguersi a seconda 
che trattano del Fogazzaro o dal lato religioso, o dal politico, o dall’arti¬ 
stico. La posizione del Fogazzaro difronte al problema religioso è ugualmente 
caratterizzata da Romolo Murri (Il romauticimno di A. Fogazzaro, p. 2), 
Alessandro Chiuppelli (// neocrintianeuimo c Antonio Fogazzaro, pp. 2-3), 
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.Salvatore Minocclii ( A. Fogazzaro modernista? p. 3): i quali articolisti 
concordemente ci presentano il morto scrittore vicentino come «ino che volle 
il rinuovainento della chiesa con metodi iuadeguati, e perciò rimase a mezza 
strada. « Egli — dice il Murri — non riesci va ad accomodare l'intimo sus¬ 
sulto della sua anima, la curiosità del suo spirito alla lettera teologica ed 
alla pratica ecelestiastica; d'altra parte, non osava ripigliare la libertà della 
sua coscienza cristiana dinanzi alla gerarchia, riteneva di dover accettare 
docilmente la chiesa come magistero esteriore e corpo gerarchico visibile; 
e da questa contraddizione .... egli uou riesce a scampare, vi si dibatte e 
ne è vinto». «Il F. — dico il Chiappoli! —, pure intendendo la novità del- 
1’ atteggiamento modernistico, si attenne all’ antico metodo di riforma cat¬ 
tolica; non parvo avvedersi che solo lo spirito di una religione universale e 
Bupcrconfessicnalc è compatibile colla scienza moderna, coi suoi metodi e coi 
suoi resultameuti ». «Nou è maucauza di rispetto alla memoria dell’illustre 
defunto — dice il Minocchi — il rilevare, che quando il modernismo ha mo¬ 
strato il coraggio di pervenire alle ultime sue conseguenze, ha lasciato sem¬ 
pre dietro di sè per istrada il Fogazzaro... ». Un uomo che s'arresta a mezza 
via, nou possiamo prenderlo per guida spirituale; e questo è appunto la con¬ 
clusione 'dell’articolo «li L. Aspri, Itoli Chisciotte dello spirito (pp. 7-8) e il 
succo del giudizio dato da A. Grafiti un’anonima intervista che si legge a 
p. 14 col tit. Arturo tiraf e A. Fojazzaro, Però hisogua subito aggiungere che 
l’importanza storica del Fogazzaro nuli’evoluzione dello spirito religioso in 
Italia non ue restii diminuita ; e lo riconoscono, iu questo numero unico, 
Gennaro Avolio che nel suo articolo Antonio Fojazzaro e il movimento 
anti-oscurantista (p. l i), lo proclama « un vero precursore del nostro movi¬ 
mento», di quel movimento, cioè, che tende a far si che « la Chiesa, da po¬ 
liticante a teocratica, torni ad essere spirituale e democratica»; e Giovanni 
Amendola che, iu un articoletto senza titolo a p. 13, dichiara di non super 
dissociare la tiguru di Fogazzaro il » un ambiente di moralità religiosa c di 
azione beuefica che si venne formando qua e là iu Italia negli aiuti dopo il 
1895 specialineute a Roma intorno a uomini come Guglielmo Salvadori, don 
Brino Cusciola, Untisele Salustri ed altri, per i quali 11 Fogazzaro era « una 
guida cd una speranza ». — Quanto al luto politico, uc trattano gli art. di 
(ìiov. Barelli, Lince del /’ azione pubblica di A. F. (pp. 4-5), e di Mario 
Kosazza, Il ncoguelfimno di A. F. (pp. G-7): nel primo dei quali il F. è rap¬ 
presentato come iiu « cattolico-cavouriuuo, secoudo un accoppiamento storico, 
eh’ è poco definitivo nei suoi clementi originali c però ambiguo ed evanescen¬ 
te; tardivo rispetto all’ ullicio che quella posizione intellettuale di transizione 
aveva esercitato nei primi uuui del Risorgimento, nell’ Italia superiore ; inef¬ 
ficace, scarsamente ascoltato ora nel sopravvenire di conflitti recisi balzanti 
da uua reultà nemica di concordati seutimentali e di rinunce ottimiste » ; 
meutre nel secondo, lo stesso F. ci viene definito come uu ueognelfo tìuo al 
momento in cui tentò di conciliare il positivismo danviuistico con la Chiesa, 
come un alcun che di incerto e di tluttuaute da quel mnmeuto iu poi; quasi 
« uu presentimento, uu’ ammonimento. F interprete di uua reultà che diviene >. 
Quanto al lato artistico, Mario I'anurghi, studiando Le deficienze artisti¬ 
che del Fogazzaro (pp. 9-10), osserva che, mentre per noi Italiani «cui preme 
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il magnifico patrimonio di due civiltà, stupende di misura e di equilibrio», 
l'espressione è tutto, al Fogazzaro, che «non è stato iu grado di seguire 
le ispirazioni del genio di sua gente per quanto riguardava il dominio este¬ 
tico», doveva mancare, come gli mancò, «la possibilità di esprimersi intero 
in un’opera d'arte italiana»; egli rimane, nel complesso, «il nobilissimo 
artista mancato che doveva celebrare ed esprimere la nuova vita: quella di 
domani ». Punti e tipi speciali dell'arte Fogazzariuna esaminano brevemente 
Tullia Pranzi, Echi musicali nell'opera di Antonio Fogazzaro (p. 12); 
Vittoria Fabrizi de’ Binili, Toni minori (p. 11: « che il F. abbia com¬ 
preso come nessun altro, l’auima femminile, per quell’amore squisito ed au¬ 
stero che lo indusse a rivendicare i palpiti pili segreti e le voci piu intime 
della natura »); Scipio Slatupor, Miranda (p. 9); Vidya Morici, Jeanne 
(pp. 10-1); Ines d’Angolo, Donna Fedele (p. 13). 

h) Articoli complessivi sul Fogazzaro, usciti in occasione della morte, 
ma sfuggitici, sono: Per Antonio Fogazzaro di Gisella Laurenza nella 
Malta letteraria del marzo-nprile 1911, pp. 125-6; e Jnlonio Fogazzaro di 
G. Frnnceschini nell’Fmporium dell’aprile 1911, pp.330-2. — Dalla Cul¬ 
tura del 15 giugno veniamo a sapere che ne La Ilecue del 15 maggio è uscito uu 
art. di C. d’ H.uhlu vi Ile, Antonio Fogazzarc, nel quale si danno notizie brevi 
c preciso sulla vita e gli scritti del Fogazzaro, di cui si rileva soprattutto lo 
stile piauo o attraente che evita l’affaticante enfasi del D’Annunzio e — si 
aggiunge — di tanti autori italiani. Ma in questo campo della critica fo- 
gazznriana si comincia ormai a lavorare cou maggiore ponderazione che non 
si possa riscontrare iiiqunsi tutti gli articoli occasionali fin qui segnalati iu 
lineate nostre rassegne. Intendiamo parlare della bellissima commemorazione 
letta a Roma il 23 aprile 1911 da Fiero Giocosa, ed ora uscita in un 
bell’opuscolo di pp. 35 ( Antonio Fogazzaro , Milano, 1911). La commemora¬ 
zione si divide nettamente in 5 parti : nella prima si sviscerano gli elementi 
sostanziali e animatori dell’ opera fogazzariana che sono il culto della verità 
e il sentimento religioso (notevolissimo a quest' ultimo proposito il confronto 
istituito tra il F. e il Manzoni); nella seconda si caratterizza l’uomo mo¬ 
ralmente ed intellettualmente, nei suoi tratti fondamentali; nella terza si com¬ 
battono le critiche più importanti fatte all’ opera del Fogazzaro dal Croce 
e dal Crispolti ; nella quarta si esamina il valore letterario di quella stessa 
opera (il Giacosa conviene cou altri critici che vi sia nella parte formale e 
linguistica qualche cosa che uon ò perfettamente consono alle nostre ten¬ 
denze e alle nostre tradizioni): nella quinta si definisce il posto che spetta 
al Fogazzaro nella nostra letteratura. Benissimo detto, a quest’ ultimo pro¬ 
posito, che il grande scrittore vicentino è il tipo dell’ < Italinuo moderno che 
ha superato gli stadi siauo pur gloriosi del pagano raffinato o dell’ umanista 
più raffinato » ; dell’ « Italiano capace di esprimerò in arte qualche cosa di 
più che non 1’ epica solenne grandezza o la grazia della forma o 1’ ebbrezza 
del senso » ; dell’ « Italiano in cui circolano, fermentano e fruttificano quelle 
attività, quei desideri, quelle fedi, quei dubbi, quei propositi, quegli orgogli 
che costituiscono la forza e in parte anche la debolezza dell’ uomo civile » ; 
dell’* Italiano capace di stati d’ auimo meno banali e primitivi che non siano 
quel contiuuo oscillare fra alternative di eccitamento e di scoramento, che 
sono il preludio e l’epilogo dell’ atto fisiologico d’ amore » (p. 33). 
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e) Il 9 maggio 1911 la Sacra Congregazione dell* ludico inseriva nella 
lista dei libri proibiti, insieme alle opero di Gabriele D’Annunzio (eccettuate, 
forse per dimenticanza, le poesie liriche), anche Leila del Fogazzaro. A que¬ 
sto decreto ci avevano già preparato gli assalti velenosi degli articolisti cat¬ 
tolici iutransigenti, fra i (piali — oltre quelli agro-dolci della Civiltà Catto¬ 
lica (cfr. i mini. 123 e 426 g) — segnaleremo l’articolo comparso, in due 
puntate, nei uum. 9 e 10 marzo del Maashodc di Rotterdam (Antonio Fogaz¬ 
zaro), dove il defunto scrittore vicentino è definito come modernista e il suo 
modernismo caratterizzato con questi tre curiosi tratti essenziali : amore per 
l’Italia, venerazione per lo Zanella (?! !), e culto pel rosminianismo. E per 
la bibliografia dobbiamo pur citare una delle coso più bestiali e pili cretiue 
che abbiano mai fatto gemere i torchi, l’opuscolo di A. Cavalcanti, d ret¬ 
tore dell’ Unità Cattolica, Antonio Fogazzaro nei suoi scritti e nella sua propa¬ 
ganda. Un po' di vera di luce (Fireuze, 1911). La crassa ignoranza, e forse 
malafede, di questo libellista raggiungono i limiti dell’inverosimile, e noi uon 
sappiamo far di meglio che rimandare alla recensione che se ne legge nella 
Rivista Rosminiana del maggio-giugno 1911, pp. 534 sgg. Ed è ora la volta 
della Civiltà Cattolica col suo anonimo art., Il recente decreto dell' Indice e la 
nostra letteratura contemporanea (fase, del 3 giugno 1911, pp. 547-62) che ri¬ 
guarda per buona parte il Fogazzaro, ma scritto con ben altro ingeguo che 
non lo stupefacente libello dell’ ignorantissimo e grossolano Cavallanti. La 
Civiltà Cattolica vedo nel Fogazzaro un difensore beu intenzionato del cat- 
tolicismo e della fede, ma trova da rimproverare in lui « quel blaudire co¬ 
stante alle dottrine più larghe e mal sicure, e nella pratica quel compiacersi 
negl’intrecci, nelle descrizioni, nelle narrazioni meno castigate e severo, nei 
giudizi pili indulgenti, spesso anche nelle lodi e nei panegirici, quasi diremmo, 
servili ad opere irreligiose e ad autori nemici della chiesa. 15 insomma il 
metodo solito, uon dell’atteggiamento netto, leale, vigoroso, a difesa della 
religione, della morale e dell'arte, ma dell’adattamento timoroso, per non 
dire del compromesso vergognoso, alle protese esigenze della moda corrente, 
della popolarità, della modernità, malo intesa e peggio applicata». E da que¬ 
sto spirito che informa le opere del Fogazzaro venuero più mali ai cattolici 
che uon dagli errori particolari che le deformano: «spirito di critica delle 
cose cattoliche e di maldicenza verso il clero e il laicato piu ortodosso, più 
pio, più operoso ». 

d) Altre recensioni a Leila: Qualche appunto su ‘Ideila’ di Nicola .Se¬ 
rena di La pigio nella Rassegna Pugliese del genuaio 1911, pp. 43-7 : l’art. 
senza titolo di A. D. S. nella Ttcvue moderniste internationale, del geuuaio 
1911, pp. 16-8; Fogazzaro's last Romance di Ruth Egorton, in North A- 
merican Rcciew dell’aprile 1911, pp. 508-14. [A. D. T.]. 

596. Le poche parole che Alessandro Chiappelli pubblicò nella 
Nuova Antologia del 1 aprile 1908 su Edmondo De Amicis e il Piemonte ri¬ 
compaiono nelle sue recenti Pagine di critica letteraria (cfr. n. 574, pp. 258-61). 

597. Grau che non dice davvero il discorso di Giuseppe Fanciulli. 
Ida Buccini ricordata ai giovani, pronunciato il 19 marzo 1911 a Firenze ed 
ora pubblicato, in Firenze stessa, dal Bemporad in un opuscolo di 25 pp. 
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Sta bene che il conferenziere dichiari di lasciare ad altri il compito di dare 
alla Baccini il posto che lo spetta nella letteratura italiana, e si proponga 
di tracciare un generico profilo spirituale della defunta scrittrice ; masi po¬ 
teva beu dire qualche cosa di piu che non riportare pagine e tratti dell' au¬ 
tobiografia di lei, non mettendoci di proprio che qualche parola necessaria 
a far da legame tra essi o tenerli uniti. 


I CONTEMPORÀNEI. 

D'Annunzio. — 598. Adolfo Simonetti pubblica uel Giornale d’ I- 
talia del 18 maggio 1911 quattro lettere giovanili del D’Auniiuzio sotto il 
titolo complessivo, Il primo amore ili Gabriele D'Annunzio. Sono scritto sulla 
fino del 1880 all’allora adolescenti' Teodolinda Pomàrici, di cui il giovinetto 
poeta s’era innamorato; le lettere souo appunto lettere d'amore, o, se cosi 
si vuol dire, di amicizia amorosa. Nella prima, in cui lo scrivente dìi del tu 
alla fauci ulta, è uu’ardente dichiarazione fatta sul punto di partire per il 
collegio di Prato. Nello altre tre, dove iuvece Gabriele dìi alla sua gcutilo 
amica del lei, si rivela il futuro D’Annunzio, che iu esse dichiara già che 
• in arto la forma ò tutto o «piasi tutto» e assomiglia sé, nell’ansia rodi¬ 
trice con cui persegue i suoi fuutasmi artistici, a Prometeo a cui uu avol- 
toio rode perpetuamente le viscere. — Importa alla biografia daunuuziana an¬ 
che l’articolo Alla Capponeina «li Augusto Dalgas ( Rir. ili Roma del giugno 
1911, pp. 245-6), che vi «esprime il suo profondo disgusto per l'infamia com¬ 
messa colla famosa asta: <6 uu’infamia — dice precisamente lo scrivente 
— la vendita di <|uesti oggetti elio avrebb«*ro dovuto essere conservati come 
uu patrimonio artistico italiano; è un'infamia che siano gettati affosso iu 
pasto alla curiosità eil alla cupidigia di uua folla estranea e cosmopolita ». 
In questo stesso numero della Riv. ili Roma fra le pp. 228 e 229 è iuscrito 
un fascicolo di 14 tavole contenenti la riproduziono dei principali oggetti 
apparteueutf a La Raccolta dannunziana venduta alla Capponcina nel giugno 1911. 

599. Il secoudo «fogli scritti che Alberto Niccolai ha racc«»lto uei suoi 
Ricordi risani (Pisa, tip. Valeuti, 1911, di pp. 171) riguarda Visa c il suo 
paesaggio nell' opera di G. D' Annunzio (pp. 17-53). Il Niccolai, credemlo giu¬ 
stamente che « pochi paesaggi si stampanmo nell’ opera di Gabriele D’an- 
nuuzio come i pisani », estrae dalle diverse opere danuuuziane. una dopo 
l'altra in ordine cronologico, le descrizioni di Pisa e dei suoi dintorni, o le 
allusioni alla sua storia, accompaguaudo gli estratti cou opportune conside¬ 
razioni. 

600. La sera del 22 maggio 1911 fu rappreseutato ni teatro dello Clnl- 
telet iu Parigi il tanto atteso Martirio di San Sibastiano del D’Aunnuzio. 
Molte e varie le pubblicazioni «l’occnsume che precedettero «jucsta rappre¬ 
sentazione: al unm. 259 abbiamo già citato l'articolo della Cirilla Cattolica 
che preludiava alla riprovazione del mistero da parte dell’ arcivescovo «li 
Parigi. Nel campo laico, fra i molti articoli che si scrissero prima del 22 
maggio, ci sembrano degni d' essere ricordati i due importantissimi, L'orto- 
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dosala del mistero di San Sebastiano e Come fa composto il San Sebastiano nel 
Corr. della Sera del 23 aprile e del 3 maggio; l’altro, scritto colla solita 
dottrina e sicurezza, di Francesco Novati nella Lettura del febbr. 1911, 
pp.97-106; un quarto, dal titolo troppo reboante, di Eugenio Luzzareschi. 
Le fonti del Mistero di G. D’ Annunzio nel Secolo XX del maggio 1911, pp. 
419-28; un quinto, infine, di Salvatore Minoccbi, La letjgenda di San 
Sebastiano nella Tribuna del 21 maggio 1911. — Alla rappresentazione, i tre 
principali giornali letterari italiani inviarono speciali redattori che riassunsero 
subito, nel rispettivo periodico, le loro impressioni. Non troppo importante, 
criticamente parlando, ò lo scritto dell’ auouimo articolista del Marzocco (28 
gennaio 191^), Impressioni della ‘première', perché egli, in sostanza fa la cro¬ 
naca della serata, e solo sant da tenero iu conto 1’ opinione da lui manifestata 
quasi alla sfuggita che nel Martirio incontriamo personaggi, situazioni, spunti 
delle opere precedenti del poeta, le «piali dovranno quindi tenersi beu pre¬ 
senti da chi voglia studiare a fondo il nuovo dramma dannunziano. — Fin im¬ 
portante è l’articolo di A uni baio Gabrielli, Martirio di S. Sebastiano dopo 
la prima rappresentazione (uel Fanf. della Itom. del 28 maggio 1911). Egli 
osserva come il ravvicinamento del novissimo Mistero a quelli medievali sia 
un non senso, ché tutto il misticismo ò in esso sopraffatto dalle caratteristi¬ 
che impronte dell’arte dannunziana : mentre il mistero medievale era opera 
impersonale, questa è addirittura personalissima. — Ricorderemo, infine, l’ar¬ 
ticolo di Louis Del zona che nelle Cronache letterarie del 4 giugno 1911. 
arrivn presso a poco alla conclusione del Gabrielli. Il D. però ammette cho 
nel primo atto il poeta abbia veramente sentito la grandezza del cristiaue- 
siino: ma da indi in poi è uno scivolare d’alto in atto od «il mistero cristiano 
si compie nel paganesimo più compiacente». A questo, che ò il difetto priu- 
cipale, si aggiunge anche quello della lingua, che colle suo complicazioui 
genera spesso oscurità. 

601. Eugenio Checchi, noi Fanf. della IJom. «lei 21 maggio 1911, 
parla dell’ Ultimo libro di L. A. Vassallo (Gandoliu) recentemente pubblicato 
dal Treves, Gli uomini che ho conosciuto: fra questi emerge la figura di Ce¬ 
sare Pasearella, al quale il V. fu legato da sincera e profonda amicizia. 

602. Emilio Bodrcro, nell’ art. Poesia c critica recenti (Fanf. d. Dom. del 
28 maggio 1911), si occupa dei Viali d'oro del Chiesa, dei Settenari e Sonetti 
del Boutempclli e delle /’ affine di critica letteraria del Rabizzani, sulle quali 
ultime v. questa Hassryna (efr. il n. 144). Lo stato d’animo peculiare del 
Chiesa sembra al B. uu continuo contrasto fra reale e ideale, fra vita e sogno, 
che trova espressione iu una forma soggettiva e quasi egoistica: i Settenari del 
Bontenipelli sono, secondo il B., opera ehe riseute ancora un pò dell’eserci¬ 
tazione, ma ò presagio di libertà, e si rivolge piu all’ intelletto che al cuore 
del lettore. Del volume del Rabizzani, iutìue, il B. dice che percseuta nel suo 
insieme una tempra di critico quale da molto tempo non ci aveva offerto 
la uostra letteratura, dimostrando una solida coerenza di intelletto nella va¬ 
rietà degli argomenti trattati. 
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603. Giuseppe TofFanin, occupandosi nolle Cronache letterarie ilei 21 
maggio 1911 dei Colloquiai Guido Gozzano recentemente pubblicati, os¬ 
serva come nel G. il motivo fondamentale sia lo stesso che in Emilio Praga : 
la negazione; cou questa dinerenza però, che mentre nel Praga c’è il grido 
di un uomo irato, il G. è coutente della nudità del proprio cuore, e in essa 
cerca le fonti della sua poesia. Centro pratico del suo cuore è la piccola 
vita borghese, della quale conosce tutti i fascini segreti e tutte le gioie ma¬ 
linconiche. 

604. Delle Poesie di tulli i giorni di Marino Moretti, parla Umberto Saba, 
nel Boll. bibl. della Voce del 18 maggio 1911. 

605. Giuseppe Lipparini parla de La guerra lontana di K. Corradini 
uel Marzocco del 28 maggio 1911. Ne parla anche Massimo Bontempolli 
nell’art. Prone di romanzi (Cronache letterarie dell’ 11 giugno 1911), insieme 
all’ Osteria delle tre gore di G. Lipparini, notuudo come il carattere preci¬ 
puo del primo dei due romanzi sia di rispecchiare fedelmente l’animo del suo 
A., che da nuni combatte per rinnovare un’idea; del secondo, di essere una 
piacevole imitazione della prosa ciuquecentesca, fra il Bembo e il Firen¬ 
zuola. 

606. Nelle Cronache letterarie dell’ 11 giuguo 1911, B. B. scrive alcune 
brevi Note sn Fiamma del Pastouchi e di G. A. Traversi, Fiorenza mia ! Ai 
Jumbo e II Diadentè di G. Dorsi. 

607. Cesare Levi, nelle sue Cronache teatrali (uelle Cronache letterarie 
del 18 giugno 1911), passa in ressegua le numerose produzioni del teatro 
vernacolo fiorentino e di quello dialettale veneziano, notando come il primo 
minacci di morire d’ anemia, nonostante i ripetuti e lodevoli sforzi del suo 
creatore A. Novelli. C'ho se questi venissero a marnare, non sappiamo che 
cosa diventerebbe questo teatro fiorentino, che può chiamarsi addirittura 
« novelliamo ». 

608. Lo stesso Levi in altre Cronache teatrali di (Cronache letterarie del 
28 maggio 1911) parla delle seguenti produzioni : Il perfetto amore e Ad armi 
corte di R. Bracco, La reginetta di Saba di E. Meschino, Il Principe azzurro 
e II brutto c le belle di S. Lopez, Il nostro prossimo di F. Testoui, In fondo 
al cuore di G. Zorzi, La sorte del gioco di C. Giorgicri-Coutri, Una telefonala 
di D. Signorini, VAmore dei Tre Re di Sem Beuelli, il Cagliostro di E. No¬ 
velli, La giovine Italia di D. Tumiati, ed altri minori. 

609. Del Bracco si occupa pure Giustino L. Ferri nella sua Rassegna 
drammatica (Nuora Ant., del 1 giuguo 1911, 532-44), nella quale si parla an¬ 
che della Furia dormente di F. Salvadori, della Sorte del gioco di C. Giorgeri- 
Contri c della Terra promessa di T. Mollicchi. 
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RAPPORTI FRA LA LETTERATURA ITALIANA E LE STRANIERE. 


610. A. Chiappolli ripubblica uello sue Pagine di critica letteraria (cfr. 
unni. 574) sotto il titolo complessivo di Napoli e i Poeti stranieri, due sue con¬ 
ferenze tenute al Circolo filologico di Napoli nel 1898. riguardanti, la prima, 
I poeti tedeschi (pp. 85-108), la seconda, 1 poeti francesi e inglesi a Napoli 
(pp. 108-30). 

Inghilterra. — 611. Per la fortuua dell’ossianico Fiugal in Italia, non 
è da dimenticarsi la traduzione friulana, coudottu su quella del Cesarotti, 
verso il 1800, da un allonimo; traduzione, che ora vede la luce sul Forum 
Julii (II, 1 : in coutil!.), ma che neppure dal lato linguistico, zeppa coni’ò'di 
italianismi, presenta molto interesse. 

612. Emilio Bodrero, nell'art. Nuoci studi letterari (Cronache letterarie, 
4 giugno 1911), si occupa dei due recenti volumi di Carlo Segrè già annun¬ 
ziati dalla Rassegna, lodando l’A. soprattutto per aver saputo esporre i ri¬ 
sultati dei suoi studi in uua forma veramente da letterato. Cosa, special¬ 
mente sino a poco tempo fa, nou molto frequente in Italia. 

LETTERATURA POPOLARE E DIALETTALE. 

613. Alessandro Chiappelli ripubblica uelle sue recenti Pagine di 
critica letteraria (cfr. n. 574, pp. 233-49) il suo articolo su Beatrice di pian 
degli Ontani, Una pastora poetessa. 

614. luca Fauna pubblica un «saggio» intitolato Questioni di poesia 
popolare (Udiue, 1910, pp. 116), degno di cousiderazioue, per quanto il titolo 
prometta troppo. La questione trattata piu largamente (pp. 26 sgg.) ò quella 
della genesi del cauto popolare italiano. L’autrice, seguendo F esempio dato 
da Ireneo Sanesi iu una sua recensione (La Critica, VII, p. 51 sgg.), prende 
in esame i richiami che F Ive fu ad alenili de' suoi Canti popolari vclletrani 
per dedurne che. se iu alcuni casi si può parlare di monogenesi, per lo pili 
è il caso di credere alla poligeuesi di quei cauti. 

615. Sul Forum Julii di Gorizia si svolge un’ utile polemica sulla grafia 
da adottarsi per quel dialetto difficile a scriversi che è il ladiuo del Friuli: 
no hanno scritto tiuorn U. Pollis, specialista di linguistica ladina, e G. 
Cumin (I, 11-12; II, 1-2.) 

616. L'Accademia di Udine pubblica in ricca edizione a dispenso Le poesie 
friulane di Pietro Zonetli, il maggior poeta dialettale del Friuli. Ne cura la 
pubblicazione Bindo Chiurlo, premettendovi anche uno studio un saggio 
bibliografico, nonché due appendici e numerose note. Ne riparleremo a edi¬ 
zione compiuta. Intanto dalla prefazione rileviamo con piacere che mentre 
la nuova edizione sarà condotta criticamente, nello studio «Fautore per 
Fautore e l’indole» del critico, non permetteranno a quest’ultimo « di sof¬ 
focare la figura del poeta d’ispirazione fresca e popolare sotto uua parvenza 
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<li erudizione e (li metodo, per cni gemono molti poeti dialettali tra matti 
troppo indelicatamente metodiche ed erndite». 

617. G. Cuinin in un opuscolo di non molte pagine (Trieste, 1910) si 
occupa della Canzone friulana con sobria genialità, cercando di dedurne il ca¬ 
rattere del popolo friulano. 

618. Dello stesso argomento si occupa Ines Fauna in un volumetto di 
l50 pp., intitolato La cillotta friulana (Udine, 1910), delle quali quasi uua 
metà è occupata da uuu scelta di villotte fatta sulle raccolte quasi completo 
e notissime dell’ Arhoit e dell’ Ostcrniau, e dà un dizionarietto interpretativo. 
Tuttavia lo studio resta sempre troppo lungo per le cose che vi si dicono : 
un’esposizione, piti che altro, del contenuto di quelle quartine agili e pensose. 

619. U. Pellis ha pubblicato (Trieste, 1910, pp. 63) un diligente studio 
s:t II Souziaco, cioè il dialetto del territorio di Gorizia è Gradisca che è una 
varietà del friulano. Do precedono alcune pagine accuratissime, nelle quali 
dà notizia di quanti si occuparono dello studio friulano. Per l’unica, forse, 
(immissione che sia dato di riscontrarvi, cfr. B. Chiurlo, C. Goldoni e il 
Friuli nel nettecento, Gorizia, 1911, pp. 23. 

620. A. Cbanoux, in un opuscolo di 26 pp., intitolato Mon paioi» (Ma¬ 
cerata, 1911) dà qualche ragguaglio linguistico e letterario sul dialetto valdo¬ 
stano, che tieue del francese e del provenzale. Il prime saggio scritto fu una 
lettera apparsa su di un alia macco nel 1850; il principale e quasi unico 
cultura l’ubbé de Cerlogne, da poco defuuto. 11 Chauoux dà trascritta in val¬ 
dostano, e tradotta in francese, una leggenda, di cui era bene citare le molte 
nttiueuze con leggende d’altre regioui. 

SOGGETTI VARI. 

621. Alessandro Chiappolli ripubblica nelle sue Pagine di critica 
letteraria (cfr. u. 574) i suoi due noti studi, I poeti pacateti (pp. 1-51), c La 
Primavera nei canti dei poeti (pp. 52-84). 

622. La dottoressa M. A. Aitoro nella sua Indagine critica letteraria mi 
i canti lunari (Napoli, Pietro, 1910, pp. 59) si propone due quesiti : 1. «È 
vero che i poeti moderai hanno preso por argomento dei loro cauti la luna, 
piti che non abbiano fatto gli antichi i 2. Provato ciò, in che devesi ricer¬ 
carne la ragione!». Basandosi sui non molto numerosi documenti raccolti 
in più letterature, l'A. risponde atl'crmativamcute al primo quesito e attri- 
tribuisce la mancanza di sentimenti profondi nei « cauti lunari » antichi al 
fatto cho pei Greci c pei Latini la luna non era che una dea. Dimostrato 
poi (agevole cosa) che i cauti lunari non sono un portato necessario del ro¬ 
manticismo, cou un superliciale esame di alcuni passi del Foscolo, del Goethe, 
del Leopardi e del Carducci si apre la via a concludere che « del mistero 
dell’ universo, oggi pili inteso, nasce il sentimento che auima i canti lunari 
moderai » Inutile aggiungere che ad uua indagiuc di questa natura, occor¬ 
reva, perché potesse riuscire di qualche utilità, uua preparazione letteraria, 
filosofica ed estetica beu diversa da quella che l’A. mo.stra d’avere. 
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I NOSTRI MORTI. 

623. Intoruo a Felice Tocco (Catanzaro, 12 settembre 1845 Firenze, 
6 giugno 1911), che deve pur essere ricordato in uua Rassegna di lettera¬ 
tura italiana iu grazia dei suoi studi danteschi (Quel che non c’è nella I). C. o 
Dante e V eresia, Il canto XXX111 del Purgatorio nella collezione Sansoni), v. 
l’articolo complessivo di Alessandro Chiappolli, Felice Tocco, nel Mar¬ 
zocco dell’11 giugno 1911. Pochi giorni prima dell’improvvisa scomparsa 
dell’ illustre storico, era uscito, nella Critica del 20 maggio 1911, il secondo 
degli articoli di G. Gentile sui Neokantiani, dedicato appuuto a Felice Tocco 
(pp. 174-94). Il Geutile gli nega senso iilosotico — nel che viene a consen¬ 
tire il Chiappelli dove dice che * le belle ed originali qualità speculative 
che lucevano talora desiderare da lui, iu chi aveva seco consuetudine di vita 
e di studi, uua mauifestaziuuc piti diretta e risoluta dei suoi propri conviu- 
cimenti filosofici, ci parve voler contenere, quasi per uu deliberato proposito 
critico, per volgersi tutto alle ricerche filosofiche e storiche » — ; ma gli con¬ 
cede le piti ampie lodi per quel che riguarda appuuto la sua attività di storico- 
filologo. A questo proposito — dice il G. — « il Tocco, negli ultimi qita- 
raut’uuui, è stato il maggior maestro che abbiano avuto iu Italia gli studi 
filosofici: avendovi egli portato uua vasta e sicura erudizioue, e una luci¬ 
dezza e un nitori* di pensiero singolari. Per questo rispetto l'opera sua non 
potrà essere mai abbastanza pregiata; e quanti ci occupiamo di studi sto¬ 
rici, nel campo della filosofia, siamo o non siamo stati allu sua scuola, ab¬ 
biamo verso di lui debiti grandissimi di riconoscenza ». 


AVVERTENZE 

L’abbonamento alla Rassegna è anticipato; e l’importo 
ai paga all’Amministratore: avv. Giuseppe Giacomelli, Via 
Giordano Bruno, 14, Pisa: al quale pure son da rivolgerei 
reclami per il mancato invio o disguido di fascicoli. 

I libri e gli opuscoli devono essere indirizzati al diret¬ 
tore prof. Fu. Flamini, Via Masaccio, 34, Firenze; i periodici 
in cambio, al compilatore prof. Arn. Della Torre, Via del 
Castelletto, 1, Pisa. 


F, Flamini, direttore responsabile. 

Pisa, Tipografia Editrice del Cav. Francesco Mariotti, 1911. 
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legrini). 


Pietro Toldo. — L'oeuvre de Molière et sa fortune en Italie. 

— Torino, Ermanno Loescher, 1910 (8.°, pp. 578). 

E un volume che onora i nostri studi, e che nella sua 
mole raccoglie e distribuisce, in capitoli densi come altret¬ 
tante monografie, la materia di più e più lavori, ed esaurisce 
la trattazione della fortuna del Molière in Italia; ricchis¬ 
simo argomento, su cui finora si avevan poche indagini, e le 
migliori dovute al T. medesimo. L’autore di esso allo svol¬ 
gimento del bel tema recò una preparazione veramente sin¬ 
golare: da parecchi anni egli ha rivolto il suo studio alle rela¬ 
zioni del teatro comico italiano col francese; e, voltosi poi al- 
1’opera del Molière, l’ha studiata amorosamente, prendendo 
conoscenza dell’amplissima bibliografia che ormai le si è as¬ 
siepata attorno ; e gl’influssi eh’essa esercitò sul nostro teatro 
e tutta la sua larghissima molteplice fortuna presso di noi 
ha ricercato negli autori di maggiore e minor fama, in un 
numero grandissimo di stampe rare, sfruttando per il primo 
ricche collezioni di libretti e di manoscritti teatrali, com¬ 
piendo da solo il lavoro di più ricercatori con diligenza 
costante, quasi pertinace, con metodo sicuro, con giudizio 
sagace e diritto. 

16 
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De’ suoi studi sul Molière, da più anni iniziati, il T. ci 
aveva dato già alcuni saggi pregevoli, che ai lettori della 
Rassegna occorre appena ricordare, e che oggi possono conside¬ 
rarsi come altrettante appendici al presente volume: 1 di cui 
il pregio è ormai riconosciuto dai competenti, e dal giudizio 
lusinghiero della critica più seria italiana e francese, con¬ 
fermato dall’Accademia di Francia, che recentemente gli as¬ 
segnava il premio Guizot. Come il titolo lascia indovinare, 
il volume del T. si divide in due parti, quasi direi in due 
libri: la prima parte studia l’opera del Molière, e riesce, in 
un tema dove tanto è stato detto, a non ripetere cose vec¬ 
chie, anzi a lumeggiare con numerose osservazioni di vario 
genere la figura del grande scrittore francese; la seconda 
parte discorre, con abbondanza straordinaria di notizie e di 
giudizi, della fortuna che il Molière ebbe fra noi, mietendo 
quanto era da mietere in un campo ricchissimo. Ma le due 
parti non sono così disgiunte l’una dall*altra, che non siano 
continui nella seconda i richiami e i riferimenti alla prima; 
di cui si giova continuamente il T., per chiarire il valore 
delle singole imitazioni e determinare il senso e la pene- 
trazione dell’arte molieresca nei moltissimi autori nostri che 
se la proposero a modello. 

Il Molière diede all’opera sua principio assai modesto: 
esordi con la farsa: anzi, secondo il T., « il vaut mieux dire 
franchement que Molière debuta, continua et finit par la 
farce » (p. 3), purché s’intenda quest’affermazione nel senso 
che del teatro del Molière la farsa rimane sempre il fonda¬ 
mento, il nucleo principale, a cui il poeta dà uno svolgimento 
sempre più perfetto. Il T. si propone, nella prima parte del 
suo libro, di studiare questo progredire del genio del Molière, 
e muove dai Premier* essai*, da quelle farse di cui posse¬ 
diamo La jalousie de Barbouillé , d’argomento boccaccesco 
(Decani ., VII, 4 ft ) e Le médecin volani , riproduzione di qual- 

1 Rileggendo le Mille e una notte (nella Miscellanea di studi critici ed. in onore 
di A. Graf, Bergamo, 1903), Le Basilisco di Bernagosso et le Tarluffe (in Bul¬ 
letta italien, 1907), Uno scenario ined. della commedia dell*arte (noi Giorn. star, 
d. lett. il., XLVI), Di ali-uni scenari ined. della commedia dell'arie e delle loro 
relazioni col teatro del Molière (in Atti della B. Accad. d. Scienze di Torino, 
voi. XLII, 1907), La frode di Gianni Schicchi (nel Giorn. star. XLVIII). 
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che scenario dell’arte. Ma col maturarsi del genio del poeta, 
ecco dalla prima farsa svolgersi il George Dandin / con tes¬ 
suto d’altre reminiscenze boccaccesche, in cui però i tipi 
della farsa si compongono in caratteri che si liberano della 
imitazione letteraria tornando a contatto della vita vera, e 
da essa traggono vigor di rilievi e finezza di particolari, 
come dall’ anima del poeta derivano l’eloquenza d’alcuni 
di quei principi a cui egli ispirerà sempre l’arte sua. Del 
Molière non ancora interamente sicuro di sé il T. tratta puro 
esaminando le lmitations de la comèdieitalienne, ne L’Etourdi , 
foggiato sull’ Inavvertito di Nicolò Barbieri e nel Dèpit amou- 
retix j derivato dall’ Interesse di Nicolò Secchi; e dedica al- 
T imitazione nel suo autore un esame sottile, dimostrando 
quanto di nuovo e di bello egli aggiunga ai modelli infe¬ 
lici, e illustrando particolarmente la rappresentazione che 
nel Dèpit il Molière fa, per la prima volta, di quel senti¬ 
mento della gelosia, che gl’ ispirerà poi scene ed analisi di 
maggior profondità e vigore. 

Sulla buona via, sulla sua via, il poeta si mise con le Pré- 
cieuses ridtcules (1G5‘J), dando alla farsa intento satirico e 
morale nella rappresentazione di tipi veduti con occhio d’ar¬ 
tista nella realtà. Nelle Précieuses il giuoco della caricatura 
è sostenuto soprattutto da Mascarille, cui non manca, agli 
occhi delle piccolo preziose borghesi, nemmeno il fascino del¬ 
l’arte. Ognuno conosce il suo scherzoso inpromptu, in cui 
accusa lo sguardo della donna sua d’ avergli rubato il 
cuore: Au voleur, an voleur .... Io non so che alcuno ab¬ 
bia a questo proposito richiamata — come riscontro curioso 
— la vivacissima quartina con cui un nostro rimatore eh’è 
tra gli epigoni dello stil nuovo, Matteo Frescobaldi, dava 
principio ad un suo arguto sonetto : 

Accorr’ uomo, accorr’ uomo ! i’ son rubato ! 
all’amie, all’arme! Correte alla strada, 
prima che questa ladra so ne vada 
che m’ha co’suoi begli occhi il cor furato. 

1 La prima commedia italiana iu cui fu sceneggiata la novella boccac¬ 
cesca, che servi poi al Molière per il George Dandin, è 11 capitan Bizzarro. 

| Comedia del Secondo Tarentino \ Recitata in Taranto, in rana del signor Trolio 
Soffiano. || In Viueggia. | appresso Agostino Biudoni. | 1551. — Me ne occu¬ 
però iu altra occasione, trattandosi di un precedente notevole, sebbene di 
poco pregio, della commedia del Molière. 
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Delle Précieuses il T. si giova per dimostrarci con un 
secondo esempio in che modo si svolgano nella mente del 
Molière certi temi, che egli tenta più volte prima di dar 
loro la perfezione: e le mette a confronto con le Femmes 
sacantes , nelle quali ciò che nella farsa era poco più d’uno 
schema, diventa disegno complesso, organico, sapientemente 
svolto ne’suoi motivi principali e secondari. Né gli sfugge 
la parentela ideale che lega le Femmes al Tartufo. E qui 
noi cominciamo a distinguere quello che è il principio ani¬ 
matore dell’opera del Molière, la sostanza morale delle mi¬ 
gliori sue creazioni d’arte. Il T. afferma acutamente in un 
luogo (p. 152), che «Molière n’a su concevoir aucun type 
de méchant qui ne fàt tant soit peu hijpocrite » —a propo¬ 
sito dell’affinità morale ch’egli vede, e che esiste, tra l’avaro 
Arpagone e Tartufo. 

Altrove (p. 100) il T. ci addita un altro ipocrita in Don 
Giovanni, «l’ipocrita dell’amore», come ben lo definisce; e 
d’ipocrisia ci dimostra intinta anche Beline nel Malade ima- 
ginaire (p. 13G sg.), e più altre volte scopre nei personaggi 
del Molière questo carattere speciale. E questa comune ispi¬ 
razione morale conferisce omogeneità e unità mirabile a tutta 
l’opera del grande comico, dalle prime composizioni alle ul¬ 
time. Il Molière è il poeta della sincerità: quindi egli dà colpi 
spietati, poderosi, a tutte le ipocrisie, a tutte le menzogne, 
a tutti i convenzionalismi che la società ha prodotti e mol¬ 
tiplicati. Tartufo è nel teatro del Molière l’incarnazione tipica 
dell’ipocrisia, come Alceste della schiettezza; ma questi due 
caratteri si ripetono nelle varie commedie del Molière, seb¬ 
bene con aspetti diversi: a quel modo che un po’di Tartufo 
è in tutti i personaggi malvagi del teatro molieresco, un 
po’ del carattere d’Alceste appare nei personaggi che lot¬ 
tano contro l’ipocrisia che li circonda. Ipocrisia d'ogni specie: 
v’è l’ipocrisia della religiosità, l’ipocrisia di Trissottino, 
quella d’Arpagone, quella di Don Giovanni; e vi son le for¬ 
me ad esse affini: l’affettazione delle preziose ridicole, delle 
donne sapienti, del borghese ambizioso; e l’impostura ciarla¬ 
tanesca dei medici, più e più volte frustata. E di fronte alla fal¬ 
sità abbiamo la sincerità, la verità che lacera i veli di cui la 
società guasta tenta coprirla e offuscarla: nella burla fatta 
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a Madelon e Cathos, le preziose ridicole, nel trionfo della 
saggia e veritiera Henriette delle Femmes savantes — di cui 
il T. (p. 49 sg.) giustifica pienamente, a parer mio, quella tal 
libertà e arditezza che parve eccessiva al Faguet e ad al¬ 
tri —, e nello smascheramento di Tartufo. Nella stessa Ecole 
des femmes è la schietta, la ribelle e incoercibile natura che 
si svincola e trionfa, proprio quando altri crede d’aver ben 
saputo soffocarla e falsarla (p. 61). Caratteristico è il verso 
che il Molière, in quest’ultima commedia, pone in bocca ad 
Agnese: Et pourquoi, s il est vraì, ne le dirois-je pasì Solo nel 
Misantropo l’uomo sincero ci apparisce vinto dall’ ipocrisia 
che in tanti aspetti lo circonda; ma al poeta in quel suo 
capolavoro bastava, per il suo intento, che Alceste smasche¬ 
rasse le numerose finzioni sociali, ponendole in urto con la 
propria sincerità rigida, inflessibile; egli solo degno del nome 
di uomo, nel senso moralmente più elevato, in mezzo a quella 
società che riesce ad ingannarlo dando alla finzione le sedu¬ 
zioni della bellezza femminile. Il Molière insomma, di quella 
società in cui viveva, e che col fasto, con la splendidezza, con 
lo sfolgorio nascondeva i suoi vizi, mette a nudo il carattere 
depravato: egli restituisce all’anima umana, un secolo prima 
dei pensatori, tutto il suo valore morale; e in un’opera ma- 
ravigliosa per unità, per coerenza, per coraggio, per bellezza 
superba, in un’ascensione artistica che ha del solenne nella 
sua grandezza — come quella in cui alla potenza dell’arte 
s’ è alleata la saldezza dei convincimenti morali e degl’ in¬ 
tenti civili — combatte una grande battaglia per redimerla. 
E nel Misantropo offre come la sintesi più vigorosa della 
sua concezione d’artista e di moralista: l’anima pura, buona 
e semplice, e intorno ad essa, contro di essa, tutte le ma¬ 
schere, belle e turpi e ripugnanti, dell’inganno e del con¬ 
venzionale. — Da noi, un secolo più tardi, Giuseppe Parini 
merita, solo, di esser paragonato al Molière, e ne rinnova 
l’esempio battagliando contro le ipocrisie sociali: di cui fa 
la caricatura nel Giorno , a cui contrappone principi di ve¬ 
rità e d’onestà nelle Odi, poeta nemico anch’esso degl’im¬ 
postori, contro i quali (e medici, e Tartufi, e poeti ciarlatani, 
e mentitori alti e bassi) avventa gli ottonari pungenti del- 
l’ode notissima che si chiude con l’esaltazione della verità. 
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Dinanzi alla potente originalità del Molière, il T. ha 'in¬ 
teramente ragione di non dar eccessiva importanza alle fonti 
e imitazioni varie del suo autore, pur avendo egli stesso 
a questo studio recato, in altri suoi scritti e in questo vo¬ 
lume, contributi notevolissimi; perché la materia d’imi¬ 
tazione è dal Molière trasformata e ridotta alla forma ed 
espressione propria; opportunamente ancora il T. riduco di 
molto i riflessi della vita del Molière nel suo teatro, mentre 
ad altri, e recontissimamente al Donnay, parvero assai fre¬ 
quenti ed evidenti. 

Due capitoli tessuti ili analisi penetranti e Ani e d’ os¬ 
servazioni in gran parte nuove non quelli in cui il T. studia 
del Molière Le genie da ni soli èpanouissement e Le rire. Nel 
primo di questi capitoli esamina successivamente l’ Ecole des 
femmes, il Tartufa , il Doni Juan e il Misanthrope. Squisita 
è l’analisi psicologica del carattere d’Agnés nella prima com¬ 
media. Discorso più lungo dedica al Tartufa e alla questione 
delle fonti di esso, negando la stretta parentela con Y Ipo¬ 
criti) aretinesco affermata dal Moland e da altri, escludendo 
in parte anche quella del Pedante , scenario di Flaminio Scala, 
e limitandola al particolare dell’appuntamento dato da El- 
mira a Tartufo per smascherarlo; e di tutte le rappresen¬ 
tazioni artistiche, fatte in più tempi, dell’ipocrisia amman¬ 
tata di religiosità e accostate alla commedia molieresca, dà 
sp.-cialo rilievo alla stupenda figura del ser Ciappelletto boc¬ 
caccesco. Cose assai notevoli dice anche sul Doni Juan, esa¬ 
minando con cura speciale il carattere di D. Elvira, della 
quale studia con singoiar efficacia la grande e inestinguibile 
passione. Del Misantropo mette in evidenza l’affinità di proce¬ 
dimento artistico che esso rivela col Tartufo: qui il protago¬ 
nista campeggia tra persone sincere e buone da esso ingan¬ 
nate, là Alceste è circondato di persone false o schiave delle 
convenienze sociali a cui egli si ribella. Il capitolo su Le 
rire raccoglie un gran numero di osservazioni sulla comi¬ 
cità del Molière, derivandole da una gustosissima rassegna 
di tutto il teatro di lui. 

Due terzi di questo grosso volume sono dedicati alla 
ricerca della fortuna del Molière in Italia. Del 1673 è la 
prima notizia che ari essa si riferisce : in quell’anno infatti 
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fuxon recitate in Piemonte le Femmes stivante#, da comici 
francesi. Da quell’ anno, che era l’ultimo della vita del grande 
poeta, le commedie di lui, recitate da compagnie francesi, pas¬ 
sano con favore sui teatri di Genova, della Toscana, di Pia¬ 
cenza, di Modena, di Bologna, di Venezia, di Roma, di Na¬ 
poli. Presto del Molière si occupò la critica italiana; e il 
T. riferisce e valuta i giudizi che se ne diedero, a cominciar 
dai Creseimbeni. 1 E presto si moltiplicarono le traduzioni, da 
quella della Scuola delle mogli di Napoleone della Luna (Bo¬ 
logna, 1080), la prima in ordine di tempo, e da altro a stampa 
e manoscritte, fino a quella di tutto il teatro del Molière, del 
1750, attribuita a Gaspare Gozzi, e alle molte venute dopo di 
essa, in italiano buono o cattivo, o in dialetto, in prosa o in 
versi. Del Gozzi anche il T. ritiene la versione veneziana del 
1756, e non è certo indegna di lui, anzi è di gran lunga la mi¬ 
gliore di quante n’erano apparse fino allora : essa usciva in luce 
quando a Venezia già s’era affermato mirabilmente fecondo 
il genio dei grande Goldoni, e offriva in quattro volumi 24 
commedie, precedute da un giudizio equo e competente del 
traduttore sul Molière. 

A questa ricchissima messe raccolta dal T. poco si potrà 
ancora aggiungere, e solo per nuove scoperte di manoscritti. 
Due piccole aggiunte non voglio trascurare di far io. In un 
fondo poco esplorato della Palatina di Firenze, quello Cap¬ 
poni, due manoscritti conservano traduzioni dal Molière. Il 
primo codice ( Capponi, n. 84) è un grosso volume in folio, 
del sec. XVIII, di pp. 623, col titolo: Commedie di diversi 
autori francesi parafrasate in lingua italiana all'uso del no¬ 
stro teatro fiorentino. Manca il nome del traduttore: del Mo¬ 
lière sono le prime due commedie del volume: l.° « Le donne 
virtuose del Molière parafrasate eridotte all’uso del teatro 


1 Non inutile credo rilevare due accenni d* Italiani al Molière, che non tro¬ 
vo fra i molti raccolti dal Toldo. Il Redi, medico e scienziato di quel valore 
che ognuu sa, nelle Osservazioni intorno agli animali riventi negli animali, ac- 
ceuna con dispregio a certi medici misteriosi * e forse della stessa scuola di 
certuni introdotti scherzosamente nelle commedie francesi dal famosissimo 
Molière». E Paolo Rolli, nelle Osservazioni in risposta al Saggio del Voltaire 
sulla poesia epica (1730), scriveva: « Gli Shakespeare o Molière non sono stati 
piu d’uno al mondo». 
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italiano » (pp. 3-82): sono le Femmex xavantex ;2.° « L’Avaro di 
Monxs de Molier (sic) parafrasato e ridotto all’ uso del teatro 
italiano » (pp. 83-183). 1 Più importante è 1’ altro codice {Cap¬ 
poni, n. 174), e per la data della traduzione, la quale, essendo 
del 1693, viene a porsi subito dopo la prima indicata dal 
T., e per il nome del traduttore, che è un comico dell’ arte, 
Angelo Costantini detto « Mezzettino », famoso a’ suoi giorni 
in Francia. Il titolo è il seguente: Il Misantropo \ o sia 
l'Amante | filosofo Commedia di Ms Moliere \ tradotta male 
da Mezzettino in lingua italiana. Certo la traduzione, come 
candidamente confessa Mezzettino, è perversa, perché il buon 
commediante, se aveva sciolta la lingua nell’improvvisazione 
scenica, e pronta la parola e gli atti nel far dichiarazioni 
anche alle favorite dei re (onde langui vent’anni in carcere 
in Germania), non conosceva bene — essendo veronese — 
né l’italiano né il francese. Ma poiché questa notizia ag¬ 
giunge un particolare non trascurabile a quelli raccolti dal 
Rasi sulla vita del Costantini, modello di quadri e ritratti 
deliziosi al Watteau, facendoci conoscere un’opera sua, sia 
pur modesta, ignota finora, riferirò qui la dedica con cui il 
commediante umiliava la sua versione alla Granduchessa di 
Toscana, sua protettrice: 

A Sua Altezza Serenissima 

Violantk Beatrice di Baviera 
Gran Principessa di Toscana. 

Serenissima Altezza, 

Non v’è niente di piu grande in questo libro che il Xome di Po tira 
Altezza Seren.ma e nulla di piu basso che quello, che in esso contiene, tutti 
troveranno quest’ opera uua picciola hagatella e qualched’ uno potrà dire per 
esprimerne l’inegualità, vedendo alla testa il nomo di V.r» Alt. Ser.ma, che 
è posare nna corona di perle e di diamanti sopra nna statua di terra, ma 
quello ohe deve servirmi di scusa è che in tale occasione mi prenda questa 
libertà di dedicargli questa tradutione che è fatta della Comedia in fran¬ 
cese del Misantropo del già fu Molière, per 1’ honore che ho di essere, ben- 


' Seguono nel codice queste altre commedie: Il Cicisbeo infedele punito, 
di cui non è indicato l’autore; Il filosofo maritato di M.r Desi ticket orrero 
Una vera viriti rende ogni matrimonio felice; Il giocatore di M. r Regnard ; Il 
Bugiardo di il. r Cornelio. 
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ché giovine, vechio serv.r* di V.r» Alt. Ser.«n», non la mando a V.r» Alt. 
Ser.™* per presente ma per dovere, o se in questa dedicatoria non m’estendo 
iu lodarla come dovrei fare è per la tema che le grand’Idee non facessero 
ribombar di vantagio la bassezza di qnesta mia piciola oferta che per al¬ 
tro non gli dedico, ohe per rendergli gratie del successo fortunato per me 
della letera di racomaudatione che V.r» Alt. Ser.ma mi favori in Monaco per 
Madama la Doliina che sia in Cielo; se questa tradntioue puoi haver la for¬ 
tuna di gradirgli, per l’avenire avrò sempre il genio con 1’ubidienza pronto 
per divertirla con altre mie, poiché il mio stato non è di poterla servire in 
impieghi magiori, e se nou riesse, non sarò difeto del mio zelo con il qualle 
bou nato per ubidirla, ma solamente della perversità del destino, che ordi- 
uariameute si opone alle piò belle intentioni, ma se V.» Alt. S. ma la pro- 
tege, supererà la maligna influenza e renderà me il piu fortunato huomo del 
mondo, decanterò per tutto la generosità di V. ra Alt. Ser.u»*», che non ha 
sdegnato ricevere per le mani di nn suo riverentissimo servo un travaglio 
di poche ore. — Assai son io ricompensato se di buona gratin la riceve, 
parmi che ciò sia vero e che io osequiosaiuente ringratiaudola, mi dichiari 
per il resto di mia vitta con un profondo rispetto 
Di Vostra Altezza Serenissima 
Parigi, 23 ottobre 1603 

Umil. Detot. Oblig. e Riverent. Servitore 
Angelo Costantini detto Mezetino Comico. 


Con molta cautela il T. passa a trattare delle Prime imi¬ 
tazioni italiane del Molière, avvertendo che in questo esame 
è facile scambiar per imitazioni del comico francese ripe¬ 
tizioni di motivi tradizionali da lui stesso presi alla com¬ 
media dell’ arte, per quanto non convenga dar fede eccessiva 
al Riccoboni quando parla dell’ influsso della commedia a 
soggetto nel teatro del Molière. Il T. c’informa degli sce¬ 
nari di Domenico Biancolelli e d’altri che sono in mano¬ 
scritti della Nazionale di Parigi, per alcuni dei quali sol¬ 
tanto le imitazioni dal Molière sono probabili. 

Che i nostri comici dell’ arte avessero familiare il teatro 
del Molière è provato da più testimonianze, a cui ora s’ag¬ 
giunge la traduzione del Misantropo fatta da Mezzettino: 
né solo in Francia, ma anche in Italia, come è manifesto 
negli scenari editi dal Bartoli e in altri inediti studiati al¬ 
trove dal T. Già dalla fine del sec. XVII l’imitazione mo- 
lieresca appare in commedie scritte e in melodrammi, per 
alcuni dei quali il T., che di tutti c’ informa, si indugia più 
a lungo per la loro importanza. Perché il T. non si limita a 
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fare un semplice elenco di nomi e di titoli, ma tra le tante 
opere, sia pur di scarsissimo pregio, che in questa rassegna 
dottissima egli ci fa passar dinanzi agli occhi, fa una scelta, 
e con maggior minuzia scruta i debiti che le principali fra 
esse hanno verso il Molière: il che — almeno per chi di 
questi studi non abbia una conoscenza superficiale — è il 
vero compito di chi voglia fare non una bibliografia ina¬ 
nimata, mi un’in l&gi ne vera monte critica della fortuna o 
degl’influssi d’uu grande autore sopra una letteratura. Quindi 
l’esame, non sempre ameno, di queste imitazioni fredde e in¬ 
sulse, dalle quali esula lo spirito del Molière, o vi appare con¬ 
traffatto e frainteso, non è superfluo, perché esso ci fa co¬ 
noscere per la prima volta, e iti modo compiuto, uno degli 
aspetti del nostro teatro comico e una delle ragioni del suo 
trasformarsi tra la fino del ’GOO e il ’7(X). Finora è stata stu¬ 
diata solo in parte e assai superficialmente l’efficacia del 
teatro spaglinolo sul nostro scc. XVII. Il T., quasi senza a- 
verno avuto o senza dimostrarne l’intenzione, ci ricostruisce 
con queste sue minute analisi comparative un largo tratto 
della storia della nostra commedia e del melodramma dal 
'600 a tutto il ’700, rivelandone aspetti o avviamenti nuovi; 
e a ciascuno dei nostri scrittori comici, dal principio del ’7U0 
in poi, dà la parte che gli spetta in questa rassegna erudita 
e critica; sicché la ricerca della fortuna del Molière in Italia 
prende ai nostri ojchi l’aspetto d’una larghissima indagine 
del nostro teatro comico o melodrammatico dal punto di 
vista dell’influsso esercitatovi dal Molière. 

Eccoci nella Corte degli ultimi Medici, infrolliti e cor¬ 
rotti: un lezzo di sacrestia e di frateria, un’aria pesante 
d’adulazione cortigiana, una fracida morale drappeggiata 
d’abiti sontuosi; e v’era certo campo ad ima satira caustica, 
ad una commedia audacemente pittrice e maestra di costumi. 
Invece, in quella corte vivacchia e scribacchia il Fagiuoli, 
sulle commedie del (piale il T. scrive pagine eccellenti, 
dimostrando come alcuni personaggi di esse siano pallide 
ombre di quelli del Molière: cosi il cicisbeo Vanesio è appena 
un Don Giovanni in-64, e in genere la satira nel Fagiuoli è 
molto addolcita con un’infusione di miele cortigiano. Questi 
nostri comici del principio del ’700 si sforzano di rapire al 
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Molière il segreto del suo riso, senza capire che quel riso 
non è un carattere esteriore dell’arte sua, ma è una parte 
dell’arte stessa del Molière, è tutto il Molière, in quanto vede 
p giudica la società de’suoi tempi attraverso la propria co¬ 
scienza morale. Il T. sottopone ad una revisione critica, più 
severa delle altre che se ne son fatte, il teatro del Fagiuoli, 
pur riconoscendo che dal vecchio comico toscano comincia 
il rinnovamento della nostra commedia : manca al Fagiuoli, 
conclude il T. (p. 302), l’ indignatiti che anima le commedie 
ilei Molière. Ad uguale esame il T. sottopone le commedie 
di Girolamo Gigli, temperamento aspro e carattere poco sim¬ 
patico, che imita da vicino il Molière, e spesso lo traduce, 
alterandone i tipi e i caratteri, quasi degradandoli, e spesso 
fraintendendoli non solo per la grossolanità del suo gusto 
artistico, ma forse anche per effetto dell’imitazione della no¬ 
stra commedia cinquecentistica, che in lui si confuse con quel¬ 
la del Molière: e del Gigli il T. giudica volgare, oltre che 
poco originale, il Don Pilone , e poggio che volgare e super¬ 
ficiale la Sorellina: cattiva commedia c cattiva azione, per il 
ritratto che vi fece della propria moglie. — Superiore ai due 
comici precedenti è Jacopo Ang. Xelli, il quale si giova delle 
commedie del Molière come i nostri cinquecentisti avevan 
fatto dei latini: facendone spesso una vera contaminatio, tal¬ 
volta un po’ sovraccarica. Ma il Xelli, come prova il T., sa an¬ 
che proceder da sé e intrecciare una trama originale c studiar 
tipi e caratteri (Il geloso disinvolto, La serva padrona , Il 
forestiero in patria) : è certo dei comici toscani il solo che 
meriti il titolo di precursore del Goldoni. 

Un successivo capitolo studia alcuni altri predecessori 
del Goldoni: notevoli fra tutti, Giuseppe Gorini Corio e il 
miglior comico napoletano del ’700, Pietro Trincherà, le cui 
commedie popolari sono in parte inedite. 

Pagine utilissime per raffronti e importanti per giudizi 
son quelle che il T. dedica a Carlo Goldoni. Fu vezzo della 
critica d’un tempo giudicare dei grandi autori per paral¬ 
leli, e naturalmente il nostro maggior comico fu contrap¬ 
posto per forza al Molière, e dal confronto si volle inferire la 
sua inferiorità assoluta. Il T. ha buon giuoco quando dimo¬ 
stra, con la semplice citazione dei giudizi paralleli pronun- 
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ziati sui due grandi comici, la falsità ed ingiustizia di essi 
nel riguardo del Goldoni. Oggi sorridiamo del Guerzoni che 
diceva con molta serietà: Molière è un filosofo e Goldoni è 
un fotografo ; e quando il Rabany ci dice : « Mais Goldoni 
n’est pas un méditatif à la fa 90 n de Molière», noi ci chie¬ 
diamo se con questa affermazione egli crede seriamente di 
detrarre qualcosa al pregio artistico del nostro comico: 
certo il Goldoni non è né poteva essere il Molière: ma, nono¬ 
stante, è un grande poeta. Vide tutto il valore artistico del 
teatro del Goldoni il De Sanctis, il quale scrisse su di lui 
alcune pagine assai belle, dimostrando che il Goldoni fu un 
artista puro, e però grande poeta, e che perciò manca al suo 
teatro quel forte contenuto etico che troviamo invece nella 
poesia del Parini, e che manca pure nel teatro metastasiano. 
Il Metastasio e il Goldoni sono i grandi poeti di una so¬ 
cietà in dissoluzione, che il primo vede con atteggiamenti 
eroici, che il Goldoni ritrae com’essa è, non con obbiet¬ 
tivo di fotografo, ma con intuizione d’artista superiore. 
Come tutti i forti temperamenti morali, il Molière insiste 
su alcuni principi fondamentali, come da noi i due grandi 
rinnovatori della coscienza italiana, il Parini e l’Alfieri: 
invece il Goldoni popola d’un vario stuolo di persone la 
sua scena, anzi vi conduco tutta una società, di cui vede 
e delinea con bravura inarrivabile anche le più tenui e quasi 
impercettibili sfumature. «Il n’approfondit pas les ressorts 
secrets de fame hnmaine», aggiunge il Rabany; e se con 
ciò s’intende dire che i personaggi del Goldoni non sono 
caratteri complessi, questo non costituisce un difetto, ma solo 
un carattere dell’arte sua: i personaggi del Molière risen¬ 
tono tutti della potente soggettività dell’autore; quelli del 
Goldoni sono essa stessa la società del ’700. Ha quindi ra¬ 
gione il T. quando nega che il Goldoni sia superficiale : se il 
comico veneziano non ci ha dato Alceste o Tartufo, il Molière 
non ci ha dato Mirandolina, Lunardo, Titta, Nane, Lueietta, 
tipi e ritratti non meno eterni e veri di quelli: Mirandolina 
non è solo l’accorta locandiera, ma è la donna in genere, 
studiata e rappresentata con verità e arte somma in alcuni 
dei caratteri più schietti e costanti della sua femminilità. 

Tuttavia il Goldoni molto apprese dal grande comico 
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francese. « Il est just9 de reconnaìtre — dice il T. — que 
Goldoni s’est inspirò largement à Molière, tout en gardant 
une physionomie bien distincte, et que son oeuvre descend, 
pour certains détails, de celle de son prédécesseur ». E vero; 
e ninno meglio del T. può affermarlo, che ha esaminato tutta 
la vastissima opera del Goldoni, e vi ha ritrovato non po¬ 
che reminiscenze molieresche oltre a quelle già segnalate dal 
Liider, dal Rabany e dal Maddalena; ma l’impressione che 
si ha, dopo aver letto le dotte pagine del T., è questa ap¬ 
punto: che le reminiscenze del Molière nel Goldoni, per quan¬ 
to numerose, sono solo di particolari: scene, o tratti comici, 
o sfumature di tipi ; e sono sempre dal Goldoni rielaborate 
con gli altri elementi che compongono le sue creazioni ar¬ 
tistiche. Queste reminiscenze costituiscono una parte mi¬ 
nima dell’ opera del Goldoni ; onde il T. può dire, conchiu¬ 
dendo egregiamente questo capitolo sul Goldoni, che è uno 
dei migliori del suo libro : « Depuis ses bourrus, ses rustres, 
ses femmes rusées et ses médisants jusqu’ aux tableaux dé- 
licieux de la vie populaire, tout cela a jailli de la fantaisie 
du poète italien,... et rcprésente, à un autre point de vile 
et en des bornes plus modestes — mais non pas avec moina 
d’efficacité que l’oeuvre de Molière — la société d’une epo¬ 
que et l’homme de tous les temps». 

Capitolo interessantissimo, sebbene di lettura necessaria¬ 
mente meno dilettevole, è quello, assai lungo, in cui il T. 
tratta del nostro melodramma, condotto su spogli ed esplo¬ 
razioni di ricchi fondi dei nostri antichi libretti: esso reca 
un larghissimo materiale alla storia del melodramma, che è 
ancora da fare in gran parte, nonostante gli studi, per lo 
più bibliografici, ad essa dedicati. Il T., per il suo tema, si 
occupa del melodramma buffo, dimostrando che un impulso 
vigoroso e una ventata di comicità venne ad esso dal teatro 
del Molière. Prima che si creasse l’opera buffa, il nostro 
melodramma mescolò scene e personaggi scherzosi nell* opera 
seria, oppure ricorse agl’ intermezzi , brevi commedie musicali 
in due atti, per lo più dette da due attori, con le quali si sepa¬ 
ravano dall’opera seria le scene ridicole, che male vi si adat¬ 
tavano. Preziose ridicole, ammalati immaginari, matrimoni 
forzati, borghesi gentiluomini, ecc., fanno le spese di questi 
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intermezzi ; e i nostri autori vi aggiunsero qualche altro 
soggetto, più frequentemente i cicisbei , satireggiati e scher¬ 
niti sulle scene prima che dalla musa del Parini. Poi trionfò 
l’opera butta. Il T. padroneggia tutta questa produzione tea¬ 
trale, di cui ha piena informazione; sono diecine e diecine 
d’autori, centinaia di libretti scelti tra moltissimi altri, e in 
cui il T. ravvisa derivazioni dirette dal Molière, o remini¬ 
scenze parziali; e giungono dalla fine del Secento ai giorni 
nostri. 

Gli ultimi tre capitoli del volume trattano rispettiva¬ 
mente delle imitazioni del Molière nel teatro comico degli 
epigoni del Goldoni e degli autori dell’età nostra, e dei 
tentativi fatti per rappresentar sulla scena il personaggio 
di Molière, che tante volto vi aveva rappresentati personaggi 
di commedie sue o d’altri: tentativi poco felici, a cominciar 
«la quello del Goldoni per giungere all’ultimo del Rovetta. 
E anche questi capitoli — in cui il T. ci discorre successi¬ 
vamente di Antonio Piazza, del Viassolo, del De Rossi, del 
Sografi, di Alberto Nota (del quale dà un giudizio assai 
severo, completando gli studi del Baumann) e di molti altri, 
senza trascurare nemméno la parte che ai tipi del Molière 
fu fatta sullo più modeste scene dei burattini, — hanno gli 
stessi pregi di compiutezza o di novità dei precedenti. 

Giunto alla fine delle sue laboriose ricerche, il T. scrive: 
« Nous serions sati. taits si nos modestes fatigues contri- 
buaient à détruiro une erreur répandue mème panni Ics cri- 
tiques do nos jonrs, «pie Molière a óté médiocrement connu, 
appréeié et imitò en Italie, et si elles démontraient en mème 
temps le ròle joué par le grand po.'te dans la résurrection 
du théàtre comiqne de la Péninsule » (p. 543). II volume che 
abbiamo recensito è nella seconda parte tutta una rivela¬ 
zione e una storia amplissima, definitiva, della fortuna che 
il Molière ebbe in Italia. Ma oltre a ciò questo libro, denso 
di tanta erudizione, scritto con bella franchezza e vivacità 
nella lingua di cui il Molière fu uno dei più grandi autori, 
traccia con novità e ricchezza d’indagini alcuni capitoli 
fondamentali della storia meno conosciuta del nostro teatro 
comico e melodrammatico. 

Abdelkader Balza. 
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NOTIZIARIO 

(dal n.° 624 al 665). 

QUESTIONI GENERALI E TEORICHE. 

624. Manfredi Porona seguita (cfr. n. 300) ad occuparsi nella Ili- 
vinla d ’ Italia (giugno 1911, pp. 869-97) dell’ Estetica tedesca all’alba del sec. XX. 
Ora ò la volta dell’ « Essenza dell' arte » di Corrado Lange, libro che ha fatto 
grande rumore, non si sa se a cagione de’suoi pregi o de’suoi difetti, ma che 
merita di esser esaminato e per la sua fama e perché contiene affermazioni 
fondamentali sulla natura dell’ arte. Tutto sommato, quest’ oliera, secondo 
il P., ci mostra ancora una volta quanto terribilmente difficile sia l’estetica 
empirica e psicologica, che richiede prima di tutto una squisita sensibilità 
per tutte le manifestazioni del bello, poi uno sforzo grandissimo d’astra¬ 
zione per risalire dal particolare al generale senza mai trascurare gli ele¬ 
menti coucreti ed i fatti. Quindi chi si mette ad uua tale impresa — conclude 
il P. — merita lode sincera, anche se cade per via, come il Lange. 

625. Giuseppina Fumagalli, occupandosi dell’origine della parola 
«umorismo», che oggi in Italia è quasi sempre sostituita dall’inglese 
humour, quasi si trattasse di cosa di sapore tntto nuovo, sostiene in un 
recente art. (Sull’origine italiana della parola « umorismo », nel Fanfnlla della 
Domenici!, 25 giugno 1911) l’origine tutta italiana della parola; la quale, 
secondo la F., sarebbe stata adoperata per la prima volta da A. F. Doni, 
a indicare quella che il Croce chiama «tenue miscela d’elementi comici e 
drammatici fusi insieme». 

STORIE DELLA LETTERATURA ITALIANA. 

626. Su uua recente storia della letteratura italiana scritta in serbo 
(Vinko Lozovina, Povijest talijanskc Knijzeenosti ), v. la receusioncclla di 
Brnno Guyon, nel Marzocco del 25 giugno 1911. 

INFLUSSI PROVENZALI E FRANCESI. 

627. C. E. Razzi, nella Ilicisla if Balia del giugno 1911, pp. 971-98, studia 
il Sentimento cristiano nella lirica Irovadorica d’amore. La conclusione a cui 
arriva il IL, c che il seutimento cristiano rimase sempre estraneo alla lirica 
amorosa dei trovatori, e su essa non ebbe mai se non uua leggera influenza 
esteriore e formale. Quella poesia era immediata espressione della società 
scettica fra la ((naie fu coltivata; e solo quando questa fu tramontata, 
penetrò nella lirica provenzale lo spirito cristiano, solo allora essa accolse, 
per opera di Pietro Cardinal, l’invettiva contro lo donne, che erano state 
la sua precipua ispirazione. 

TRECENTO. 

Dante. — 628. Il v. 45 del e. Vili del Purgatorio, «Grazioso fia lor ve¬ 
dervi assai», che a prima vista sembrerebbe assai chiaro, non pare tuie a 
Emanuele Ciafardini, che in una Xotvrella dantesca (nella Rivista d’Italia, 
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del giugno 1911, pp. 944-54), dopo aver confutato le interpretazioni dei pre¬ 
cedenti commentatori, sostiene che è soprattutto una dolce e innocente lu¬ 
singa, un gesto di squisita gentilezza di Sordello, un’ espressione insomma 
«di galateo in genere, e del galateo del Purgatorio in ispecie». Altro senso 
non avrebbe quindi — secondo il C. — grazioso, se non di semplice gra¬ 
dimento. 

I minori. — 629. Nella raccolta Scrittori nostri (Lanciano, Carabba) son 
uscite La cronica, le rime e V Intelligenza di Dino Compagni, a cura di Raf¬ 
faello Piccoli. Sobria e garbata l’introduzione; utilissima la ricostru¬ 
zione critica del testo dell' Intelligenza. Essa è condotta sui due codici del 
poemetto, il Magliabechiano e il Lanreuziano - Gaddiauo, che appartengono 
a tradizioni diverse e indipendenti, e probabilmente non risalgono né l’uno 
né 1’ altro direttamente all’ autografo. Il Piccoli ha preso per fondamento 
il primo, eh’è di più corretta lezione e di più accurata ortografia. La sua 
edizione ci sembra eccellente, come sono giudiziosi i criteri di metodo da 
Ini esposti nella «Nota» filiale. D'ora innanzi l ’Intelligenza non si leggerà 
più nel testo del Carbone, né tanto meno in quello del Gellrich : gli stu¬ 
diosi dovrauno per essa, ricorrere sempre all'elegante volumetto che ci sta 
sott’ occhio. 


CINQUECENTO 

Ariosto. — 630. Giosuè Borei, parlando delle Satire dell'Ariosto c la 
poesia didascalica del sec. XVI (uelle Cronache letterarie del 29 giugno 1911), 
uon dice niente di veramente notevole. Il B. vorrebbe che fosse meno tra¬ 
scurata la poesia didascalica del ’500, e per tale egli intende « non solo i tipi 
puri della satira e del poema, ma anche « tutta la poesia giocosa in senso 
più generico, i capitoli, i souetti e il resto ». Veramente, uon si capisce bene 
che genero letterario verrebbo a diventare iu questo modo il didascalico ! 

Tasso. — 631. L’editore Formiggiui di Modena ha pubblicato nella sua 
colleziono di Profili uu volumetto di Adolfo Albcrtnzzi su Torquato Tasso, 
di cui riparleremo. Di esso, intanto, il Fanfulla della Domenica (25 giugno 
1911) e le Cronache letterarie (2 luglio 1911) offrono, come primizia, ai loro 
lettori alcuno pagine, rispettivamente riguardauti Gli ultimi anni di T. T. 
e il periodo della vita del disgraziato poeta che va Dall'Aminta alla follia 
e al compimento della Gerusalemme. 

632. A proposito dell ’Aminta, Luciano Vischi, uèlle Cronache letterarie 
del 9 luglio 1911, nota come nei vv. 198 e sgg. dell’atto I ci sia un Difetto 
ritmico, che li rende meno perfetti degli altri. Questo deriva, secondo il V., 
dal fatto che le apodosi di alcuui versi — per es., il 139 e il 200 — unen¬ 
dosi colle protasi dei seguenti, producono degli endecasillabi, dando cosi una 
duplice armonia, che si risolve in un coutrattempo, come di due coppie che 
contemporaneamente ballassero due danze affini ma diverse. 

I minori. — 633. Istruttivo è l’art. di Pietro Rossi, negli Studi senesi, 
voi. XXIII, fase. 5.°, su La prima cattedra di « lingua toscana » (Dai Ruoli 
dello Studio Senese, 1588-1743). Dopo un accenno alla viva parte che Siena 
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prese nel Cinquecento alla disputa sulla lingua, il Rossi viene a parlare della 
nomina di Diomede Borghesi a < lettore di tosca favella » nello Studio di 
Siena (1588). L’istituzione della cattedra avvenne in seguito ad istauzo 
degli studenti tedeschi, e il Borghesi diè principio al suo insegnamento nel 
1589, con un’ Orazione impressa in Siena quell’anno stesso. Tutto ciò cho 
si riferisce a tale insegnamento, 6 dal Rossi messo in luce per mezzo di 
documenti ; ed egli fa osservare come questo dello Studio di Siena sia « il 
primo esempio che uoi troviamo dell’ insegnamento della nostra lingua nelle 
Università italiane e del riconoscimento della sua importanza accanto al 
latino ufficiale». Sul Borghosi — intorno al quale (coni’è noto, non si ha 
che uno studio di 8. Valente, tutt’ altro che definitivo — il R. dà iu suc¬ 
cinto notizie esatte, e insiste sul suo valore come grammatico e come filo¬ 
logo, già rilevato dal Trabalza. Poi sottopone, opportunamente, ad un’ ac¬ 
curata disamina le Lezioni di lingua toscana del Borghesi stesso, che si con¬ 
servano manoscritte nella Comunale di Siena; e cosi perviene a farci conoscere 
il carattere del nuovo insegnamento e il metodo tenuto da chi ne fu il primo 
lettore. L’importante articolo si chiudo con alcune pagine, dense di fatti, 
intorno a Celso Cittadini, che succedette nel 1598 al defuuto Borghesi iu 
questa cattedra di lingua toscana, e intorno ai lettori venuti dopo, da Giulio 
Piccolomini a Girolamo Gigli. 

634. Non ist'ugga agli studiosi della poesia storica aulica del Cinquecento 
la «nota bibliografica» di Antonio Boselfi, che si legge, col titolo Poesie 
latine e italiane per l’Assedio di Malta, nell’ Archivium Melitense (Bull, della Soc. 
Storico-Scientifica Maltese), un. 2, 3 o 4 upr. 1911. Vi si dà conto di due 
libri contenenti carmi e liriche iu volgare, scritte quaudo piu vivo era ne¬ 
gli animi l’eco della grande vittoria riportata a Malta sui Turchi (1565) ; 
cioè delle Rime di diversi in lode dei Signori Cavalieri di Malta, Roma, presso 
Giulio Accolto, 1567, e Poemata in laudem Equitàm Melitensium, s. u. u. (ma 
cogli stessi tipi e nello stesso auno). Fra i collaboratori di quest’ ultima rac¬ 
colta, troviamo Ippolito Capilnpi, Bernardino Partenio, Giauo Pelusio; tra 
quelli della prima, Girolamo Feuarolo, Anuibal Caro, Gio. Andrea Dell’Au- 
gttillara, Laura Batti ferri- Ammanitati, ecc. 

635. La Rassegna ha auuuuziato a suo tempo lo studio diligentissimo 
di W. P. Mustard sulle egloghe di Battista Mantovano. Ora è uscita alla 
luce l’edizione di codeste egloghe, con iutroduzioue e note dello stesso Mu¬ 
stard (The eclogues of Baplista Mantuanus, Baltimora, The Johns Hopkins 
Press, 1911). Ne riparleremo. 


SECENTO. 

636. Si tenga preseute l’articolo di Giovanni Nascimbeni su Le 
lettere del Tassoni, nel Marzocco del 5 giugno 1911, dove si mette iu rilievo 
l’importauza dell’ epistolario tassoniano di cui ha roceuteincnte visto la 
luce, per curadi Giorgio Rossi, il II volume (cfr. n. 66). Ben detto che « nel 
Tassoni scrittore di lettere private è la stessa freschezza di forma, la stessa 
giocondità sanissima di pensiero, che è nel Tassoni scrittore della Secchia ». 

17 
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637. Col titolo Spunti satirici in versi alla morte di Nicolò Sagredo (nel Fan- 
fulla della Doni, del 2 luglio 1911), Antonio Pilot pubblica alcuni verni di 
vario genere, scombiccherati da uuo o pili anonimi, nella tumultuosa avven¬ 
tura della morte di N. Sagredo (1676) e della conscguente elezione del nuovo 
Doge, della quale il Pilot promette di parlare altrove ampiamente. 

SETTECENTO. 

638. In una sua lettura fatta nell’Università di Roma Alessandro 
Marasca, sotto il titolo Comici dell'urte secondo le Notizie Istoriche di Fran¬ 
cesco Jtarloli, comico settecentista bolognese (Roma, Loesclier, 1911, pp. 20), ha 
preso iu esame le Notizie istoriche dei comici italiani che fiorirono intorno al¬ 
l'anno MDL fino ai giorni presenti, edite a Padova, pei tipi dei Couzatti, nel 
1782. Riassunti i cenni autobiografici di questo scrittore, egli intende a ri - 
produrre l’impressione che i tanti nomi (circa cinquecento) succedentisi in 
questa compilazione han fatto su di lui, e conchiude con alenile considera¬ 
zioni * su qnesta forma, oggi quasi abbandonata, di spettacolo sccuico, che 
ha la sua importanza nella storia, o fu caratteristica mauifestazione della ge¬ 
nialità italiana». 

639. Di una piacevole arguzia detta dal Voltaire in una sua conversazione 
col Casanova — che era già stata oggetto delle dotte illustrazioni di Aldo 
Ravà (efr.n.211) — Arturo Livingston, nel Marzocco dell’l 1 giugno 1911 
( L'aneddoto casanoviano di Voltaire e Huller e una novella italiana), addita la 
fonte, elio è una consimile risposta arguta dell’Arlotto iu una dello novelle 
dell’arcadia in Brenta di G. Sagredo. 

640. Aldo Rnvà, nel Marzocco del 25 giugno 1911, parla di Un'operetta 
sconosciuta sulla morte di Luigi XVI, ossia del volumetto di Lorenzo da Ponte 
Il tributo del core (Londra, 1793), dove in vati componimenti poetici si piange 
la decapitazioue del re Luigi. Il Ravà ne riproduce qualche sonetto, iusieme 
con la critica che ne fece il Casanova, al quale il Da Ponte avou mandato 
il suo libretto. 

OTTOCENTO. 

Monti. — 641. Si sa elio Vincenzo Monti nel novembre del 1821 fece un 
piccolo giro nel Veneto insieme con Giulio Perticari, suo geuero, e sono anche 
note le ragioni del viaggio, economiche e non politiche. Tuttavia, il poeta 
attirò su di sé l’attenzione della sempre vigile polizia austriaca; ed ora G. 
Riailego, in lui opuscolo che s’intitola appunto V. Monti sospettato dalla po¬ 
lizia austriaca (Treviso, Turazza, 1911, pp. 12), dà notizia d’ un rapporto con¬ 
fidenziale, senza indirizzo, senza luogo e senza data, ma, sccoudo ogni verosi¬ 
miglianza, indirizzato al direttore generale della polizia in Venezia, da Bas- 
sano o da Vicenna, tra il 17 e il 18 di novembre del 1821, nel qualo si se¬ 
gue il Monti passo passo in quel suo viaggio, indicando anche le persone 
da lui avvicinato. L'informatore poliziesco afferma < di aver iuteso da per¬ 
sona di qualità, che il sig. Vincenzo cav. Monti di Verona (sic), domiciliato 
in Milano, ebbe uu carteggio col principe di Carignano al momento della 
rivoluzione iu Piemonte». Di questo nulla sappiamo, o non sa dirci niente 
neanche il Biadego. 
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Manzoni. — 642. Uno studio inedito del De Amicis su Alessandro Manzoni 
pubblica Alberto Luntbroso nella Tribuna del 6 luglio 1911, promettendo 
«li darne il tento diplomatico,con tutte le postille e correzioni, nella Rirista di 
Roma, in occasione del giubileo editoriale di Emilio Treves. Questo studio fu 
suggerito al De Amici» dalla pubblicaziouo del primo volume delle opere com¬ 
plete del Mauzoni fatta dal Bonghi, od è molto interessante; uou tanto per 
la novità delle idee, quauto per l’alletto con cui il discepolo parla del ve¬ 
nerato Maestro. Nel quale — nota il Do Arnicis — si conginngevauo iu 
mirabile armonia, come mai in nessun altro, immaginazione e ragiono, estro 
poetico e gravità nel giudicare, ardimento di novatore e oculatezza di cri¬ 
tico, sicché egli poteva ad uu tempo commuovere e persuadere. Anima riboc¬ 
cante dei pili soavi affetti, il M. fu il maestro dell’ironia; concitato nelle 
passioni, seppi* rimaner freddo contemplatore dinauzi alla storia ; fu iutiaui- 
mato di fede religiosa, o rivoluzionario in ogni campo; fu classico, e scrisse 
por il popolo. Cou ogni scritto seppe suscitare una grande questioue, facendo 
sempre guerra al conveuzioualo neU'nrte, come nella vita, senza cho mai né 
nell’ una né nell’ altra si trovi iu lui coutraddizioue. Parole commosse scrive 
pure il De A. sull’arte dei Promessi Sposi, sulla prosa del M., eoe.; ma pili di 
tutto interessante è sentir narrare come il M. raccontò al Do A. stesso in 
che modo compose il Cinque Maggio. Il M. si trovava iu giardino il 17 lu¬ 
glio 1821, quando giunse la Gazzetta di Milano cou la notizia della morte 
di Napoleone, e al poeta vennero iu mente alcuui versi del Monti su Napo¬ 
leone, e si miao a recitarli. Ad uu tratto la madre lo interruppe: — Perché 
non scrivi qualche cosa tu pure? — Subito il M. «corso a chiudersi nella 
sua stanza di studio, e si mise a scrivere: scrisso l’inno sopra nove fogli . . . 
Dalla iueguaglianza della scrittura si capisce cho aveva la febbre; le cancel¬ 
lature appaiouo fatte da una mano impaziente e tremante ; scriveva e cor¬ 
reggeva con violenza». Ma finalmente la sublime tortura è finita; l'Italia 
ha uu nuovo inuo, e il graude imperatore uun gloria di pili. 

Carducci. — 643. A proposito dol reccute voi. I dell’ Epistolario del Car¬ 
ducci, edito a cura di Alberto Dallolio e Guido Mazzoni, Massimo Bou- 
te ni pel li, nello Cronache letterarie del 2 luglio 1911, scrive un articolo (il 
monumento di Giosuè Carducci) per mettere in rilievo il carattere speciale di 
questo epistolario, che non ò, come quelli del Caro o del Leopardi, una nuova 
oi>era letteraria cho vcuga ad aggiungersi allo altre, ma uu mirabile docu¬ 
mento del lavoro quotidiano del C.; anzi è lavoro di per sé la parte più mi¬ 
nuta e quotidiana di esso. Riguardo ai criteri coi quali il volume è stato 
compilato, il Bontempelli lamenta che molte lettere siauo state lasciato 
fuori per ragioni di pura convenienza, o, quel che è peggio, editoriali. 

I minori. — 614. Alfredo Sogrè, nel Fanf. d. Doni, dell’11 giuguo 
1911, dà Notizie di un giornale del 1849, La Patria, che ora si conserva nella 
Chelliana di Grosseto. Questo giornale aveva per collaboratori il Salvagnoli, 
il Lambruschini, B. Ricasoli, ere., e si pubblicava a Firenze: le notizie che 
il Segrè ci offre si riferiscono soprattutto alla storia del risorgimento italiano. 

645. Lo stesso A. Segrè, uel Fanfulla della Doni, del 2 luglio 1911, con¬ 
tinua a dar Notizie di un giornale del '47 e '48. Sono notizie veramente 
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interessanti, intorno ad uomini e cose del nostro Risorgimento; e dallo 
stesso giornale, La Patria, il S. pubblica anche dne lettere del Giusti e del 
Manzoui, nella prima delle quali il G. dichiara energicamente di aver di¬ 
feso nel Consiglio Generale i diritti del suo paese; nell’altra il M. si dice 
candidamente * inetto, per più di un verso, a prender parte a discussioni 
pubbliche ». 

646. U. Bonn 08 rifa succintamente la storia del Giornalismo goriziano 
dal ’700 ai nostri giorni, nel Forum Julii di Gorizia, I, 12; II, III, 1. È un 
utile lavoretto, ina troppo difetta di sintesi. 

647. Giuseppe Guidetti, il benemerito editore delle lettere e degli 
scritti minori del padre Cesari, ha ora messo insieme 1’ Epistolario di Cate¬ 
rina Franceschi Ferrucci (Reggio-Emilia, Tip. U. Guidetti, pp. 464). Il volu¬ 
me contiene anche Lettere di scrittori illustri alla celebre accademica della 
Crusca; fra i quali Giuseppe Arcangeli, Salvatore Betti, Luigi Biondi, Ce¬ 
sare Cantu, Paolo Costa, Vito Pomari, Vincenzo Gioberti, Pietro Giordaui, 
Cesare Guasti, G. B. Giuliani, Raffaello Lambruschiui, Terenzio Maini ani, eoe. 
Le lettere della Prauceschi-Perrucci, qui per la prima volta raccolte dagli 
autografi e dalle copie fornite al Guidetti dai nipoti dell’ antrico e da altri, 
souo di valore molto disuguale; ma contengono notizie interessanti, e lu¬ 
meggiano bone la figura della poetessa. Precedono un giudizio intorno a lei 
di Raffaello Poruaciari, alcuni Cenni autobiografici del 1836 o il noto Discorso 
di Matteo Ricci Della vita e delle opere di C. Fr.-F. Molte note, specialmente 
biografiche, aceoinpagnuuo via via le lettere; note ove il compilatore dà 
spesso ragguagli utili, ma incorre auche in parecchie inesattezze. 

648. G. B. Giuliani, corn’ò uoto, amava stare in continua corrispondenza 
co’suoi illustri nmici, ai quali era liberale di couforti ed eccitamenti: una 
delle prove di ciò ò un gruppetto epistolare preso in esame da Umberto Va¬ 
lente, Salvatore Betti in una corrispondenza epistolare con G. B. Giuliani (nel 
Fan fui la della Dom. del 9 luglio 1911). Le lettere esaminate dal V., oltre a 
testimoniarci 1’ ammirazione del Betti per G. B. Giuliani, contengono anche 
curiose osservazioni sulla lingua; nelle quali l’alunno prediletto di Giulio 
Perticari non {smentiva il maestro. Segue poi un saggio di bibliografia bet- 
tiana. 

Gli ultimi scomparsi. — 649. Si sa che Tulio Massaraui morendo 
nflidò la pubblicazioue delle sue opere, edite ed inedite, ad Augusto Serena, 
Giulio Natali, Giovanni Paldella e Raffaello Barbière. Tutti adempirono il 
loro mandato con grande amore; ed ora, col volume Fronde Sparte , curato 
da Giulio Natali, ha avuto termine l’edizione delle opere del Massarani, in 
ventiquattro volumi, editi — ad eccezione di due — dal Le Monnier. Il 
Natali stesso, in un art. V edizione postuma delle opere di Tallo Massarani 
(nello Cronache letterarie del 9 luglio 1911), ci dà un prospetto dell’intera 
edizione, che si divide in quattro gruppi : Studi cirili, Studi letterari e arti¬ 
stici, Saggi poetici, Ricordi ; notando giustamente come la bellezza e la vita¬ 
lità dell’ opera del M. stia nell’ aver egli saputo dare una forma estetica 
al suo pensiero oivile. 
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650. Di Felice Tocco parla Erminio Troilo, nelle Cronache letterarie 
del 25 giugno 1911, mettendo in rilievo la lucidezza, la padronanza della 
materia, la profondità e, soprattutto, 1* intensità di vita che il Tocco portava 
sempre ue’suoi studi; i quali hauno percorso la groude linea della storia della 
filosofia dai Greci a noi, fermandosi sui punti capitali: Platone, Bruno, 
Kaut. E nell’avor portato sinceri ed efficaci contributi all’ intelligenza del 
pensiero kantiano cousistc, secondo il T., uno dei meriti principali del com¬ 
pianto pensatore. 

651. Giorgio Bariui, nella Nuora Ant. del 1 giugno 1911, pp. 521-4, 
ricorda brevemente Ippolito Falcila, valente eritico musicale recentemente 
scomparso, autore di deuse monografie e d’importanti articoli — pubblicati, 
in gran parte, nella Nuova Antologia — intorno alla musica strumentalo in 
Italia, alla musica Boera, al Cimarosa, ecc. 

I CONTEMPORANEI. 

D'Annunzio. — 652. A Gabriele D’Annunzio ò dedicata quasi la metà 
dell’ultimo libro di Scipio Sigitele, NelVarte c nella scienza: vi è ristam¬ 
pato lo studio sui Tipi femminili nell’opera di Gabriele D'Annunzio (cfr. n. 260), 
ed altri saggi su La Nave, su G. D’A. e la folla, ecc. Iutoruo ad essi c’ in- 
trattieue Emilio Bodrero, nel Fanf. della Dom. del 16 luglio 1911, in un 
art. intitolato/„« nuora mitologia, rilevando ohe anche questi studi del Sighele, 
come quelli precedentemente pubblicati, tendono a verificare nell’arte i risul¬ 
tati di certe leggi che la scienza ha trovate, e che dimostrano che l’arte fissa, 
seguendo la fantasia, quello che la fede afferma seguendo il sentimento, e 
la scienza conferma fondandosi su ragionamenti. È quindi come una nuova 
mitologia che vien creata dal processo scientifico, e tanto l’espressione scien¬ 
tifica quanto quella artistica giungono spesso a verità analoghe. Cosf il 
recente libro del Sighele viene od essere soprattutto uu libro di couciliazione. 

653. Altro pregio del libro del Sighele, secondo Ferdinando Palazzi, 
che di esso si occupa nell'art. Lezioni ai critici (nelle Cronache letler. del 16 
luglio 1911), è quello di essoro scritto con grande serenità e semplicità, come 
di rado avviene di scrivere ai nostri critici di professione: qualità, queste, 
derivanti al Sighele dal fatto di essere prima di tutto uu uomo di scienza, 
pel quale la letteratura non è che uu mezzo per ritrovare nelle geniali in¬ 
tuizioni degli artisti il cousentimeuto a quei postulati della scienza antro¬ 
pologica di cui egli è un convinto apostolo. 

Pascoli. — 654. Quasi contemporaneamente sono stati pubblicati V Hymnus 
in llomam del Pascoli e il carme Romae mairi di Giuseppe Albini. Si vedano 
sul primo la notizia di Giovanni Federzoni, noi Fan falla della Dome¬ 
nica del 9 luglio 1911, e sul secondo pure una breve notizia di A. Bertoldi, 
nelle Cronache letterarie del 9 luglio 1911. Il Bertoldi si augura che l’A. 
raccolga iu volume, insieme con questi, molti altri versi da lui pubblicati 
in riviste di provincia e iu opuscoli d’ occasione. 

655. Sui Poemi italici del Pascoli ai vedo l’art. di Giuseppe Toffanin, 
nelle Cronache letterarie del 25 ginguo 1911. Al T. qnesto recente volumetto 
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pascoliano sembra che presenti, ridotta ad esempio, tutta la legge che go¬ 
verna la produzione del P.; secondo la «piale, Paolo Ucello pare al T. un ca¬ 
polavoro, perché il fantasma fu semplice, e quindi facile ad esser espresso 
dal P., poeta frammentario ed esclusivamente lirico: d’altra purte, «capo¬ 
lavori mancati », che ci lasciano iusoddisfatti, sono Pontini e Tohloi, perché 
espressioni di un fantasma complesso, o, meglio, di parecchi fantasmi che 
si annodano insieme e si coufoudouo. 

I minori. — 656. Esiste oggi iu Italia - secondo quello che scrive F. 
Palazzi, nelle Cronache letterarie del 9 luglio 1911 - una poesia classicista, 
rappresentata da F. Chiesa, M. Bontempelli, G. Porsi, eoe.; poesia che trova 
la sua espressione nelle forme consacrato dalla nostra tradizione letteraria. 
Ora i critici moderni, specialmente quelli dei giornali, non ricscouo a com¬ 
prendere, dice il P., come si possa esser veramente poeti pur servendosi di 
forme regolari e tradizionali, e scorgono nei componimenti di tali poeti piu 
uno schema ritmico prestabilito, che uu moto d’ adotti che uon si posson 
ratteuerc ; uu senso di combinato e di voluto, che si sovrappone alla com¬ 
mozione spontanea e profonda. Il P. combatte questo che a lui sembra giu¬ 
stamente un pregiudizio, notando conio iu forme regolarissime possauo ben 
trovarsi seutimeuti profondi e originali, c come esse corrispondano soveute 
a concezioni equilibrate e serene della vita. Nou è detto, che tali forme siau 
meno poetiche di quelle inusitato e confuse di certa poesia moderna! Del 
resto, quanto all’ accusa del < metro combinato >, conclude asscnnataunnite 
il P., sarebbe ben ingenuo il credere che, p. es., il Foscolo si sia messo a 
scriverò i Sepolcri senza aver stabilito di usare gli armoniosi sciolti che a- 
doperò. 

657. Sempre a proposito di romauzi, si veda anche l’art. di Eugenio 
C beco hi (nel Fan fall a della Doni, del 2 luglio 1911) sii La guerra lontana 
di E. Corredini; romanzo che, per la squisita eccelleuza della forma c per i 
sentimenti da cui ò ispirato, si collega strettamente all’altro del Corradini 
stesso La patria lontana, e rievoca quel doloroso periodo della vita italinua 
che prese nome dalla guerra d'Africa. 

658. Su Giosuè Ilorsi, si veda l’articolo, giustissimo, di G. S. Gargàno, 
‘ Fastalùmo' poetico, nel Marzocco del 25 giuguo 1911; dove, preudendo iu 
esame il recente libro di versi del giovane poeta, Scruta obsoleta, si rileva 
l’errore fondamentale dell’autore: di premiere il suo lessico e il suo frasa¬ 
rio poetico dai poeti del due e trecento, per amore di pretta italianità; il 
che fa del Borei un ‘passatista’ di froute ai ‘futuristi’, che invece vor¬ 
rebbero distruggere tutto il passato. Ovvia 1’ osservazione del Gargano: 
« L’errore artistico del B. consiste nel disconoscere che ogni etil ha il suo 
particolar modo di manifestar sé stessa anche iu quei sentimenti che nou 
son particolari a nessun tempo, ma che sono propri dcU'auiina umana». 

659. Cesare Cimegotto, nella Rivinta <P Italia (giugno 1911, pp. 955-71), 
esamina ì due volumi, assai recenti, del Canzoniere veroncte di Berto Barba¬ 
cani; poeta che sembra al C. umile e schietto nell’arte come nella vita. Ispi¬ 
ratrice del Barbarani ò la Natura, e la sua arte è fiue, piena d’ una squisita 
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grazia e gentilezza, ricca di quel sentimento che è la vera esseuza della poesia. 
Arte dunque spontanea e naturale, nella quale, se si trovano talora alcuni 
concetti angusti, alcuni versi ineleganti o troppo manierati, e il limae labor 
è in genere ineguale, non sono mai quei pomposi aggettivi, quelle frasi 
sforzate, quelle « pose » che con ragione si rimproverano spesso ai poeti 
moderni nostri, anche grandi. 

Critici ed. eruditi. — 660. Il 6 giugno 1911 nell’Aula Magna dol- 
1 ! Istituto fiorentino furono rese solenni onoranze a Pio Bnjna pel suo qua¬ 
rantesimo anno d’ insegnamento. Nel Marzocco dell’ 11 giugno 1911, un va¬ 
lente discepolo dell’iusigno romanista, Giusoppo Vandolli, pubblicava 
un articolo sn L'opera scientifica del Iiajna, facendone rilevare l’ampiezza, la 
varietà o per una certa parto la genialità, e uon tacendone un difetto : * 1’ ec¬ 
cessiva prolissità nella cura e spiegazione dei particolari»; difetto che però 
non è che una esagerazione di quella che potremmo ben a ragione chiamare 
la prima virtd d’uno studioso : l'« insaziabile desiderio di tutto vedere e di 
tutto chiarire». 

RAPPORTI FRA LA LETTERATURA ITALIANA E LE STRANIERE. 

Francia. — 661. I Libri francesi sull' Italia di cui parla Aldo Sorani, 
nel Marzocco del 25 giuguo 1911, sono En flanant de Messine à Cadix di E. 
Moiifort; Mers et montagnes d' Italie di A. Danzat; Vogage da condottile Al 
A. Suarès. 

Inghilterra. — 662. Buou articolo di presentazione ò quello di Gio¬ 
vanni Rahizznni, V Italia e Dickens (nel Marzocco del 4 giuguo 1911), a 
proposito della traduzione italiana, ora pubblicata in due volumi dal Ca¬ 
mbila di Lanciami, delle Pictures from ltalg del grande romanziere inglese. 

Finlandia. — 663. In una uoterclla dal titolo Finlandia e Italia, nel 
Marzooco del 25 giugno 1911, I’. E. Pavolinicidà interessanti particolari 
su lavori di storia politica e letteraria italiana, rocentemeute pubblicati o 
di prossima pubblicazione, dovuti a scrittori finlandesi entusiastici ammira¬ 
tori dell’ Italia. Sappiamo cosi, fra l’altro, che Bino Leino si ò accinto alla 
traduzione della Dir. Comm., Yriò Koskolniueu a quella della Vita Nora, ecc. 

LETTERATURA REGIONALE E DIALETTALE. 

664. Nell'Archivio storico sardo, voi. VI, fase. 4.°, Vitt. Ainedoo Arul- 
lani raccoglie Echi di poeti d' Italia in rime e rimatori sardi dal Cinquecento 
ai di nostri (pp. 84). Egli indaga prima di tutto, quali degli scrittori sardi 
nei secoli che vanno dal XVI al XX abbiano mostrato d’ ispirarsi ai modi ed 
alle forme della letteratura del Dugeuto e del Trecento, « o a quei lontani 
maestri di semplicità e di freschezza siauo almeno tornati con reminiscenze 
spicciole». L’Arulluui spigola i ricordi dello stil novo nelle rime di Carlo 
Biiragua (1683) e quelli di parole e frasi della Commedia nel Buragua stesso 
e nello Rime diverse di Pietro Delitala (1595?), e poi accenna a varie remi- 
uisceuze o imitazioni dantesche in poeti sardi dell’Ottocento. Del Petrarca 
trova pure ricordi nel Deiitala, in Girolamo Araolla (pili noto come poeta 
dialettale), nel Buragua e in Antonio Lo Frasso. Viene quindi a parlare 
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di un tardo emulo del Sannazzaro, del Vida e del Frocastoro : il latinista 
sardo del Settecento Francesco Carboni ; accenna a vari seguaci del Berni ; 
studia l’imitazione della Gerusalemme liberata nel Delitala, nell’ Araolla, in 
Gavino Scano e iu Raimondo Valle. 11 secentismo in Sardegna è, secondo 
l'Arullani, senza dubbio spagnolismo (p. 35). Egli ne addita esempi, e poi 
c’intrattiene intorno alle arcadiche «pastorellerie», anche in Sardegna dif¬ 
fuse, e su altre maniere (l’ossianismo, il frugonismo, eco.), che parimente eb¬ 
bero seguaci in quell' isola. Vincenzo Monti esercitò « un largo e profondo 
fascino» sui verseggiatori sardi degli ultimi decenni del secolo XVIII e della 
prima metà del XIX ; e l'Arullani enumera uou pochi di questi, che cam¬ 
minarono sulle orme dell’autore della flasvilliana. Similmente, il Metostasio, 
il Savioli, il Casti, il Fasseroni, il Parini, il Funtoui, il Foscolo, il Leopardi 
e i poeti * del primo e del secondo roumuticismo » ebbero sulla poesia della 
Sardegna notabile efficacia. E l'Arullani parla anche di ciò. Il suo lavoro 
ò ricco di notizie recondite e indubbiamente utile : la materia, peraltro, ci 
sembra un po’ troppo spezzettata, e non sempre l’ordiue in cui è disposta 
ci soddisfa. Inoltre, vorremmo che l’autore si liberasse da un suo soverchio 
amore del bello scrivere. Lasci alla retorica da seminario costrutti come que¬ 
sto: «poche indi ancora elencherò' spicciole reminiscenze» (p. 30). 

SOGGETTI VARI. 

665. Dou Fabio Colonna di Stigliano ha raccolto in uu volume 
di gradita lettura parecchi suoi scritti, pubblicati quasi tutti una dozziua 
d’anni or souo nei giornali quotidiani, che intendono a rievocare quadri e 
figuro della Napoli d’altri tempi (Napoli, Ricciardi, 1911, pp. 190). Segnalia¬ 
mo tra essi il pili ampio, diviso iu 8 capitoli, cho s’iutitola La Napoli 
mondana del Settecento, e la vivace rievocazione della figura del conte Giusep¬ 
pe Goraui (pp. 121-30), uuo dei piu famosi avventurieri del secolo XVIII, 
« soldato, libertino, viaggiatore, diplomatico, scrittore, cospiratore, filosofo 
e candidato imperatore ». 

AVVERTENZE 

L’abbonamento alla Rassegna è anticipato: e l’importo 
si paga all’Amministratore: avv. Giuseppe Giacomelli, Via 
Giordano Bruno, 14, Pisa; al quale pure son da rivolgere i 
reclami per il mancato invio o disguido di fascicoli. 

I libri e gli opuscoli devono essere indirizzati al diret¬ 
tore prof. Fa. Flamini, Via Masaccio, 34, Firenze; i periodici 
in cambio, al compilatore prof. Arn. Della Torre, Via del 
Castelletto, 1, Pisa. 


Il f&scioolo dell' agosto-settembre usoirà, doppio, il 30 set¬ 
tembre 1 911. 

F. Flamini, dirett >re responsabile. 

Pisa, Tipografia E 1 urico del Cav. Francesco Mar io iti. 1911. 
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villi - G. Losca - V. Osimo - C. Pellegrini). 


Santorrb Debexedetti. .— Gli studi prò ce mali in Italia 
nel Cinquecento. — Torino, Ermanno Loescher, 1911 (pp. 
IV-304). 

La poesia provenzale ebbe in Italia nel secolo XIII, 
come tutti sanno, cittadinanza. Nella Francia meridionale 
i poeti dispersi dalla spada di Simone di Montfort trova¬ 
rono nelle corti di Spagna, o più nelle nostre, accoglienza 
cordiale; ondo essi, mentre facevano risonare nelle loro can¬ 
zoni il rimpianto del buon tempo antico, cantavano e cele¬ 
bravano i nostri principi e gli avvenimenti del paese che 
li ospitava, partecipando alle passioni politiche che allora 
agitavano la penisola. E non solo essi furono ornamento 
delle nostre corti, ma anche risvegliarono il sentimento poe¬ 
tico degl’italiani che, come nel volgare d’Italia, cosi pure 
si provarono, e talvolta felicemente, a rimare in quello di 
Provenza. Grammatiche, poetiche ed anche un glossario fu¬ 
rono sussidio ai nostri in questo culto della poesia, molti 
canzonieri provenzali furon copiati da Italiani, si compila¬ 
rono altresi florilegi, e il provenzale divenne nel secolo XIII 
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e nel seguente elemento cospicuo della cultura nostra. Se 
una buona parte della lirica provenzale è giunta fino a noi, 
si deve principalmente agli Italiani! L’efficacia poi della 
poesia dei trovatori si estende dai nostri più antichi poeti 
fino al Petrarca. 

Dopo il Petrarca, ai provenzalisti succedettero i petrarchi¬ 
sti, e mentre col Rinascimento parrebbe che il provenzale 
avesse dovuto soccombere, avvenne che i pili insigni cultori 
del classicismo si rivolsero a quello con uno studio amoroso, 
appassionato e talvolta addirittura entusiastico. Sennonché, 
mentre prima questo studio aveva avuto un carattere arti¬ 
stico, ora ebbe un carattere erudito. Quando la Francia a- 
veva quasi obliato i suoi poeti, che sono i più antichi delle 
letterature moderne, i dotti italiani li ricercarono e lessero 
avidamente, coll’intenzione di trarne giovamento per la illu¬ 
strazione dei primi poeti nostri e per chiarire l’origine delln 
nostra lingua. Gl’Italiani furono i primi (e primo fra essi 
il Bembo) a vagheggiare la stampa di un corpo di poesie 
provenzali, e se il bel proposito non fu per allora attuato, 
ciò non dipese, a quanto pare, dalla volontà degli uomini. 

Gli studi e le ricerche dei nostri cinquecentisti, salvo 
qualche eccezione, non danno, diciamolo subito, alla scienza 
moderna risultati di cui essa possa giovarsi: hanno intrin¬ 
secamente soltanto un valore storico, ma contribuirono im¬ 
mensamente alla conservazione di un patrimonio letterario 
la cui importanza vuoi artistica vuoi erudita conosce chi 
per poco ne abbia preso conoscenza. Ricercare e raccogliere 
le sparse anche minime vestigia di questi studi, esaminarne 
e valutarne i prodotti è opera utile non solo, ma necessaria 
a completare la storia della varia cultura nel Rinascimento, 
a illustrare sempre meglio la viva curiosità del sapere di quei 
meravigliosi uomini d’allora. Negli ultimi quarant’ anni il 
terreno è stato qua e là dissodato, molti documenti sono 
stati messi in luce, alcune figure di provenzalisti sono state 
anche compiutamente lumeggiate; ma questi studi parziali 
giacevano dispersi nelle riviste e in pubblicazioni varie, inac¬ 
cessibili quasi a coloro i quali, estranei a questo campo 
avessero voluto prenderne conoscenza. 

Bene ha fatto dunque il Debenedetti, che pure s’era oc- 
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capato ili precedenti lavori di qualche punto particolare del¬ 
l’erudizione provenzale nel Cinquecento, a pubblicare su di 
essa un libro compiuto, che sarà accolto con gran piacere 
dagli studiosi; libro non solo interessante e importante 
per la materia, ma anche buono e perspicuo nel disegno. 
L’A. stesso ci avverte, nella conclusione, che l’argomento 
poteva essere trattato in due modi, o per biografie o per 
materie: egli scelse il secondo, perché le idee sono più im¬ 
portanti delle persone, senza dire che il primo metodo lo 
avrebbe costretto a tornare spesso sulla stessa materia con 
danno della chiarezza. Chi legge il libro, dbegnato r.el 
modo sopra detto, trova aggruppato intorno ai vari soggetti 
tutto quanto seppe o produsse ciascuno dei provenzalisti: 
il Bembo, il Colocei, l’Equicola, il Barbieri, il Castelvetro, 
il Varchi, il Beccadelli, il Corbinelli. il Pinelli, l’Orsini, per 
nominarne alcuni che sono fra i nomi migliori dei filologi 
e bibliofili del Cinquecento. 

Nell’introduzione il D. indaga le ragioni che mossero 
primamente i letterati del Cinquecento a studiare la poesia 
provenzale, e mostra eh’essi intesero giovarsene per chiarire 
le derivazione da quella delle rime del Petrarca e gl'influssi 
della lingua occitanica sulla italiana. All’introduzione segue 
un capitolo sui provenzalisti, le loro relazioni e i centri di 
cultura provenzale. Il resto del libro è diviso in tre parti. 
Nella prima il D. espone qual fosse la preparazione filolo¬ 
gica dei provenzalisti e quali studi ciascuno facesse: ricer¬ 
che di grammatica e lessico, tavole, copie e revisioni, colla¬ 
zioni ed emendamenti dei codici, indagini sulle attribuzioni 
delle poesie, traduzioni. Nella seconda parte si discorre degli 
studi comparativi fra la lingua e poesia provenzale, dei rap¬ 
porti metrici italo-provenzali e delle idee che i provenzalisti 
ebbero dell’origine del verso e della rima: (piali fatti cono¬ 
scessero di storia letteraria, e delle relazioni fra la poesia 
provenzale e l’italiana. Nella terza è ordinatamente raccolto 
quanto può ricavarsi dalle ricerche dei provenzalisti del 
Cinquecento riguardo alla storia esterna dei manoscritti pro¬ 
venzali. che in buona parte ci sono stati conservati da quelli. 
Segue un’ appendice di documenti : lettere, collazioni, tavole 
di codici, traduzioni, e chiude il volume un indice dei 
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nomi e delle cose notevoli, utilissimo all’uso corrente del 
libro. 

La natura della materia è tale che non è possibile darne 
un ragguaglio in una recensione; ma si può e si deve av¬ 
vertirebbe le indagini del D. sono diligentissime, e che an¬ 
che quando egli si trovava dinanzi ad argomenti già studiati 
da altri, li ha sempre ripensati non inutilmente per conto 
suo, rettificando qua e là per assicurare definitivamente, 
quando era possibile, la precisa verità o quel che ad essa 
più s’avvicina. Molta di questa materia era stata già da 
altri esplorata, come sopra ho detto; ma nel libro del D. 
c’è anche del nuovo, che mostra (pianto l’autore abbia ap¬ 
profondito e allargato le indagini per dar compiuto al possi¬ 
bile il (piadro del movimento di questi studi nel Cinquecento, 
che, sebbene non fossero diffusi come il classicismo, pur li¬ 
mitato, relativamente, a una piccola schiera di dotti lasciò 
tracce profonde, e iniziò, come potevasi allora, il cammino 
della filologia romanza. Nei secoli successivi, giustamente 
osserva il D., le voci di quegli eruditi riecheggiano, le teorie 
abbozzato son riprese, i tentativi loro accolti, o respinti, e 
certi sperduti germi giungeranno a fecondare le grandi e 
sicure teorie. 

Nel libro del D. abbiamo dottrina profonda e sicura di 
chi ha meditato e maturato bene il suo soggetto, cosicché 
ormai si può dire scritto un capitolo che mancava finora 
alla nostra storia del secolo XVI. 

Ma in un punto io non posso consentire col D. Nell*in¬ 
troduzione, riassumendo sotto brevità la fortuna e l’efficacia 
della poesia provenzale in Italia nei >ecoli XII e XIV. egli 
scrive: «'Che il Petrarca debba molte» ai Provenzali, io sono 
tutt'altro che disposto a crederlo; anzi direi che, a guardar 
bene lo stato delle cose, c’è da convincersi che le tracce 
Iss iate dalla poesia dei trovatori nel Canzoniere son quasi 
insignificanti. Coloro che s’immaginano un Petrarca cac¬ 
ciatore di mezzi versi, di emozioui, di commozioni psicolo¬ 
giche, nella gran selva de’ canzonieri trovadorici, partono 
senz’altro dal preconcetto ch’egli di questa lirica avesse 
un’ampia conoscenza, la quale supposizione potrebbe solo 
essere giustificata da una serie non meno ricca che sicura 
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di fonti, mentre in realtà quelle additate ai spiegano come 
incontri fortuiti, o son dovute alla circostanza che il Pe¬ 
trarca si riattacca immediatamente al dolce stil novo, le cui 
dipendenze provenzali sono indubbie, e d’altro lato al fatto 
che cosi i nostri come gli occitanici attingevano largamente 
alla letteratura latina ». Lasciamo da parte il lavoro del Gidel 
su Lee Troubadours et Pétrarque ormai invecchiato (è del 
1857), ma quello assai più importante dello Scarano sulle 
Fonti provenzali e italiane della lirica petrarchesca a me 
pare che dia elementi abbondanti e conclusioni assennate 
per contraddire all’opinione del D. Io credo che non ci sia 
alcuno, pur dopo aver letto il libro dello Scarano, che s’im¬ 
magini « un Petrarca cacciatore.... nella gran selva de’ can¬ 
zonieri trovadorici » ; credo invece che il discreto lettore, 
dopo la rassegna dei riscontri offerti dallo Scarano, veda 
chiaro quante risonanze della lirica trobadorica si sentano 
nel Canzoniere ; risonanze (e non sempre bellezze) che non 
diminuiscono per nulla, s’intende, la grandezza del poeta, 
l’eccellenza dell’artista che primo seppe discendere nei re¬ 
cessi dell’anima umana e svelarne i misteri. II D. oppone 
che è un preconcetto credere che il Petrarca avesse un’am¬ 
pia conoscenza della lirica provenzale. Ma perché un precon¬ 
cette? Io non voglio ripetere quel che ha scritto lo Scarano, 
ma accennare solo alla lunga dimora del Petrarca, nel fior 
della giovinezza, in Provenza, tra il 1326 e il 1336, quando 
l’eco dei poeti provenzali non era ancora spenta, e all’orecchio 
del poeta dovevano sussurrare le melodie dei canti d’amore 
di un tempo; voglio ricordare la lista dei poeti provenzali 
nel Trionfo d'amore , in cui essi sono menzionati si colla 
rapidità che alla poesia sà conviene, ma con accenni ed 
epiteti che rivelano la conoscenza ch’egli ne aveva, e che 
non sarà stata minore di quella dei latini e degli italiani 
ivi pure citati, sebbene la conoscenza dei latini per altre 
ragioni ci sia attestata anche fuori dei Trionfi. 


Mario Pei.aez. 
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Vita di Vittorio Alfieri da Asti scritta da esso, con note 

di Emilio Bertana. —Napoli, Francesco Perrella editore, 

1010 (8.°, pp. XX 350). 

E un libro allestito per le scuole e nelle scuole sovra t- 
tutto destinato a provar sua ventura. Ma, come è un libro 
di Emilio Bertana, cioè tale che non può essere, quale si 
sia il pubblico a cui è precipuamente destinato, una cosa 
« scolastica », nel volgar senso del termine, mette conto che 
se ne parli in questa Rassegna ; tanto più che è esso la pri¬ 
ma «edizione integra corredata di ncte illustrative» della 
Vita dell’Astigiano, ed è poi stretto da legami di cosi pros¬ 
sima parentela con la grande opera alfieriana dello stesso 
autore, da recarne per tutto i segni. 

Non è però, si badi bene, questo nuovo volume un qua¬ 
lunque satellite, una specie di umil cadetto di quel classico 
libro. Che un troppo alto e sdegnoso ingegno è il Bertana 
per farsi ripetitore o volgarizzatore di sé stesso. Ma la mi¬ 
rabile padronanza ch’egli ha ilei suo soggetto apparisce 
tutta, seppure di scorcio, in questa sua minor fatica e l’im¬ 
pronta, sin nelle più modeste glosse, del suo forte suggello; 
e ciò con tutto che egli si sia adoprato di essere un sobrio, 
perfino scarno, postillatore e una scorta il più possibilmente 
parca di schiarimenti e suggerimenti. 

Questa, di una austera e laconica misura, fu anzi, evi¬ 
dentemente, la preoccupazion dominante dall’A.; una preoc¬ 
cupazione, si direbbe, in lui tanto più assidua, in quanto 
egli aveva da lottare con la stupenda dovizia della sua 
«erudizione alfieriana», e a ogni pie’sospinto dovea questa 
tentarlo insidiosamente lusinghiera. Con rude sforzo egli 
vinse la prova; e la vinse forse sin troppo. Che non pure 
omise, giusta il suo fermo proposito, ogni sorta di ovvie no- 
tiziole letterarie, storiche e geografiche — quelle notiziole 
onde tanti commenti vali risibilmente turgidi — e di «aride 
note grammaticali », di « tumide note estetiche » e di « acide 
note polemiche » ; ma tralasciò qua e là di soffermarsi altresi 
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su de’ passi che dalla sua illustrazione o rettificazione 
avrebber guadagnato di colore e di verità. Singolare deli¬ 
catezza e discrezione in chi fu da taluno malaccortamente 
raffigurato come un fiscale e appassionato demolitore del- 
T Alfieri! 

Ma meglio che sul suo sapiente commento, mi piace di 
richiamare l’attenzione dei lettori della Rassegna su quella 
che l’A. intitola modestamente Prefazione , e che è, pur nel 
corto giro di poche pagine, una vividissima e succosissima 
scrittura. Con quella sua rubesta e gagliarda concinnità che 
raccoglie in breve e succinto novero di parole tanta ricchez¬ 
za e di pensiero e di schietta erudizione, tratteggia egli la 
figura dell’Alfieri; e la tratteggia esatto, profondo e coerente 
con quel che ne disse nel suo libro maggiore; ma forse 
con una più benigna disposizione o, almeno, con la cura di 
porne in rilievo, detersala da quel che storicamente vi fu 
di meno ammirevole, le doti più alte e più idealmente si¬ 
gnificative e rappresentative. E più diffusamente tratteggia 
poi, in quel che ha di più notabile, la fisonomia della Vita , 
trattenendosi a dir qualcosa eziandio della sua fortuna negli 
anni tra il ’lò e il ’2l, quando l’Alfieri «— il reprobo de’ 
benpensanti e lo spauracchio de’ paterni governi restaurati 
— era l’idolo de’ martiri futuri e di quanti accoglievano 
negli indocili cuori sogni e speranze», e il Leopardi sulle 
carte della sua «storia» s’infocava di maschio ardore. 

Ben dice il B., che di questa Vita il tratto che più 
spicca, e «sempre spiccherà », stupendo è la forza: una in¬ 
domita forza interiore, che si riflette e si esempla scultoria 
in quella ch’usa dirsi la forma. E di essa forma sorprende 
poi egli, e addita con aggiustatezza acuta, i caratteri: la ri¬ 
gida dirittura e unità: il dispregio o, almeno, l’assenza o la 
rarità dell’accessorio : le cosiddette, ma insopprimibili e ica¬ 
sticamente personali, irregolarità; l’asprezza ferrigna; l’ec¬ 
cessività verbale; l’ibridismo settecentesco della lingua, 
« non straricca, non purissima, non sempre precisa, non tutta 
omogenea, dimezzante anzi incertamente tra il parlar dei 
moderni e il sennon prisco » : lingua che l’Astigiano « ado¬ 
però a modo suo, sveltendola e illeggiadrendola men del Ba- 
retti e del Gozzi; con minor gusto d’essi infiorandola di 
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toscanesimi, ed arricchendola invece, più che costoro non 
facessero, di nuovi modi e vocaboli, da lui coniati per via di 
derivazioni e di composizioni piene di singolarità e d’effi¬ 
cacia». E su questi nuovi «modi e vocaboli», che furon 
già argomento di sensate considerazioni del Leopardi ( Pens. T 
v. IV, p. 251), si ferma il B. a fare alcuni rilievi, dai quali 
potrebbe prender le mosse chi volesse esaminarli di pro¬ 
posito e saggiarne la maggior o minore felicità ed opportu¬ 
nità espressiva. 

Un altro studio che il B. suggerisce, e a cui nessuno, 
però, meglio di lui potrebbe por mano, si è il paragone, 
già tentato dal Galassini, tra l’autobiografia dell’Alfieri e 
quella del Cellini: paragone non ozioso né inutile, chi pensi 
che « l’Alfieri si preparò a scriver la propria Vita studiando 
quella del Cellini ». « Non solo, infatti, — nota il B., — noi sap¬ 
piamo del gran tedio con cui il segretario Gaetano Polidori, 
nell’estate de 11’89, leggeva quotidianamente al suo signore 
la prosa del Cellini,... ma anche.., fatte le debite differenze 
di tempo, di cultura, di casi, d’arte e d’indole tia l’orafo 
fiorentino ed il tragico astigiano, è innegabile che nella prosa 
della Vita dell’Alfieri, notevolmente diversa in certi anda¬ 
menti dalle altre prose affienane, qualche cosa di celliniano 
si avverte ». 

Quasi cellinianameujte libero è l’Alfieri non di rado anche 
nella punteggiatura. Il B., che si è attenuto, quanto al testo 
della Vita , all’edizione del Teza, confessa di non «aver 
osato» di collocare i segni d’interpunzione «più razional¬ 
mente e sistematicamente » e, similmente, di non aver vo¬ 
luto toccare affatto, neppure nell’ortografia, il testo stesso. 
E fu invero la sua una soverchia-Umidità. Quando allestirà, 
la seconda edizione, che ci piace di augurare prossima, di 
questo suo commento, egli dovrà discacciare tali scrupoli 
eccessivamente meticolosi e « risolversi a compiere qnelìa 
revisione totale del testo » ch’egli riconosce necessaria. E 
la sua bella fatica potrà dirsi perfetta. 


Vittorio Osino. 
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Leon Battista Alberti. — I primi tre libri della Famiglia 

annotati per le Scuole Medie Superiori da Francesco 

Carlo Pellegrini. — Firenze, Sansoni, 1911 (8.°, pp. 536). 

E un libro scolastico, almeno nell’intenzione dell’autore 
enunciata sul frontespizio; ma chi sa quale tempra di la¬ 
voratore coscienzioso e di ricercatore avveduto sia Francesco 
Carlo Pellegrini, non si maraviglierà nel sentirmi dire che 
nessuno studioso può far a meno di conoscerlo e di con¬ 
sultarlo. Non occorre poi ch’io ramihenti la speciale com¬ 
petenza dell’autore e in argomento e, in genere, in tutto ciò 
che, sia nelle lettere sia nella storia e nel costume, s’attiene 
al Quattrocento fiorentino. Delle sue fruttuose ricerche in¬ 
torno al trattato Della Famiglia , quest’edizione commentata 
di gran parte di esso è coronamento quale non si poteva 
desiderare migliore. 

Buona idea, prima di tutto, quella di proporre come let¬ 
tura agli alunni de’nostri licei quest’opera altamente e civil¬ 
mente educativa, nella quale si toccano problemi morali, e- 
conomici, sociali, e si può aver saggio e documento — come 
osserva giustamente il P. — « del pensiero classico e insieme 
del sentire d’uno dei maggiori centri d’attività civile e in¬ 
tellettuale dell’età del Rinascimento in Italia». Ed anche 
l’aver compreso in quest’edizione non tutta l’opera, bensì 
soltanto i primi tre libri, credo sia stato un pensiero felice; 
dappoi eh’ essi formano un tutto compiuto, per sé stante 
(l’opera quale fu primamente concepita dall’autore), laddove 
la materia del libro IV (complemento più tardo) esorbita dal 
tema della famiglia, ed ha per noi soltanto un valore sto¬ 
rico. Il commento poi, continuato e diligentissimo, consegue 
pienamente gli scopi che l’espositore s’è prefisso; i quali 
sono di chiarire per ogni parte il pensiero dell’autore, spie¬ 
gando tutte le allusioni e citando tutti i passi di scrittori an¬ 
tichi a cui egli ci richiama, e di determinare e far bene 
intendere « in che consistesse quel gran latineggiare tanto 
rinfacciato all’Alberti, e in che cosa la lingua ch’egli usa si 
assomigli o si svari da quella degli scrittori dell’aureo Tre¬ 
cento e da quella che usavano faniigliarmente i Fiorentini 
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contemporanei ». Importante è pure i] raffronto, che il P. fa 
nell’illustrare il terzo libro, fra questo ed il Governo della 
famiglia. Se ne ricava, che nel Governo la lingua è per lo 
più un ammodernamento di quella del dialogo albertiano, 
e molto meno popolareggiante, molto più fedele alla gram¬ 
matica; quindi anche meno colorita e men viva. Inutile sog¬ 
giungere, che in questo commento il Pellegrini mette a pro¬ 
fitto tutta quella varietà di cultura ch’egli ha la fortuna 
di possedere, e eh’è maraviglia e sgomento di quanti, cono¬ 
scendolo di persona, riescono a vincere la modestia sincera 
con cui la nasconde; cultura di lingua italiana e di lettere 
italiane, di lingua e di letteratura latina e greca, di storia 
antica e moderna. 

Pagine dense, lucide, ben ragionate, quelle dell’Introdu¬ 
zione (V-XCVI). Esse valgono a darci un’idea compiuta del 
valore etico e letterario della Famiglia, e contengono da ul¬ 
timo, in ordine alfabetico, una serie di cenni biografici delle 
persone di casa Alberti ricordate ne’ primi tre libri di que¬ 
sto trattato, compilati col sussidio dei documenti d’archivio 
e delle testimonianze degli storici e dei cronisti. 

Il Pellegrini, in questa parte introduttiva del mio ampio 
e faticoso lavoro, ci ragguaglia innanzi tutto intorno alla 
fortuna della Famiglia , le cui vicende sono veramente cu¬ 
riose: poi, dopo aver accennato all’edizione che tre anni or 
sono ne procurò, conducendola sui codici migliori e più au¬ 
torevoli, Girolamo Mancini, e dopo aver lamentato giusta¬ 
mente che l’Accademia della Crusca mostri ancora d’igno¬ 
rare che Leon Battista Alberti abbia scritto in volgare, e 
seguiti a citare, nell’edizione in corso del suo Vocabolario, 
il Governo d*>lla famiglia di Agnolo Pandolfini, viene a par¬ 
lare dei giudizi che sono stati dati fino a qui sull’impor¬ 
tanza storica e pedagogica di quel trattato, e rileva, con l’av¬ 
vedutezza e la temperanza che gli son proprie, quanto in essi 
gli pare che vi sia o di giusto o di eccessivo. A suo av¬ 
viso — e mi pare che abbia pienamente ragione — non bi¬ 
sogna perder di vista che, nell’intendimento del suo autore, 
le Famiglia non è un trattato morale, o pedagogico, o eco¬ 
nomico, e però non ne ha né la struttura né la sostanza, e 
non vuol essere giudicata a questa stregua. Il Pellegrini, dopo 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 


Recensioni 


259 


aver trattato con grande acume la questione dell’anno di 
nascita dell’Alberti (che crede sia il 1404, accostandosi in 
questo al Mancini) e l’altra del tempo in cui fu composto il 
dialogo della Famiglia (eh’ egli dottamente e giudiziosa- 
mento dimostra concepito e abbozzato fino a tutto il terzo 
libro a Roma prima del 1434, riliraato poi e pubblicato fra 
i congiunti dell’autore quando questi fu con la Curia la 
prima volta a Firenze), fa vedere come quel trattato debba 
essere stato scritto col fine di riottenere il favore dei con¬ 
giunti, i quali pare non perdonassero all’autore l’educazione 
classica e il culto degli studi delle lettere, offrendo con tale 
opera la prova che siffatti studi non eran vani ed inutili, 
anzi « potevano esser fecondi di bene materiale e morale a 
chi ne lo sapesse trarre». La casata degli Alberti era stata 
nel secolo precedente grandissima e per ricchezza e per au¬ 
torità civile; poi dalla stessa grandezza era derivata la ro¬ 
vina, avendo la potenza di quella famiglia dato ombra e 
generato funeste inimicizie. Ora gli Alberti, dopo essere an¬ 
dati raminghi, venivano tornando in Firenze, e cercavano 
di riprendervi, benché in condizioni mutate, l’antica vita; 
ma i loro passi erano incerti e non troppo agevoli. Ad 
essi cercò Gian Battista di giovare in qualche modo coll’o¬ 
pera sua, additando loro una buona via per conseguire il 
fine che si proponevano. Non poteva pertanto — conchiude 
il P. — fare un’opera d’interesse generale; egli voleva sol¬ 
tanto far vedere a- gente che era stata potentissima e dovi¬ 
ziosa, e desiderava tornare nello stato da cui credeva d’es¬ 
sere stata sbalzata dall’avversa fortuna, come la fortuna sia 
impotente contro gli uomini volonterosi e operosi, e in che 
modo questi possano, mantenendo la loro buona condizione 
e rendendola sempre più prosperosa, governarsi bene nella 
vita. «Egli non va più oltre; non intende di dettare un 
trattato di educazione o di morale, non considera gli altis¬ 
simi fini che l’operosità umana può proporsi, come quelli 
che la religione cristiana le propine». Con ciò il dialogo 
della Famiglia può sembrar diminuito d’importanza; ma la 
sua ragion d’essere appare ben più chiara, e se ne spiegano 
ora, e giustificano, certi che parvero assai gravi difetti. 
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D’altra parte, se il valore etico e pedagogico di questo trat¬ 
tato non è grandissimo, nel rispetto letterario esso merita 
la nostra ammirazione. E il Pellegrini, nelle ultime pagine 
della sua Introduzione succosissima, mette in luce, giovan¬ 
dosi anche dei giudizi di Vittorio Rossi, il valore artistico 
del libro e il posto che gli spetta, veramente cospicuo, nella 
storia della prosa italiana. 


Francesco Flamini. 


NOTIZIARIO 

(dal n.° 666 alF 807). 

QUESTIONI GENERALI E TEORICHE. 

666. A qual tempo — hì domanda Benedetto Croce nella Critica del 
20 loglio (pp. 301-5: 2 letterati italiani e V odio per la filosofia) — a qual 
tempo risalgono l’avversione e l’irrisione per la filosofìa, delle quali si 
osservano ora presso i letterati italiani gli ultimi guizzi f Quest’avversione 
ed irrisione, che fu causata « dal congiungimento tra l’impotenza spiri¬ 
tuale dei letterati ed eruditi di vecchio stampo e la barbarie positivi¬ 
stica», nacque quaranta o einqnsnt’ anni fa. Di siffatti irrisori ce ne sono 
aucora, e se ne possono fare due gnqqti : il primo, di coloro che sono armati 
di chitarra; il secondo, di coloro che si presentano armati di schede; e 
gli uni e gli altri, ciascuno per conto biio, « a voce alta dicono che bisogna 
tornare alle buone tradizioni italiane e disfarsi delle nuove pretese, messe 
innanzi dai cacciatori di nuvole e dagli spiriti antiartistici, e ritentano le 
vecchie beffe, che ormai radono inerti senza svegliare intorno eco di riso». 
Ben detto, come ogni cosa dell’insigne critico; il quale abbatte infine 1’ob¬ 
biezione, mossagli da tanti, se nou sia a temere «che la filosofia, 1’ idea¬ 
lismo, la critica, l’estetica siano per dar lungo a una nuova forma di 
ciarlataneria, e che in molti nuovi libri e discorsi si osserverà bensì una 
nuova moda, ma continuerà la vacuità di prima, resa pili odiosa perché 
meno modesta». Il Croce ammette che ciò sia anzi già avvenuto ; ma que¬ 
sto che cosa vuol diref Sarebbe la piti stolta delle ingenuità « credere 
possibile un qualsiasi indirizzo morule e mentale che sopprima, una volta 
per sempre, il vizio e la stoltezza ; ingenuità, lo scandalizzarsi nello scor¬ 
gere che, in ogni nnova forma sociale, in ogni nuova ‘ repul»lira civium ’ 
o 1 literatornm ’, persistono pur sempre le amane debolezze e le umane 
storture ». 

667. Esaminando La mente filosofica contemporanea (nella Nuota Ani. del 
1 sett. 1911, pp. 3-22), Giacomo Barzellotti osserva come sia venuto 
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meno ormai il tipo classico del filosofo costruttore di un sistema chiuso e 
definitivo; oggi anche il metafìsico, come Pi. Bergson, sa di essere colla sua 
opera nulla pili che un momento nel processo d’ approssimazioue del pen¬ 
siero a un vero infinito, impossibile ad esaurirsi. Questo però non toglie 
che agli occhi della critica storica abbiano sempre valore i sistemi come 
strumenti di lavoro, per tirar su, sempre pii! in alto, 1’ edifìcio del sapere. 
Per cui, dice il B., concludeudo il suo bellissimo studio, « la filosofìa è or¬ 
mai, come la scienza, una grande porpetua collaborazione della parte piu 
eletta dello spirito umauo ». 


668. Come risollevare la condizioni, tutt’altro che liete, della presente 
letteratura italiana? «Da parecchi anni — risponde Giovanni Papini, 
nella Foce del 15 giugno 1911 (Le speranze Ai un disperato) — ho in testa l’idea 
che una letteratura di viso nuovo, con caratteri e molivi suoi propri, po¬ 
trebbe venir fuori da un addestramento maggiore dell’ animo umano, da un 
trattare artisticamente anche quegli eleiueuti, quegli stati d’animo piu a- 
stratti e uieii comuni, pili inverosimili e rari, che ora son di pochi, ma che 
il progresso della riflessione e l’amor crescente dell’analisi speculativa ren¬ 
dono adagio adagio meno eccezionali ». Invece Neera, nel Marzocco del 6 
agosto 1911 (liomanticismo), vede l’unica salvezza in un ritorno al roman¬ 
ticismo, che ebbe due meriti : « tenne alti i cuori, impedendo loro il con¬ 
tatto dei vili interessi che si contendono oggi la forza degli nomini »; e 
« presentò la donna sotto il suo aspetto piò elevato, costringendola per e- 
mulazione ad elevarsi ». 


LINGUA, GRAMMATICA E METRICA ITALIANA. 

669. G. S. Gargàno si mette, nel Marzocco del 23 luglio 1911, Alla ri¬ 
cerca del metro e del poeta drammatico. Fatto rilevare il risorgere, presso di 
noi, del genere drammatico, afferma il G. che « siamo lontaui dal metro 
drammatico, del quale tutti i moderni poeti vanno in traccia». E da che 
dipende ciò? «Per la maggior parte dei casi, dalla mancanza d’ingegni 
drammatici». Infatti, i nostri giovani, anche quando intendono di scrivere 
drammi, sono soprattutto dei lirici; e « eou queste attitudini liriche il 
metro drammatico è lungi ancora dall'essere trovato». 

INFLUSSI PROVENZALI E FRANCESI. 

670. Tra i Collcclanea friburgensia, Nuova Serie, spicca, come fase. XI, il 
volume diligentissimo e meritorio II canzoniere provenzale di Bernardo Amoron, 
con cui volle Giulio Bertoni compiere gli eminenti servigi resi a’pro¬ 
venzalisti, da pili anni, comunicando notizie e testi che rendessero manifesto 
l’alto pregio della silloge trovadorica di provenienza Càmpori. Fece egli, 
il Bertoni, prima conoscere la tavola del codice modenese; poi pubblicò le 
composizioni inedite ; poi ancora stampò le già conosciute ed edite, ma ric¬ 
che di varianti nuove per entro a quel mirabile codice. E tacciamo di 
altre notissime pubblicazioni, che dalla contenenza di esso pigliarono l’oc¬ 
casione e le mosse. Ora finalmente viene il canzoniere tutto ollcrto agli 
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studiosi. Procelle i testi una sobria introduzione su Bernardo Amoros, mo¬ 
naco alverniate, vissuti» fra i secoli XIII e XIV ; su la fortuna della sua 
raccolta trovadoriea, la piu ricca forse e significante ; su le fonti di essa ; 
su la copia che ne fece nel 1859 Jacques Tessier di Tarascon, per incarico 
di Pier del Nero, il quale fidò nella mista cittadinanza francese e proven¬ 
zale mule pareva compiacersi il copista, ma non ottenne se non una co¬ 
pia infelice. E Piero di Simon del Nero collaziouò la copia con l’originale, 
ch’era allora in casa nostra, a Firenze, di proprietà di Lione Strozzi ; men¬ 
tre ora sfugge alle nostre ricerche. Si contiene iu questo primo volume 
il complemento Càmpori, poiché ben si sa che la copia del canzoniere do¬ 
vuta al Teissier fu smembrata, onde una parte rimase a Firenze, ed è quella 
che, di suruucod. riceardiano, pubblicò lo Stengel, uella Ilente dea languc* 
romane*; nieutre l’altra, dalla p. 252 iu poi, fini col capitare nelle mani del 
Càmpori, ed è ora nella Estense di Mqdena. Il secondo volume, per cura sem¬ 
pre ilei Bertoni, conterrà la revisione del testo riceardiano dato dallo Sten- 
gel secondo uu criterio elio non può render paghi gli studiosi ; in modo che 
i due volami offriranno in corretta forma l’insieme della vasta silloge tro- 
vadorica del monaco alverniate, giuntaci attraverso nna copia tardiva, ma 
tuttavia preziosissima sempre. 

671. Il prof. Kcné Lavaud, del Liceo di Lami, ha raccolto in un bel¬ 
l’estratto voluminoso la uuova edizione delle poesie di Arnaldo Daniello, 
nota già via via ai lettori delle Annatea dii Midi, XXII, 1910; estratto che 
ha il titolo complessivo Lea poesie* d'Annuiti Daniel, rée’dition critique d’ aprè* 
fanello, aree traduction francarne et note*, auicie d' éclairciaacmenta et d' un fac- 
aiiuile musical tran scrii en notation moderne (Tolosa, Privat, 1910, 8.°, pp. 147). 
Questa edizione è molto importante, come quella che sul fondamento del 
testo costituito con si grande prova d’acume e di dottrina dal nostro indi¬ 
menticabile Ugo Angelo Caccilo, s’ avvantaggia ile'progressi per i quali si 
venne dal 1883 in poi cosi cospicuamente affinando e compieuilo la cono¬ 
scenza del provenzale. Per gli stu liosi italiani riesce particolarmente inte¬ 
ressante la sezione degli studi del Lavaud eh’è dedicata alle citazioni ed 
imitazioni dantesche e petrarchesche, orni’ è glorificata la fortuna del tro¬ 
vatore (pp. 132 sgg.). Anche a proposito della questione se Arnaldo abbia 
composto romanzi, il Lavami nffrouta il problema contenuto nel famoso 
luogo dantesco Versi d'amore e prose di romanzi (pp. 125-130). Chiude il 
volume la trascrizione commentata della melodia di cui ci pervenne vestita 
la celebre sestina arnaldesca; ove si conferma il fatto, non sospettato prima, 
quando la musica trovadoriea era ignota a’provcnzalisti, il Canello compreso, 
che la struttura poetica soleva restare indipendente dalla struttura melodica. 

672. Vi n deli no Foerster ha curata una nuova edizione, la qnarta, 
dell’.-f llfranzbaisches Vebungabuch edito primamente da lui e dal Koschwitz. 
Questa novissima Aujiage (Leipzig, Rcislaml, 1911) presenta notevoli in¬ 
crementi e miglioramenti, per maniera che 1’ utilissimo manuale rispecchi 
l’ultima fase del progresso scientifico nel rispetto de’piu vetusti monu¬ 
menti «lei francese, ed offra sempre meglio compiuto e pieno il materiale 
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necessario alle scuole superiori per i loro esercizi e per le indagini ulteriori 
su qne’monumenti inestimabilmente preziosi. Rimasto solo il Foerster a 
quest’impresa, dopo la precoce scomparsa del collega Koscliwitz, egli renne 
con diligenza acuta rivedendo i cimeli dell’antichità francese e assimilandosi 
la letteratura illustrativa e critica sopra di essi crescente. Già dalla terza 
edizione (1907) la stereotipia aveva obbligato 1’ insigne maestro a lasciare 
prese’ a poco tal quale il testo ed a relegar nelle « aggiunte » le emenda¬ 
zioni e proposte. Questa rubrica s’è avvantaggiata ora per nuove auioie- 
voli premure. Insemina, il libro ha carattere tanto scolastico «pianto scien¬ 
tifico. Chi dunque intenda conoscere nella piti sicura forma i documenti 
venerandi in che le prime testimonianze del romanzo di Gallia compaiono, 
dal secolo IX al XII, avanti la Chanaon de Roland superstite e insieme con 
essa e poco dopo, ricorra con rispettosa fiducia a questo volume, ove an¬ 
che troverà e 1 ’Appendix Probi e i glossarietti latino-greci, e i passi più 
notevoli dei « barbarismi e metaplasmi » di Consencio e il frammento cele¬ 
bre franco-provenzale su Alessandro, via via fino ad un saggio del franco- 
italiano epico, tratto «lai Macaire ; vale a «lire tutti quegli altri «locunienti 
che, insieme, concorrono a rifarci la storia piu antica della parola francese 
e della parola neolatina in genere. [V. Cu.] 


TRECENTO. 


Dante. — 673. S. Vento Palmieri si occupa, in un breve articoletto 
«Ielle Cronache leit. (13 ag. 1911), delle Dicertjenze politiche fra Dante e il Pe¬ 
trarca. L’ argomento, piuttosto vasto, richiederebbe, ad esser esaurito, uno 
studio ben piu ampio di quello dedicatogli dal V. P. : egli afferma, ad es., 
che l’Italia per Dante è essenzialmente laica, per il Petrarca confessionale; 
affermazione — come molte altre, «lei resto, dell' articolo — che ha davvero 
bisogno d’ esser chiarita e corroborata «l’argomenti e citazioni. 

674. Dante teologo! è il titolo di uti articolo di Eugenio Donadoni, 
nelle Cronache lett. del 16 ottobre 1911. Il D. crede che il teologismo sia so¬ 
vrapposizione intellettuale, piu che abito intimo e costante, in Dante, poeta 
attivo, drammatico nel senso primo della parola. Non solo, ma la stessa 
teologia scolastica — continua il D. — non ha nella Commedia una grande 
importanza positiva: per Dante la fede è appunto l’iudimostrabile, e forse 
egli « tende più al rigore agostiuiauo che alla indulgenza tomistica ». — 
Tutte queste affermazioni, naturalmente, per essere accolte, «lovrebbero pri¬ 
ma venire esanrientemente dimostrate. 

675. Ncll’nrt. Un paleotipo della Commedia di Dante (/«ir. d'II., 15 luglio 
1911, pp. 110-15) Carlo Maria Patrono «Inscrive un'edizione di Dante 
col commento di Cristoforo Landino del 1497, «louato dal magistrato Adelson 
Pracezzi al Donizetti, edizione che ora è stata acquistata dal Malhcrhe, il 
bibliotecario «lei Grand-Opùra «li Parigi. Adornano l’articoletto alcune f«>- 
tografio riproilucenti lo pagine più caratteristiche dell’edizione posse«luta 
«lai grande Maestro. 
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676. Come si sa, l'editore L. S. Olschki ha testé pubblicato un’edizione 
« monumentale » della D. C., monumentale per il lusso della veste tipogra¬ 
fica e per la riprodazione delle 101 silografie che illustrano la celebre e 
ammirata edizione veneziana del marzo 1-191. Precede una prefazione appo¬ 
sitamente scritta da Gabriele d’ Annunzio, e segue il testo col com¬ 
mento di G. L. Passerini. La prefazione col titolo 1 Co mordili Danti»' si 
leggeva già nel Corriere della Sera del 27 agosto 1911 : non c’è gran cbe 
di nuovo, ma, al solito, ne è smagliantissima la forma. AH’ erudito ricer¬ 
catore di notizie segnaleremo un piccolo aneddoto, da far rientrare nella 
storia della varia fortuna di Dante, di quel bestiaio Maremmano che il 
D’Annunzio sorprese mentre leggeva nno sconnesso e sdrucito esemplare 
dell’ Inferno dantesco ; al lettore sagace che si pasce soprattutto d’ idee 
faremo rilevare quel bellissimo squarcio: «I pili profondi iddii uon sono 
quelli che creano la stirpe ma quelli che la stirpe crea. In tutto l’Occidente, 
auzi in tutta la Cristianità, non è creazione pili durevole di quella che 
Dante compì su noi, né pili mistica di quella che noi compimmo su Dante. 
Di tutto ciò che è terribile, di tutto ciò che è magnanimo, di tutto ciò 
che è sublime noi facemmo lo spirito dantesco, ne creammo il ninne dan¬ 
tesco ; il quale è come un interior fuoco di bellezza, accolto nell’ imo della 
nostra natura, e non manifesto se non talora per subita vampa o per ster¬ 
minato baleno. Si può dunque dire che questo libro sia il Libro del canone 
italico. Quando in un’opera d’arte o in un’opera di vitn batte il suo ritmo, 
si può diro che qui compiutamente si rilievi o si stampi il piu severo ca¬ 
rattere della nostra potenza. Quella figura è dantesca, quell’azione è dan¬ 
tesca. Anche i luoghi se ne risentono, come trattati dnl pittore e dallo 
scultore invisibile. Quella piaggia, quella rupe, quella palude sono dantesche ». 
Quanto al commento del Passerini, ne è pubblicato un saggio nel Giornale 
dantesco del marzo-aprile 1911, pp. 59-78, preceduto da alcune parole di 
presentazione di Ferdinando Puoi ieri, Di una nuora edizione della ‘ Di¬ 
vina Commedia ’ (ivi, pp. 57-8). 

677. La Jlattcgna ha già dato Pannunzio della sesta edizione della D. C. 
commentata da G. A. Scartazzini riveduta e corretta da A. Vaudelli (cfr. 
n. 20). Michele Barbi, nell’ultimo fascicolo del Ballettino della noeietà 
limi truca (marzo 1911, pp. 1-21), fa al commento opportune aggiunte e cor¬ 
rezioni, tutte informate al giustissimo criterio di spiegare il senso delle 
parole usate da Dante col senso che le stesse parole liauno presso gli scrit¬ 
tori contemporanei. Delle chiose «lei Barbi non potranno fare a meno i fu¬ 
turi commentatori del poema. 

678. Il 26 marzo ultimo scorso il prof. Paolo Aniaducci fece ai soci 
della regia Deputazione di storia patria per le provincie della Romagna 
nu’ esposizione particolareggiata della sua pretesa scoperta delle fonti della 
D. C. (cfr. n. 372). La sua lettura fu stampata nel Corriere di Romagna del 
4-9 aprilo, e di questa pubblicazione abbiamo ora un largo riassunto ano¬ 
nimo nel Giornale Dantesco del gcun.-febbr. 1911, pp. 23-42, col titolo L'opu¬ 
scolo XXXII di S. Pier Damiano fonte diretta della * Divina Commedia ' f Sulle 
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iuilagiiii dell'Animinoci, per ora, v. il giudizio giustissimo di A. Bismarek 
Baldini ( L'opuscolo XXXII di S. l’icr Damiano Joule diretta della ‘ D. C.’, 
nella Cultura contemporanea, giugno 1911, pp. 345-ùO): «dal segnalare con 
accortezza certe affinità di struttura tra la Commedia e 1’ opuscolo di Pier 
Damiani, al voler considerar quest’ultimo come fonte diretta della visione 
dantesca, c’è di mezzo più che il mare». Ma dell’ opera dell'Amaducci, che 
è uscita in questi giorni, parleremo diffusamente fra breve. 

679. Uno studio assai interessante ha fatto su La conoscenza del futuro 
e del presente nei dannati danteschi Giacomo .Surra (Novara, Tip. Guaglio, 
1911). Egli, preso in esame l’episodio di Ciacco, uel quale, per la prima volta, 
prescindendo dalla profezia del Veltro, si trova attribuita la facoltà del vati¬ 
cinio alle ombre, e quello di Farinata, e, osservato che « i due dannati, iu 
quanto profeti, si comportano assai diversamente», uota come « stando alla 
espressa dichiarazione di Farinata, senza ricordarci, per intanto, di Ciacco, 
risulterebbe iu conclusione : che i dannati conoscono il Imitano avvenire al 
modo elio guardano i presbiti; che questa conoscenza è grazia coucessa da 
Dio; che possono sapere altro, presente o recente, dello stato umano per 
informazioni altrui ; che ogni loro conoscenza cesserà col giudizio univer¬ 
sale ». Premesso ciò, PA. esamina, anzitutto, l’opinione dei «dissidenti e 
consenzienti » intorno ai primi «lue punti, pel* sgombrare — egli dice — « il 
terreno dalle questioni oziose e«l entrar poi nell’altre che « piu hall «li felle ». 
Sulla prima questione, se la mula vista, «li cui parla Farinata, sia sidamente 
iu lui e nei simi compagni «li cerchio, o in tutti i dannati, fondata sulla 
interpretazione del verso «noi veggiam come quei ch’ha mala luce », il 
Surra conclude che « o si vn«de cogliere Dante iu aperta c«»utra«hlizione e, 
in questione teologico, bisognerà escluderlo, oppure Dante ha affermato co¬ 
scientemente una legge comune, ineluttabile per tutti i trapassati, come pare 
proprio della sua ortodossia, e allora sono iu contraddizione cou se stt'ssi 
gli es«*geti teologi e non teologi ». Sulla secoudo questione, eouriessa con 
la prima, che, fondata sul verso «cotanto ancor ne splende il sommo duce», 
consiste in ciò : se la conoscenza «lei lontano avvenire sia una concessione 
di Dio ai dannati in generale, a meno che non si voglia limitarla ai soli 
eresiarchi ; l’A. conclude che «piesto significato non potrebbe conciliarsi «’ol- 
P idea della pena stabilita per la prescienza; che altrimenti «bisognerebbe 
supporre che Farinata, o Dante per bocca di lui », quivi, fuor di proposito, 
scherzasse. Indi, per mostrare come a torto si sia pensato che 1’Alighieri 
ci abbia dato una teoria della conoscenza o non conoscenza nell’episodio 
«li Farinata e «li Cavalcante, il Surra prima prende in esame una questione 
piu complessa, « «picila delle fonti o delle basi «Iella finzione dantesca», e 
rileva elio bisogua « rinunciare all’ utopia di voler ad ogni costo spiegar 
«•on la filosofia medievale anche questo pulito «li Dante » ; poi fa una rapida 
rassegna di tutti quei luoghi del Poema che riguardano quest’ argomento, 
e conclude che, mentre, giudicando secondo le paiole di Farinata, ci pare 
che esse «debbano aver «pialche applicazione generale o particolare», «in¬ 
vece, quasi n»l ogni passo, incontriamo delle ombre d’inferno e del purga¬ 
torio die le smentiscono». Come si spiega ciò f Fu Dante incoerente? «Il 
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problema della conoscenza ed ignoranza delle anime lia molta analogia con 
quello della vanità e consistenza delle ombre»; Dante, nell'immaginarle, 
senti potente l’influsso della tradizione poetica piena di incoerenze, e non 
potè trascurare l’opinione di alcnni Padri e quella di 8. Tommaso, che 
uon possono conciliarsi ; ma, mentre Omero ed i poeti latini poterono ca¬ 
dere in incongnienze nel rappresentare la condizione delle ombre e il saper 
loro, 1’Alighieri, « critico e commentatore delle sue concezioni, doveva ne¬ 
cessariamente, in certi riposi dell’estro, rilevare le proprie contraddizioni 
e cercar di giustificarle, se non altro, in apparenza ». Ed egli, infatti, spiega 
quanto può in persomi di Virgilio, Stazio e Beatrice. Riguardo all' epi¬ 
sodio di Farinata e di Cavalcante, è da concludersi o che Daute preferì 
mantenersi libero dall’ impaccio di creare una teoria della conoscenza 
e non conoscenza delle anime, oppure che ebbe l’intenzione di regolare in 
qualche modo questa materia, quando gli si presentò l’occasione o la ne¬ 
cessità, come nel c. X dell’Inf., ma che poi, accortosi come evidente sarebbe 
stata l' « assurdità reale e fantastica della sua propria finzione », non tanto 
in un singolo episodio, quanto « iu una sequela di casi governati da una 
regola costante », vi rinunziò, «per non tagliarsi la via a raggiungere van¬ 
taggi artistici ulteriori*. [T. F.]. 

680. Aldo Ferrabino, studiando nel Giornale Dantesco (genti.-febbr. 
1911, pp. 1-22) Il dramma dantesco della snperbia e del dubbio, che, secondo 
lui, è contenuto nei cauti Vili e IX «lei l' Inferno, crede di poter dimostrare, 
quanto al c. Vili, che il concetto che lo anima è la snperbia: quella uiiinna 
rappresentata nella prima metà (vv. 1-66) da Filippo Argenti e quella dia¬ 
bolica rappresentata nella seconda (vv. 67-130) dai diavoli che impediscono 
l’entrata di Dite ai due pellegrini. Quanto poi al c. IX, sarebbe il canto «lei 
dubbio, che è personificato in Medusa; il qual dubbio, frutto delln superbia 
— personificata in esso dalle tre Furie —, è a sua volta cagione dell’ e- 
resia, di cui D. tratta, come si sa, nel X canto. 

681. Isidoro Del Lungo colla sua nota sicurezza di dottrina lingui¬ 
stica prova (nel Bull, della Soc. dant. del marzo 1911, pp. 47-51) che nel 
verso 131 del XIX Inferno (« soave per lo scoglio sconcio cil erto ») la prepo¬ 
sizione per ha significato di si i per, non di quanto a, come qualcuno vor¬ 
rebbe, perchè iu quest’ ultimo senso il per non si cominciò ad adoperare se 
non nella seconda metà del Cinquecento. 

682. Francesco Torroca, nel suo articolo A proposito di Bonifazio Vili 
( Ras*. crii. d. Irti, it., gennaio-aprile 1911, pp. 1-32), colla solita dottrina di¬ 
mostra senza fondamento e quindi inefficace la difesa che II. Cocliin nei 
suoi Jubilés d’Italie (cfr. n. 478) fa di Bonifacio Vili eoutro le tradizionali 
accuse di cupidigia di ricchezze e di dominio. Resta quindi ancora una 
volta provata nell’episodio dautesco l’attendibilità uon solo del consiglio 
fraudolento di Guido, ma anche dell’assoluzione anticipata datagli da Bo¬ 
nifazio. A tal proposito 1’ A. commenta e chiarisce le recenti notizie su Guido 
pubblicate dal Golubovich e dal Cipolla (cfr. n. 160), e dà un nuovo testo 
«l’un sirventese «love pure si allude al Montefeltrano, edito già dal Casini. 
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683. Non i sfugga ai dantisti l'art. di A. Colasanti, L'urna di Man¬ 
frediT (nel Marzocco del 20 agosto 1911), nel qnale si esprime l'opinione che 
l'nrna contenente le ossa di S. Arduino nella Chiesa di S. Maria Maggiore in 
Ceprano sia quella appunto di Manfredi. 

681. Nel v. 49 del XXXIII del Purg. (« Ma tosto fien li fatti le Naiade») 
Isidoro Del Lungo (uel Marzocco del 23 luglio 1911 : Le fate e le Naiade ) 
propone di leggere «Ma tosto fien le fate e le Naiade», dando a «fate» 
il significato, che la parola ebbe al tempo di Dante, di «sibille», «pro¬ 
fetesse », e al verbo « fien » il significato di « verranno ». E vedasi, sem¬ 
pre nel Marzocco del H agosto, una noterella di Enrico Sicardi ( Contro 
le fate e per le Naiade), che, dichiarandosi insoddisfatto delle ragioni del 
Del Lungo, ritorna alla lezione antici. 

685. Martino Branca, non contento dell'ultima interpretazione del 
DXV dantesco, che dava a quel numero nn valore cabalistico, volle anche 
lui escogitare una sua spiegazione, e, trovatala, peusò di pubblicarla nel 
Giornale Dantesco (genn.-febbr. 1911, pp. 43-52) col titolo 11 cinquccentodiece 
e cinque. Il quale sarebbe, dunque, Cangrande della Scala. E perché? perché 
elencando tutti i personaggi della D. C. o incontrati o semplicemente nomi¬ 
nati, Cangrande viene a trovarsi proprio al mira. 515. La spiegazione po¬ 
trebbe attirare qualche attenzione, so quell’elenco per pili indizi non avesse 
l’uria d’essere stato messo insieme, sia pure senza malizia e in tutta buona 
felle, appunto in modo da far cadere Cangrande sul nuiu. 515. 

686. Romolo Caggcse, nell’art. Fonti antiche di un diritto moderno 
(Cronache Letterarie del 27 ag. 1911), studiando nn documento dell'Archivio 
di Napoli relativo a una rivolta dei cimatori dei panni di lana contro i loro 
padroni avvenuta il 7 die. del 1315, osserva come re Roberto ammettesse 
in quell'occasione che il riunirsi a scopo di legittima difesa non costituiva 
reato per i lavoratori delle industrie. Da questo fatto, o da altri che il C. 
accenna, esce assai modificata la figura del «re da sermone», quale se la 
son foggiata certi moderni critici di Dante. 

687. Si tenga presente la luuga e importantissima recensione di F. Ali- 
delitti all’edizione dell’opera di Alfragano, Il libro deir aggregazione delle 
stelle per cura di Romeo Campani, comparsa uel Ballettino della Soc. dant., 
marzo 1911, pp. 22-47. 

683. Miohole Barbi coutinua a pubblicare i suoi preziosi contributi 
alla ricostituzione del canzoniere dantesco. Ecco nel Ballettino della Società 
dantesca italiana del die. 1910 il suo articolo Per un sonetto attribuito a Dante 
e per due codici di rime antiche (pp. 249-90), che non esitiamo a segnalare 
agli studiosi come modello del genere. Il sonetto di cui qui si tratta i» 
quello che comincia Jacopo, i’ fui ne le nevicate alpi, edito la prima volta 
per intero dal Cosmo. Il Barbi, anzitutto, demolisce facilmente tutti gli 
argomenti per cui altri aveva creduto spurio il sonetto (ossia : che é cau¬ 
dato, e che il v. 8 rima coi tre precedenti solo per assonanza), e resta 
cosi che esso non presenta piò difficoltà alcuna per assegnarlo a Dante. 
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Ma è davvero di Dautcf E qui il Barbi, per prepararsi a rispondere, co¬ 
mincia ad esaminare nelle loro reciproche dipendenze tre dei codici che 
contengono il sonetto: il Lanrenziano Rediano 184, il Chigiano L. IV. 131, 
e il Maglb. VII. 1041, venendo alla conclusione che i due primi intera¬ 
mente e il terzo in parti derivano da una fonte comune, la qnale è un 
codice messo insieme circa il 1394, e clic, dei tre, il manoscritto che pili 
esattamente si attieue alla fonte è il liediano, dove il sonetto in questione 
è per l’appunto attribuito a Dante. Sennonché, qual’è l’attendibilità di quel 
codice-fontef Di questo, purtroppo, noi non sappiamo dir nulla; e se una 
conclusione possiamo trarre, questa ci lascia piu che mai nell’incertezza. 
Infatti, i tre sonetti che nel Rediano — e quindi nel codice-fonte — pre¬ 
cedono quello in questione, e vi sono attribuiti a Daute, da altri codici, non 
meno autorevoli, sono attribuiti a Cimi da Pistoia, sicché noi siamo incerti 
sulla loro paternità. Ora nessun codice attribuisce il sonetto Jacopo, T fui 
a Cino ; ma, visto che nel Rediano c’è confusione di attribuzione rispetto 
ai tre precedenti, non c’è da temere che altrettanta confusione ci sia anche 
per quello di cui ora si discute? Conclusione si è che il Barbi crede non 
potersi accogliere detto sonetto tra le rime sicuramente autentiche «lell’A- 
lighieri. Questa la conclusione principale dell' articolo del Barbi. Ma a 
quante altre, nell’arrivare a quella, proviene l’autore ! Ne segnaleremo qui 
solo due: prima l’identificazione del manoscritto che Federigo Ubahlini 
chiamava « Ma. Ubai. », o « nostro Ms. », o « Ms. che fu di Mario Milesio » , 
il quale è appunto il Chigiano L. IV. 131, e la radiazione definitiva dal 
novero dei poeti antichi di ser Vanni Fncci, dello Sericea, di Biondello 
e di un Messer Annibaie; il quale ultimo non è se non Aunibal Caro! 

Petrarca. — 689. Un lavoro petrarchesco al «piale non manca il ne¬ 
cessario corredo bibliografico e la voluta preparazione, è quello recente 
«li Giuseppe Bologna, Note e Hindi «ni Petrarca, Milano, 1911, pp. IV-166. 
PreciMlono nel volumetto alcune Note enei/etiche su luoghi «lei Trionfi e «lei 
Cantoniere, che rivelano nell’autore doti «li esegeta sagace o paziente; se¬ 
gue «piimli iiuo studio assai ampi«> sul Sentimento religioso del Petrarca. 
Il B. si propone «li imlagare qnale è la vera natura «lei sentimento religioso 
del P., attenendosi lulucioso alle iuformnzioni che intorno a sé il P. ha dato 
profusnuicnte nelle sue opere, ascoltando, come gli antichi biografi, c sempre 
lui, soltanto lui ». Da questo esame analitico «lell’iuteusità c dell’esten¬ 
sione che questo sentimento ebbe nel P., il B. arriva alla conclusione che 
esso fu nel cantore di Laura « profondo e nou esente da quelle larve pau¬ 
rose clic nel medio evo solevano accouipagnarglisi ». Né questo sentimento 
fu intermittente, ma continuo, crescente e vigile, anche se talora le pas¬ 
sioni ne minarono l’esistenza o ne affievolirono l’intensità. Questo senti¬ 
mento è insomma — secoudo il B. — il leitmotif «lei suo mondo spirituale, e 
offusca da prima o«l alla fino oblitera tutti gli altri sentimenti. Concludendo, 
il B. crede che « bisogni di qui innanzi andare molto cauti nel ravvici¬ 
nare il nostro poeta ai tempi che vennero dopo «li lui, perché, se mai, ra¬ 
gioni di prudenza consiglierebbero di adottare il metodo diametralmeute 
opposto». La «limostrazionedel B., foudata sempre su fatti e notizie ben ac- 
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eertate, lia il difetto di procedere un po’impacciata, e gli argomenti che 
egli porta possono sembrare nn po’troppo personali; ma certo il volu¬ 
metto, per quanto si possa dissentire dalle idee che contiene, merita di 
esser preso in seria considerazione. — A questo, come ci annuncia l’A., ne 
seguirà un altro di Nuovi studi sul P. , contenente uno studio sul Pensiero 
filosofico del P. Cosi il B. cerca di ricostruire quella < histoire morale de 
Pétrarque » che, come dice il Coehin, * n’est pas eucore entièrenient faite ». 

690. Nelle sue Note petrarchesche ( Fan/, della Dot»., 24 sett. 1911), En¬ 
rico Proto addita una fonte ciceroniana del son. Solo e pensoso i piu de¬ 
serti campi, nel quale il P. si ricorda, anche nella situazione, di una regola 
di ars amatoria che si trova nel Roman de la rose: non solo, ma fu in que¬ 
sto preceduto da due altre parti, M. Torrigiani e Rnstico di Filippo. Con 
tutto qnesto però il son. non è men bello, e opportunamente il P. riporta 
le parole che intorno ad esso scrisse il De Sanctis nel suo Saggio critico sul 
Petrarca. 

691. c L* erudizioue non ha fretta» - dice Enrico Carrara nella sua 
Notizia Letteraria della Nuova Ani., 1 sett. 1911, pp. 138-41; per qnesto ora 
soltanto reude conto dei due volumi pubblicati per il centenario petrar¬ 
chesco sotto il titolo complessivo di Padova in onore di Francesco Petrarca, 
1’ uno nel 1906, 1’ altro nel 1909. A proposito del primo - Il Bucolicum carmcn 
t i suoi commenti inediti, a cura di A. Avena -, pur facendo alcune riserve 
sul modo con cui l’Avena mette a profitto F opera degli studiosi che lo 
hauno preceduto, e sulla correzione del testo, riconosce 1’ utilità della pub¬ 
blicazione delle chiose antiche. A proposito del secondo volume, nota come 
piu dei discorsi coinuieinorRtivi siano utili le piccole ricerche erudite, pur 
se ci svelino una realtà non gradita; — come quella del Moschetti intonio 
alla Madonna che si credeva dipinta da Giotto e posseduta dal Petrarca, e 
che ora si conserva uel Duomo di Padova. 

I minori. — 692. E. Monaci, in un opusc. Di alcune laude pubblicate.re¬ 
centemente (estr. dai Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, voi. XX, fase. 2), 
analizza il receute volume di Laudi inedite dei Disciplinati Umbri scelte di 
sui codici piu antichi da Giuseppe Galli, che costituisce il voi. X della 
Biblioteca storica della letteratura italiana diretta da Francesco Novati. Il M. 
sottopone il volume ad un minuzioso esame circa la suppellettile scienti¬ 
fica che esso oontiene, il sno- ordinamento, la critica dei testi, la trascri¬ 
zione dei mas. e la parte linguistica del lavoro, concludendo con un giudizio 
severissimo intorno a qnesto libro. 

693. Una lunga recensione di Erasmo Pèrcopo al libro di E. Levi, 
Francesco di Fannozzo e la lirica delle corti lombarde durante la seconda metà 
del sec. XIF, è comparsa nella Rass. crit. d. lett. fi., gennaio-aprile 1911, 
pp. 57-77. 
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Umanesimo. — 694. Non isfugga ai cultori dell’umanesimo l’arti¬ 
colo di L. C. Bollea, Per l'edizione delle opere floride di Lorenzo Bouin- 
conlri (nell’ Archivio Muratoriano del Fiorini, u. 10, pp. 580-8), dove giusta¬ 
mente si insiste sulla necessità di ripubblicare il De ortu regimi Neapolitanorum. 

695. 11 codice 485 della Biblioteca Universitaria di Pavia (cfr. Do 
Marcili o Bertolnni, Inventario, pp. 247-50) contiene anche un gran nu¬ 
mero di epigrammi e poesie latine, quasi tutte dell’epoca umanistica. Fra 
questi — secondo quello che scrive Bice Bassi, nei Clastici e Neolatini, 
a. VII [1911], pp. 141-48 — principalmente notevoli: un canne in lode di 
8. Agostino attribuito a Pio II, un epigramma di Goffredo da Viterbo, il 
carme su Dante di Benvenuto da Imola — stampato parecchie volte, ma 
in modo che la sua lezione si avvantaggia per questa del cod. pavese, — 
due epigrammi di Francesco Filelfo, ecc. 

696. Continuando (cfr. n. 493) le sue Spigolature da codici manoscritti del 
secolo A Te il suo studio sul codice Vaticauo-Urbiuate latino 1193 (uei Clas¬ 
sici e Neolatini, VII [1911], pp. 173-200), Adolfo Cinquini pubblica ora 
carmi iuediti di G. B. Musetilo, Baptist;» Barcelliuus, G. Battista Cantatici», 
G. A. Saruceuo di Siena, Guido Pecci di Gubbio, Giacomo di Città di Ca¬ 
stello, Bartolomeo da Sulmonn, G. Mario Filelfo, Nahlo Nabli, ecc. A ciascun 
carme sono premesse indicazioni bibliografiche. 

697. Nella rivista Malta letteraria, fase, del maggio-giuguo 1911, Vin¬ 
cenzo Laurenza dà notizia d' Un poemetto latino del Quattrocento intorno 
ad Alfonso I d'Aragona, eh’ egli crede inedito e ignoto, e che si conserva 
adespoto nel cod. V. E. 58 della Bibl. Nazionale di Napoli. La composizione 
di questo poemetto è fissata dal L. tra il 17 gouuaio c il luglio del 1440. 

Autori volgari. — 697 hi*. Aldo Oberdorfer continua (cfr. n. 391) 
i suoi studi sul Giustininu. Nel fase. geun.-aprile 1911 dell’^fenro l incio 
( L'Epistolario di L. Giustiniano, pp. 1-19) egli fa il regesto di 112 lettere 
scritte al Giustinian o da lui ricevute, dando di tutte la data certa o ap¬ 
prossimativa e indicando la fonte ove ciascuna di essa si legge. 

699. Una pubblicazione norvegese, degna d’essere segnalata anche qui, 
è quella che figura tra le < Comunicazioni dell’ Istituto anatomico dell’ Uni¬ 
versità di Cristiania». Ha per titolo Leonardo da Vinci | guaderai d'ana¬ 
tomia | I | ; contiene tredici fogli della Libreria reale di Windsor che trat¬ 
tano della < respirazione, del cuore, dei visceri addominali ». L’hanno messa 
in luce Ove C. L. Vangensten, A. Fouhan, H. Hopstock. Procede il 
testo leonardesco un’introduzione (XI-XIV), per deferenza al paese del nostro 
Grande, dettata in italiano; lo accompagnano via via, nelle pp. di destra, 
in due colonne le versioni inglese e tedesca ; vi sono interposte le eliotipie 
del ms. coi disegni che lo illustrano (pp. 35 in-fol., eliotipie 21, tra le quali 
notevoli quelle riproducenti il 10. fol. verso, con una figura femminile grande, 
velata in parte, e 1’ 11. e il 12. fol. recto, con la sezione del corpo umauo, 
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di prospetto, dal collo al principio delle cosce). Il magnifico voi., comparso 
col consenso di Giorgio V d’Inghilterra, dedicato alla regina Maini di Nor¬ 
vegia, in 250 esemplari, figura stampato nel decorso luglio dalla casa edi¬ 
trice di Jacob Dybwad in Cristiania. A chi ue dà qui notizia sia consentito 
aggiungere, che esso ha avuto 1’ onore e il piacere di prestare, sebbene te- 
nuissimamente, l’opera propria, come con molta cortesia fanno sapere i men¬ 
zionati editori : il primo un valente filologo, libero docente d’italiauo nel- 
1'Università di Cristiania, gli altri due, quivi pure docenti rispettivamente 
di storia della medicina e d’anatomia ; i quali attendono alla stampa pros¬ 
sima d’un altro voi. snll’ « anatomia e fisiologia del cuore». [G. L.] 

699. Nella Ricista delle Biblioteche e degli Archici dell’agosto-ottobre 1910 
(uscita il 7 giugno 1911) bì legge Un documento di Benedetto Dei pubblicato 
da Cnrzio Mazzi. Si tratta di una lista di oggetti consegnati dal Dei 
a Giovanni Ugolini perché li portasse da Pera a Firenze ad Emiliano Dei. 
A proposito di una « clioda di setolo * è nominato Luigi Pulci. 

700. Di Una miscellanea umanistica in tolgane parla Lodovico Frati 
nella Rivista delle Biblioteche e degli Archivi del novembre-dicembre 1911 
(uscita il 7 agosto 1911). È il cod. 3G1 dell’ Università di Bologna, e con¬ 
tiene lettere e orazioui, volgarizzate dal latino probabilmente per ordine 
di Ginevra Sforza moglie prima di Sante e poi di Giovanni II Bentivoglio. 
Delle lettere ivi contenute il Frati ne pubblica alcune; segnaleremo la sola 
che vi è di attribuzione sicura: quella di Neri Capponi a Giannozzo Manetti. 

CINQUECENTO. 

Machiavelli. — 701. Oreste Torninosi ni, nella Nuova Ant. del 10 
agosto 1911, pp. 529-44, e 1 ottobre 1911, pp. 353-82, indaga quali furono 
la attinenze e i contrasti fra 11 Machiavelli e il pensiero religioso, proponen¬ 
dosi non di determinare se il M. fu scettico o credente, pagano o cristiano, 
« ma di vedere storicamente, in ordine al movimento e al pensiero religioso, 
come egli si condusse, quello che pensi», quello che fu». Al Machiavelli 
sfaggi, nel considerare 1’ importante fenomeno, la metà del fenomeno stes¬ 
so : egli si propose soltanto di ricercare come il cristianesimo potè guada¬ 
gnare un cosi grande numero di greci e di pagaui, e non si curò invece di 
sapere come esso potesse atteggiarsi e conformarsi in modo da divenir la 
religione universale, cacciando le altre forme religiose e attreudo a sé ogni 
specio d’uomini, come per virtù magnetica. 

Tasso. — 702. Sull’untore dell’ Aminta, scrive Gino Bollincioni nel- 
l’art. La follia del Tasso ( Cron. Lett. del 3 sett. 1911), si riaccendono le di¬ 
spute, che sembravano chiuse coi dotti studi del Solerti e dello Cherbuliez. 
Dopo il De Gubernatis e il Mezières, ora è la volta dell’Albertazzi, che sul 
Tasso ha scritto, come già aunuuziammo, un Profilo, lavorando da psicologo 
sui dati offerti dalla critica storica e dalla cosiddetta scienza psichiatrica. Le 
varie questioni sulla vita del poeta, trasportate sul terreno della psicologia, 
ne ricevono lume : cosi Alfonso II ci appare non piu come un Mecenate o 
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un invido persecutore, ma come un principe accorto, che curò il Tasso fiu- 
ché gli serri come illustratore dei fasti estensi, e alle prime escandescenze 

10 segregò. Cosi l'idillio con Eleonora ci appare, mediante la dimostrazione 
efficace, per quanto sottile, dell*Albertazzi, un amor letterario: il T. era 
piuttosto scettico e libertino, e il sentimento in lui predominante era quello 
del suo io. Nou per questo deve dirsi un megalomane, ma piuttosto un sen¬ 
timentale, eternamente deluso nelle sne chimere di gloria c quindi malin¬ 
conico ad irascibile. Ed anche quella follia che gli travolse la ragione, ebbe 
probabilmente origine dal dissidio profondo fra il suo mondo interiore e 
la società che lo circondava, fra il suo grande soguo e le grette necessità 
quotidiane. Per tutti questi suoi contrasti ben può considerarsi come il 
precursore dei romantici lombardi e dei decadenti frnncesi, egli che vuole 
nel cuore « mesto e voluttuoso », coinè ben disse il Carducci, « il grido molle 
e straziante dell’ elegia pur tra gli accordi della tromba epica ». 

Vaaari. — 703. Tutti gli articoli usciti fuori pel quarto centenario 
della nascita del Vasari (30 luglio) si accordano nel rilevare l’eccellenza 
della sua opera come autore delle famose Vite. Nel rinscitissimo minierò 
unico dedicato dal Marzocco del 30 luglio 1911 al centeuario vasariano, 
l’articolo ili fondo di Angelo Conti, 11 * risuscitatore di Nomini morii’, tende 
appunto a far risaltare il merito del Vasari come storico del’arte. «11 Va¬ 
sari, a differenza dai pii! illustri che oggi scrivono d'arte, era un artista. 

11 suo libro non è quindi il giudizio freddo di chi descrivo senza vita e 
analizza anatomicamente; ma l'espressione sincera d'un sentimento che 
corrisponde, nel maggior nnmero dei casi, ad un’impressione schietta e im¬ 
mediata». Lasciamo stare altri articoli di argomento pili ristretto comparsi 
nello stesso numero: di Alessandro Chiappoli! (L’opera del Vasari 
scrittore e il suo significato civile: civile per due ragioni, perché il Vasari 
nel suo libro ci mostra « 1’ arder vivo per l’arto che trascina una lunga 
tratta di nobili spiriti da ogni parte d’Italia e specialmente da Firenze, 
primavera fiorita dell’arte, verso la gran madre Roma ove dell’arte matu¬ 
ravano 1 frutti meravigliosi », e ci fa vedere da quanto nobile spirito di emu¬ 
lazione erano mossi gli artisti); di Ugo Scoti Bertinelli (I due stili del 
Vasari: uno quando « l’entusiasmo l’animi, l’affetto lo scaldi, la commo¬ 
zione lo trascini », 1’ altro, quando « vuol ragionare quasi con filosofica gra¬ 
vità»); di G. 8. Gargàno i II Vasari poeta: poeta infelice, freddo, reto¬ 
rico). Ricorderemo piuttosto il chiaro, nitido articolo di A. De Riunì dia, 
Giorgio Vasari, nella Voce del 3 agosto 1911. L’opera capitale del Vasari 
è sf piena di inesattezze di fatto, ma c’è uel suo autore «la virtù pronta 
e 11 sentimento vivo dell’ammirazione », ci sono, insomma, « le qualità es¬ 
senziali che bisogna ritener necessarie ad un vero critico d'arte*. Per 
questo il Vasari giudicò sempre giustamente l’opera d'arte, e noi, puf po¬ 
tendo approfondire e meglio determinare quei giudizi, « nou mai potremo 
distruggere quanto l’aretino segnò nelle sue rapide note ». Anche Corrado 
Ricci, parlando nella Suora Antologia (l.° agosto 1911, pp. 355 - 60) di 
Giorgio Vasari, dopo essersi occupato dell' « architetto insigne e del ragguar¬ 
devole pittore», tratta soprattutto dello « scrittore mirabilissimo », osser- 
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vando, a proposito delle File, come esse costituiscano un mirabile monu¬ 
mento, « cosi straordinario, che non sappiamo se altri in Italia e fuori pos¬ 
sano essergli messi al coufrouto », sia dal lato storico e critico, sia dal lato 
letterario. Nou ostanti le accuse di « ingrati pedanti », non si abbatterà o 
sgretolerà nu cosi solido e gigantesco edifìcio; tanto piu se si pensi che certi 
errori erano in lui inevitabili, non potendo egli avere tra le mani documenti 
nascosti negli archivi, ed essendo gli scritti artistici aucora scarsi e difettosi. 

Bruno. — 701. Vincenzo Spampanato coutinua nella Critica del 
20 Inglio 1911 ipp. 309-14» le suo Postille storico-letterarie alle opere italiane 
di Giordano Bruno. Sono ricche di erudizione, ma le desidereremmo pii! or¬ 
dinate ed organiche. 

I minori. —705. Quali intenti siasi proposta A. Legrenzi col suo la¬ 
voro su Vincenzio Bonjkini (Udine, Tip. Del Bianco, 1910) non è dichiarato 
in nessun luogo del lavoro; bì apprende soltanto a p. 23, che del Priore 
ella non intese di scrivere «la biografia, ma di far conoscere un po’ l’uomo 
insieme all’erudito ed al critico». Sennonché, l’A. si ò valsa di un Diario 
antogr. del B. (Biblioteca Nazionale di Firenze, Cod. Magi. Misceli. 117, 
cl. XXXVIII, fi". 151-66), delle notizie autobiografiche dei suoi scritti e spe¬ 
cialmente delle Bue lettere, per farci conoscere la vita c per ritrarci il ca¬ 
rattere del B. Certo, però, l’A. non ha voluto comporre sul dotto cinque¬ 

centista una monografia compiuta, ché ella si esonera dal trattare, in modo 
particolare, ad es., dello sue teorie linguistiche, « per non allungare piu che 
non conviene », come dice (P. II, p. 74), il suo lavoro e « perché se ne occupò 
già distesamente il Barbi ». Lo studio consta di due parti, pubblicate in duo 
opuscoli diversi. Nella prima si legge anzitutto un’ Introduzione, nella quale 
l’A. si occupa della cultura letteraria in Firenze, al tempo di Cosimo I de’ Me¬ 
dici, nonché dei rapporti tra Cosimo I, Francesco II, i letterati d’Italia ed il 
B. Seguon due capitoli: nel primo ò preso in esame il Diario sopraindicato, 
ne sono rilevati gli errori cronologici, il carattere, i particolari biografici; 
indi è studiata l’opera storica del B., ne sono esaminati gli intenti, il me¬ 
todo, i pregi, i difetti; con gli ernditi ed i critici della seconda metà del 

sec. XVI, il dotto cinquecentista è ricongiunto a F. Biondo e specialmente 
a L. Valla, « i due veri fondatori della critica storica», del quale ultimo egli, 
«come critico e filologo», «segue interamente i criteri scientifici» (P. I, 
p. 56). Nel secondo capitolo si illustra la vita del B., come Spedalingo degli 
Innocenti, i suoi rapporti col Vasari, a cui forni invenzioni per le sue tele 
(P. I, p. 103), la sua attività come Luogotenente per l’Accademia del Di¬ 
segno ed i giudizt da lui dati su artisti contemporanei. Di due capitoli si 
compone pure la seconda parte del lavoro; nel primo l’A. si occupa del 
critico, prende in esame le sue edizioni di vari testi, e tratta di altri da Ini 
postillati e del suo «Libretto dei Poeti Antichi », non trascurando di toc¬ 
care delle questioni di vario genere ad essi relative e mettendo sempre in 
rilievo i criteri segniti dal dotto cinquecentista, che « aveva veramente, in 
teoria, il concetto giusto della cosf detta edizione critica* (P. II, p. 10). 
Indi con documenti vari 1’ A. illustra la conoscenza ch'egli aveva dell’opera 
di Dante, che profondamente ammirava, la sua relazione col Bembo, il suo 


Digitized by L,oo£le 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 




274 


Notiziario 


disprezzo per i letterati di mestiere, quali L. Dolce e il Ruscelli, ed esa¬ 
mina alcune sue lettere critiche ed una sua novella. Nel secondo capitolo 
della seconda parte la L., dopo aver fatto quasi la storia delia fortuna del 
1). sino ai giorni nostri, rileva i caratteri principali del critico, il cui me¬ 
rito principale « è di aver compreso l'importanza del metodo storico e la 
necessità di seguirlo per giungere a risultati pratici», dello scrittore, che, 
come tale, non è « classicheggiante », ma neppure « popolare », e dell’ uomo, 
da tutti gli scritti del quale < traspira la bontà e gentilezza del suo ca¬ 
rattere». Come è facile vedere da questi rapidi acceuni che dànno al let¬ 
tore un’idea dell’orditura del lavoro, in esso la materia uou batata ordi¬ 
natamente e convenientemente distribuita ; nel I cap. della I parte si prende 
in esame il Diario, da cui si deducono dati della vita del B., indi si psssa 
a trattare della sua opera storica, per ritornar poi, nel cap. II della stessa 
parte, a darci notizie biografiche, e qui si parla della sua attività non solo 
come Spedaliugo, ma anche della sua relazione col Vasari, mentre della sua 
disposizione per le arti del disegno, per cui Cosimo I si valse dell’opera 
sua, e coi pili illustri suoi contemporanei, l’A. si era già occupata nell'In¬ 
troduzione. Iuoltre, nel I cap. della II parte, si studia il B. come critico, 
mentre nel I cap. della I parte si era già preso in esame lo storico, e si 
passa poi a trattare di altri argomenti, per ritornar poi, nel II cap. dell» 
I parte, a prendere in esame i meriti del critico e dello scrittore, nonché 
dell’ nomo. Gli scritti di egual natura, o da cui potevano esser tratte osser¬ 
vazioni o notizie di egual natura, non sono stati dall’A. raggruppati e stu¬ 
diati successivamente, si da evitare di illustrare ad intervalli un argomento 
o argomenti affini ed in modo che dall’esame della produzione di simil ge¬ 
nere scaturissero quasi di per sé i giudizi definitivi sullo storico, sul critico, 
sullo scrittore. Nonostante questo difetto di metodo, il Saggio della L., con¬ 
dotto su documenti editi ed inediti, offre nuovi ed importanti notizie in¬ 
torno alla vita ed agli scritti del B. ed è un notevole contributo ad una- 
piu ampia e pili sicura conoscenza del dotto cinquecentista. ^T. F.]. 

706. S’è ora finito di pubblicare nel Bollettino nenene di storia patria un 
lavoretto di Maria Rossi su Le opere letterarie di Alessandro l’iccolomini 
(fase. Ili del 1910, pp. 289-328; fase. I del 1911, pp. 3*43); lavoretto che 
probabilmente è uua esercitazione scolastica o certo meriterebbe di esserlo, 
ché infin dei conti, fatte tre categorie dei lavori letterari del Piceolomini 
(Commedie e componimenti drammatici, Poesie liriche, Critica letteraria), 
l’A. ci dà, nei tre capitoli che corrispondono a quella triplice divisione, poco 
piu di iiu sunto uu po’ largo di ognuna delle opere di mona. Alessandro che 
cadono dentro ogni singola eategoria. Peccato ! ché, per esempio, un cosi 
brioso ed interessante diniego, coni’ è La Itaffaella del Piccolomiui, meri¬ 
tava davvero pili profonda e ampia illustrazione. 

707. Di Andrea Xacagero, l’insigne storiografo, bibliotecario ed ambascia¬ 
tore della repubblica veneta, che, nonostante le molteplici cariche, coltivò 
con tanto amore gli studi poetici, discorre Silvio Pollini, nei dannici 
e Neolatini, a. Vili, p. 236-52. Ricordati i giudizi dei principali critici sul 
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Navagcro, il P. cere* di metterne in evidenza 1’ originalità, specialmente nei 
componimenti iu cni canta la sita ammirazione per gli spettacoli della na¬ 
tura o le sue ansie d’amore per Hyella. Riporta poi alcuni dei migliori 
epigrammi del X., dando di ciascuno una traduzione in prosa, ricordando le 
principali traduzioni e le imitazioni di Claudio Tolomei,Giampaolo Maggi, ecc. 
Il P. riproduce anche due traduzioni iuedite — trovate mss. nella civica 
Biblioteca di Novura — di A. Mazza e A. Comaschi. 

708. Di Marcello Palingenio Stellato si è tornato ad occupare recente¬ 
mente Erminio Troilo, nelle Cronache Lett. del 23 luglio 1911. Al T. lo 
Zodiacu» citae nou pare semplicemente uu’ opera interessante, ma anche alta¬ 
mente espressiva di uu periodo molto importante per la storia del pensiero, 
e tutta pervasa da un afflato filosofico, sia per le dottrine che l’autore rie¬ 
labora, sia per quelle che intuisce, sia per 1’ atteggiamento del suo pensiero 
di negazione ai cauoni e allo spirito del passato. Cosicché questo enigma¬ 
tico Pier Luigi Mauzolli assume a buon dritto buI principio del ’500 il 
nome di Palingenio, che significa appunto Rinascimento. — Pure A proponilo 
di Marcello Palingenio Stellato, Giuseppe Borgiani scrive un art. nelle 
Cron. Leti, del 27 ugosto 1911, polemizzando col Troilo, e amiunziando di 
prossima pubhlicazioue uu suo lavoro sullo Stellato ed uu’edizioue dell’o- 
peru di lui. 

709. V. A. Arullani indica la fonte di uu epigramma del Di Valvason 
in uuo dell’ Alciato, nei suoi Kmblemata, notando poi come lo stesso con¬ 
cetto si ritrovi anche in altri poeti (cfr. Un epigramma delV Alciato nel Di 
Valcason e in altri, nel Fanf. della Dom. dell’8 ott. 1911). 

710. Francesco Biondolillo, nell'art. Questioni folenghiane (Fanfulla 
della Domenica, 17 sett. 1911), a proposito della recente edizione barese delle 
Maccheronee a cura di A. Lazio, si propoue il quesito se, quando il L. nella 
ricostruzione del testo si discosta dall’autorevole ediz. Cipudensc, l’opera 
d’arte ne esca o no avvantaggiata. Proponendosi di ritornare diffusamente 
sulla questione, cerca di risolverla per ora con pochi raffronti, concludeudo 
che nel preferire una variaute ad uu’ultra c’è bisogno di gusto squisito 
e di accortezza massima. 


SECENTO. 

711. Di fare una monografìa sul Redi letterato e poeta, nou ancora ben 
conosciuto sotto quest’ aspetto, e di occuparsi delle opere scientifiche di lui 
«per osservarne soltanto l’arte in cui furono espresse», si propose Enrica 
Micheli Pellegrini nel suo Saggio Francesco Redi letterato e poeta (Fi¬ 
renze, Le Mounier, 1911, pp. 303). Un’ introduzioue su La cultura fiorentina 
nella seconda metà del secolo XVIII precede ad interessanti Cenni sulla caria 
fortuna del Redi, seguono le tre parti del Saggio che del R. studiano rispet¬ 
tivamente Il filologo e l'erudito, Il Prosatore e II Poeta, e che, se ci sem¬ 
brano necessarie, uon rendono certo indispensabile la divisione di ciascuna 
di esse in tauti capitoli d’ alcuni dei quali la materia, di egual uatura, 
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poteva, nulla tolto all’ ordine, esser convenientemente raggruppata. Merito 
precipuo del dotto secentista, «filologo ed erudito», sta nell’aver fatto 
osservazioni die preludono alla filologia romanza, risalendo dai poeti e pro¬ 
satori del 200 e 300, dichiarati testi della Crusca, ai primi volgarizzamenti 
e di qui ai romanzi francesi ed infine ai trovatori provenzali e nell’ avere 
iutuito l’importanza di quella che sani poi la dialettologia, notando « nei 
dialetti una maggiore fissità di forme che nelle lingue»; nell’aver collabo¬ 
rato alla III Crusca (p. I, c. Ili); nell’aver studiato le etimologie e nel- 
l'aver conosciuto quelle dei piu noti autori nelle « Origini della lingua ita¬ 
liana» (p. I c. IV); nell’aver ritratto la vita ed i costumi della sua città 
nativa, accennando alle tradizioni popolari, rinunciando a fare col suo 
« Vocabolario di alcune voci aretine » un' opera di filologia, (p. I, c. V); 
nell’ aver fatto, con « le annotazioni al Bacco in Toscana (p. I, c. VI), una 
«miscellanea di erudizione e di filologia » ; nell’aver infine voluto nei « Ri- 
spigolamenti » per la IV Crusca (p. I, c. VII) « che il dizionario fosse in¬ 
sieme e storico e dell’uso». — Del «Prosatore» l’A. studia anzitutto le 
lettere scientifiche (p. II, c. I), in cui rileva non soltanto l'arte dello scrit¬ 
tore, ma il motodo dello scienziato. Le varie opere, e in ispecie la corrispon¬ 
denza coi letterati contemporanei (p. II, c. II) e le lettere familiari (p. II, 
c. Ili), offrono il mezzo di esporre qua e là i piu notevoli particolari della 
vita del dotto secentista, aggiungendone dei nuovi ai già noti e correggen¬ 
done altri dei suoi biografi, e di metterne in rilievo, via via che l’esame 
degli scritti ne porge l’opportunità, i sentimenti da cui si mostra ani¬ 
mato il R. Della prosa rediana l’A. fa, nei cnp. IV e V della II parte, un 
minuto esame, studiando come essa si sia formata e rilevandone le caratte¬ 
ristiche, o, meglio, i vari atteggiamenti del pensiero. Se della produzione 
poetica del R. non si dà, in generale, un giudizio cosi lusinghiero coinè quello 
sulla prosa, tuttavia si rileva come l’erudito secentista, dopo aver esordito 
con poesie encomiastiche, d'occasione e morali ed aver concesso il suo tri- 
bnto al secolo, seppe « fare onorevole ammenda e porsi su di un altro cam¬ 
mino». Migliore, fra «le poesie giovanili » (p. Ili, c. II), è l’ode in morte 
di F. Marcheselli; notevole la naturalezza, la bonaria ironia, la piacevole 
festività de «Le rime giocose» (p. Ili, c. Ili); si collegano ai ditirambi 
« Gli scherzi per musica » (p. Ili, c. IV), alcuni dei quali « sono gli ultimi 
rivoli uei quali va ad impaludarsi il fiume della poesia popolare » (v. p. 245). 
Piu opera di erudizione che di arte è 1 ’Arianna inferma, che l’A. esamina, 
dopo aver fatto interessanti osservazioni su II Bacco in Toscana (p. Ili, 
c. V); nonostante che cada talvolta « nell’ artifiziato » ed il suo amore as¬ 
suma spesso le forme di quello dantesco, il Redi sa trovare anche la nota 
vera, quella che giunge al cuore, nei suoi sonetti amorosi (p. Ili, c. VI). 
In questo lavoro, frutti) di accurate e fruttuose ricerche e di diligenti e 
seri studi, l’A. non tralascia di toccare delle questioni direttamente o in¬ 
direttamente relative agli scritti, che esamina, del Ristudia, quando oc¬ 
corre, i precedenti, dirò cosi, letterari dei componimenti, li giudica in rela¬ 
zione al tempo, mette in rilievo la preparazione ad essi, e di ciascuno ri¬ 
trae il fine, il metodo, i pregi, i difetti, le particolarità, senza perdersi in 
inutili digressioni, con una concisione che giova alla chiarezza ed all’ effica¬ 
cia dell’ espressione. [T. F.]. 
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712. Utili le Briciole Secentesche pubblicate «la K. Benvenuti nella Rie. 
delle Bibl. c degli Arch., genn.-giugno 1911 (uscita il 26 agosto). Ne dà un’idea 
il sottotitolo: Tre sonetti satirici per la peste del 1630 a Firenze — Le tra¬ 
duzioni spagnole da Tr. Boccalini nella Biblioteca di corte a Vienna — Uno 
strano cantar della guerra austro-turca nel 1683 a Firenze — La protesta an- 
tiseceutista del dr. Gerì - Un curioso manifesto satira degli Accademici Spensierati. 

712. Federico Barbieri, nell’ Archieio Storico Lombardo, XXXVIII 
[1911], 231-62, studia La riforma delVeloquenza sacra in Lombardia operata 
da S. Carlo Borromeo. E un carattere generale «Iella reazione cattolica, que¬ 
sto di una riforma della predicazione: ma nello Stato di Milano si accentua 
niaggi«>rmente, in ispeeie per opera del Borromeo, che nou solo ci offre 
esempi di prediche e di sermoni secondo le nuove esigenze scolastiche, ma 
favorisco anche largamente la pubblicazione di scritti teorici. Fra questi 
soprattutto i trattati di Francesco Panigarola, il Predicatore del quale rias- 
sumo tutta la teoria dell’eloquenza ispirata alle idee «lei Boi romeo. Sulla 
vita del Panigarola si intrattiene il B., e passa «piiudi ad esaminare la sua 
opera di predicatore : opera di uua mente vasta, fornita di varia e profonda 
erudizione, non priva di nn certo senso estetico. Il Borromeo nou fu un 
pre«licat«*re nel vero senso della parola; ma egli riusciva ad affascinare la 
gente cou un contenuto sentimentale; nel suo stile predominava la sem¬ 
plicità, ed anche al Panigarola raccomamluva « sobrietà di cose e sem¬ 
plicità di espressione». 

113. Gian Francesco Busenello, poeta veneziano che visse negli ultimi 
anni del regno di Carlo Emanuele I «li Savoia, Arthur Livingston pub¬ 
blica una poesia iu «liuletto veneziano (La nocella della Ilapa e una poesia 
veneziana su Carlo Emanuele di Savoia, nel Fanf. d. Doni, «lei 25 luglio 1911) 
clic sembra ispirata alla novella «Iella rapa, multo «lilfusa nell’antichità e 
specialmente nel Rinascimento. Sul Buseuello lo stesso Livingston sta pub¬ 
blicando un lavoro complessivo. 

714. Arthur Livingston, nel Fanf. della Doni., del 24 sett. 1911, nel- 
l’art. Una scappatella di Polo l'end rami n e un sonetto di Gian Francesco Bu¬ 
senello spiega con documenti inediti un fatto che chiarisce il senso del son. 
Vanne, testa ventosa, c paga il fio, riprodotto nell'edizione dei Sonetti del Bu¬ 
senello pubblicata dal L. stesso receuteineute : sonetto finora rimasto o- 
scuro nel scuso e nell' occasione da cui era stato ispirato. 


SETTECENTO 


Vico. —715. L. Ambrosi ni, nell’art. Il pensiero di B. Croce sulla scienza 
nuova di G. B. Vico (nella Tribuna (Torte «li Catania, 20 luglio 1911), dà conto 
favorevolmente «lei recente volume del Croce, La filosofa di Giambattista Vico; 
«lei quale viene, in fondo, ad essere una recensione anche l’art. di Th. Ncal, 
Vico c Vimmanenza, nella Cultura contemporanea, luglio-agosto 1911, pp. 1-24. 
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Goldoni. — 716. Sull» fortuna «1’ una commedia del Goldoni lia pub¬ 
blicato una breve nota Cesare Musatti, La 1 Casa nova’ di Goldoni fi¬ 
schiala e Petronio Maria Canali (nell’ Ateneo veneto del maggio-giugno 1911, 
pp. 257-63). I fischi furono a Brescia la sera del 3 aprile 1843; e il Canali 
scrisse in proposito un furibondo articolo contro i Bresciani, nella Gazzetta 
privilegiala di Venezia dell’ 8 aprile. 

Parini. — 717. La serenata teatrale dell’ Ascanio in Alba del Parini fu 
messa in musica, com’è noto, da Wolfaugo Mozart; ma, si domanda Andre» 
D’Angeli (nelle Cron. Letter. dell’8 ott. 1911, Parini e Mozart), quali fu¬ 
rono le relazioni fra il grande poeta e il giovanissimo musicista? Fu il Pa- 
riui contento dell» musica mozartiana, e seppe il Mozart chi era l’a. del 
libretto? A tutto ciò, dice il D’ A., non si può dare una risposta; forse anche 
per il fatto che il Parini stesso non diede una graude importanza artistica 
al suo lavoro melodrammatico. 

I minori. — 718. Allo studioso del primo Settecento non isfugga 
l’ampio lavoro di Michele Mei il lo su L’opera filosofica di Antonio Conti 
patrizio veneto, che s’ è finito ora di pubblicare nell’.4/e«eo Veneto (gonn.-nprile 
1911, pp. 21-165). Vi si parla anche dei sei sonetti teologici, dei sei fi¬ 
losofici e dei tre poemetti didascalico-fìlosotìci del Conti. 

719. Emilio Del Cerro, nella llie. d'Italia, ag. 1911, parla di Un Com¬ 
mediografo dimenticato, che sarebbe G. B. buginoli. Prima lamenta questo 
oblio, e eerca di rinfrescar la memoria del F. parlando della sua vita e 
della sua opera e pubblieando anche un» commedia dell’arte inedita, che 
deriva dal Cavalier Parigino del F. stesso, poi, giunto in fondo al suo 
studio, couclnde: «F un teatro di Collegio. Oggi tutto ciò sa maledetta¬ 
mente di sepolcro ; è addirittura cadavere ; audio se si arrivasse a togliere 
la pietra che vi sta sopra e a fargli rivedere la luce, non gli si darebbe 
la vita»,occ. E allora perché spendere tante pagine a parlar di uu teatro 
simile ? 

720. Un grande incompreso (Carlo Gozzi) intitola C. Pettinato uu suo 
articolo sull’A. dell» Marfisa (Nuova Ant., 1 ottobre 1911, pp. 438-53), ma 
poi soggiunge che «pili che un artista [il Gozzi] fu un virtuoso. Nella prosa, 
nel verso, pili che uno sfogo estetico cercò sempre l’esercitazione letterari», 
il passatempo di lusso, la prova d’ingegno, ecc. ». Veramente non si com¬ 
prende bene conte uno scrittore che ò piti virtuoso che artista, ecc. ecc., 
possa chiamarsi granile; tuttavia il profilo del P. è scritto con una certa 
vivacità e si legge volentieri. Singolare figura quella di Carlo Gozzi ! Mentre 
da un lato il suo era uno spirito di secentista, dall'altro la preoccupazione 
della moralità dell’arte lo ravvicinava agli scrittori del suo tempo; mentre 
dichiarava di aver sentimenti popolareggianti, d’ altra parte era un’ anima 
aristocratica: egli, insomuia, nou possedeva l’artistica noncuranza dei vecchi 
precetti di ordine e di morale. 

721. Traendo occasione del barettiano Discours sur Shakespeare et sur 
M. de Voltaire, edito dal Laterza e Carabba, Francesco Biondolillo 
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ha scritto un breve articolo dal titolo Giuseppe Barelli, nella Tribuna d'arie 
di Catania, 13 luglio 1911, in cui Inmeggia l’indole focosa e temeraria, 
quantunque non sempre spassionata nei giudizi, del critico settecentista. 

722. La Musa dialettale di Giacomo Casanova, di cui ora Aldo II a v à 
dà notizia nell’ Aieneo Veneto (maggio-giugno 1911, pp. 289-98), era davvero 
una ben misera ispiratrice, come risulta dai pochi saggi che il Ravà pub¬ 
blica del Casanova come poeta in dialetto : alcune ottave d’ una incompleta 
traduzione, in veneziano, dell’ Iliade, qualche strofa in onore d’ una Cate¬ 
rina, le quurtiue d’ un sonetto coutro i francesi e tutto un sonetto di carat¬ 
tere autobiografico. 

723. Pietro Verri, secondo la notizia che dà Alessandro Giulini, 
ncll’.-lrcÀiritf Storico lombardo, XXXVIII ÌT911], pp. 392-3, fu nominato dal¬ 
l’Imperatore cavaliere di S. Stefano d’Ungheria, il 3 nov. 1883: nella 
quale occasione egli scrisse al ministro plcnipoteuziario mia lettera che è 
ora pubblicata «lai Giulini. 


OTTOCENTO. 

724. Paolo Arcari, nella Tribuna d’arie di Catauia, 3 agosto 1911, re¬ 
censisce favorevolmente il receute volume di Paolo Ilazard, La récolution 
frammise et leu lettre» italienne», 1789-1815 (efr. il num. 515). 

725. L’art. di Cirillo Berardi, Per una storia della poetica nel Cinque 
enei Secento (Rass. crii. d. lett. il., genti.-aprile 1911, pp. 33-56), non ha uu 
titolo troppo esatto: in esso infatti l’autore vuol dimostrare che «la poe¬ 
tica dei romantici è in fondo la stessa degli scrittori dei secc. XV e XVII ». 
Fermato che la poetica nel Cinquecento assunse tre forme : dell’utile e del 
vero, del diletto, del sentimento religioso, e nel Secento quest’altre tre: 
della meraviglia, dell’utile e del vero, del sentimento religioso, l'A. fa 
osservare che i romantici, appunto, domandarono anzitutto un’arte «pittura 
della realtà, senz’ombra di ricalco sui modelli classici » ( — poetica del vero); 
mossero, iu secondo luogo, guerra alla mitologia (— poetica religiosa); vol¬ 
lero una poesia tolta all* utile (= poetica dell'utile). Ci limitiamo ad os¬ 
servare al Berardi, che la sua è una tesi vecchia, che risale ni tempi della 
polemica romantica, quando i classicisti opponevano ai romantici che il 
loro romanticismo era una teoria poetica vecchia di parecchi secoli. E non 
solo questo, tua è da ricordare che il Manzoni nella sua nota Lettera sul 
romanticismo aveva già dimostrato In nullità di quella obbiezione : potersi 
si gli elementi costitutivi del sistema romantico rintracciare, disicela membra, 
«pia e là nel vastissimo campo della trattatistica poetica precedente, ma 
questo non toglier nieute alla vera novità di quella teoria, la quale con¬ 
sisteva nel modo nuovo con cui quegli elementi erano uniti e fusi in corpo 
di sistema. 
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Leopardi — 726. Il Risorgimento, composto nella primavera del 1828 — 
precisameute fra il 7 ed il 13 aprile — appartiene al precoce autunno della 
breve e dolorosa esistenza di G. Leopardi. Osserva il Carducci ( Itegli spiriti 
e delle forme della poesia di Giacomo Leopardi, Zanichelli, 1893, p. 102) 
che il poeta di Rccauati « dopo il disseccamento del moralista (cioè dopo 
la composizioue dèlie Operette morali, che sono di quelle prose che, avrebbe 
detto Dante, rodono a scorza a scorza il cervello onde escono) risorge, 
com’egli cauta: ma non piu illusioni patriottiche, sino pure d’ira e cor¬ 
ruccio; non piti fantasie di religione, sia poi pagaua o cristiana; non 
pili idealismo. Ha campo determinato il proprio petto; indeterminato la 
solitudine e malinconia della natura. Questo quiuto momento, pisauo e re¬ 
canatese, fu dei grandi idilli; e dopo lo Scherzo (Pisa, 13 febbr. ’28) e il 
Ilisorgimento, diede le poesie A Silvia, Ricordanze, Passero solitario, Quiete dopo 
la tempesta, Sabato del rAlaggio, Canto notturno d'un pastore errante nell'Asia ». 
Coni’è noto, la Musa del poeta, eccettuata l'epistola al Pepoli del marzo '26, 
taceva da quasi ciuquc anni ; lunga stagione di riposo, che preparò la nuova 
felicissima fioritura. Ed il cantore risorge, commosso, turbato qnasi al su¬ 
blime uscire da uno stato di apatia, che lo rapiva a se stesso; egli gioisce 
nell’intimo dell'animo accorgendosi che il suo cuore torna alla sensibilità 
ed è ancora suscettivo dei palpiti autichi. «Dopo due anni (dall'epistola al 
conte Pepoli ; cosi scriveva soddisfatto da Pisa alla sorella Paolina, il 2 maggio 
’28) ho fatto dei versi, ma versi veramente all’antica e con quel mio cuore 
d’una volta ». Ad illustrare siffatto Risorgimento del L. tessè uu discorso (Il « Ri¬ 
sorgimento» di G. Leopardi, Padova, Pari sotto, 1910, pp. 24) Diego Valeri, 
il quale si propose appunto di esaminare questo canto che artisticamente 
ha il valore elio ha, certo molto mediocre, ma che ò della più alta impor¬ 
tanza per il suo contenuto, rispetto specialmeute alla vita psichica del poeta. 
Questa lirica, già commentata — come le suo sorelle — da altri e spe¬ 
cialmente uelle odizioni notevoli dello Straccali (corretta ed accresciuta poi 
da Oreste Autognoni, di Giovanni Tamhara e di A. Marenduzzo, non aveva 
certo bisogno di nnovc illustrazioni; ma il Valeri volle leggerla a’ suoi u- 
ditori ed esprimere il suo pensiero in modo da far loro ben capire il posto 
cospicuo che essa occupa nel canzoniere leopardiano ; ed il saggio offertoci 
dui giovine studioso merita lode per il buon gusto ch’egli dimostra, perla 
critica discreta, per la chiarezza delle idee, per la sobrietà dei mezzi a cui 
ricorre, o per l'acume delle sue osservazioui. Naturai.m-ute, il V. non fa uu’e- 
segesi minuta e particolare, come farebbe in un eommeuto dedicato alla 
scuola; ma, leggendo la lirica del L., raggruppa le strofe come si conviene, 
e poi le illustra cou chiose larghe e geniali. « Nel Risorgimento — osserva 
il V. — questo stato d'animo (di accasciamento e di nero pessimismo, che 
opprimeva la meute e il cuore del poeta) è espresso forse con qualche 
esagerazione di maniera. Voglio dire che il poeta per più efficacemente 
esprimere la gioia della rinascita, del «risorgimento», oscurò forse un 
poco lo tinte nel dipingere il se stesso di prima, stese uu uguale cupissimo 
velo d’ombra su tutto un periodo del suo passato; tristissimo periodo, ma 
pur non sempre ugualmente desolato. A proposito di che sarebbe facile no¬ 
tare non poche coutraddizioui tra quel che è detto nel Risorgimento e le 
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confessioni sparse qua e l£i nell’epistolario e nello Zibaldone» (pp. 15-16). 
Rilette poi le due strofe « qual dell’ età decrepita. . . il cielo a noi sorti », 
osserva il V.: < Cnpa disperazioue nel cervello febbrilmente operoso, grigio 
tedio nello stanco cuore: ue deriva come un senso di sommersione nelle 
glaciali tenebre del nulla, annegamento di cui il poeta ha coscienza senza 
ribellione e pur seuza dolore. Come il Manfredo del Byron, egli avrebbe po¬ 
tuto dire di portare dentro di sé un arido deserto e d’essere egli stesso la 
tomba dell’anima sua». E continua il V. uel suo esame psicologico, richia¬ 
mando anche alla memoria la figura di Werther, il quale almeno credeva 
in Dio e a Dio poteva chiedere il conforto delle lagrime, mentre al Leopardi 
incombe un’infelicità ben piu grave e profonda. E quando il Leopardi — 
a circa ventidue auui — parla (Pensieri, I 247), a proposito delle angoscio 
■di Torquato, cosi paurosamente della disperazione, « dell'affogamento che 
nasce dalla certezza e dal sentimento vivo della nullità di tutte le cose e 
dalla impossibilità di esser felice a questo mondo, e dalla immensità del 
vuoto che si sente nell’anima», sembra che con spirito profetico alluda a 
se stesso. Ma in quel tempo non l'aveva ancora abbandonato la fede nella 
Natura, sempre disposta a largire illusioni e speranze; piti tardi invece anche 
questa fede smarrisce, e rimane sommerso uel nnlla. Ma non definitiva¬ 
mente. Dope il luugo periodo, già accennato, di quasi un quinquennio, il suo 
spirito si ristora, e la sua Musa ritrova l’antica grande ispirazione. Questo 
periodo degl’idilli s’iuizin — dopo lo Scherzo — col Risorgimento ; lirica, 
ripetiamo, che per arte rimane assai al di sotto delle altre di G. L., ma che 
ha un grande valore come documento psicologico. « Dalle saltellanti stro- 
fette de' suoi facili settenari (nei quali, come osserva lo Zumbini qua e là 
* c’ 6 alcun che di metastasiano, che male si sposa alla profondità dei sen¬ 
timenti ») apprendiamo — nota il Valeri — per una specie di confessione 
autobiografica, la storia intima d’uno dei piti grandi poeti ». Esulta il Leo¬ 
pardi de’ suoi nuovi insperati sentimenti ; esulta e manifesta 1’ animo suo 
in queste strofe, che devono quasi preparare quelle altre, ben migliori 
e più luminose, che egli consacrerà a Silvia ed a Nerina. « Il Risorgimento, 
dice il Chiarini è come il preludio delle Ricordanze*. L’infelice poeta si 
riconforta tutto e s’illude, sia pure per iiu giro non lungo di lune. «Le 
cose hanno ancora per lui richiami picui di dolcezza, e le loro voci de¬ 
stano ancora armoniose rispondenze nell’anima sua. Alla quale, come al- 
1 ' Alastor slielleyauo, ogui vista, ogni suono della terra immensa e dell’aria 
mandauo adesso i piu nobili impulsi ». Cosi conchiude il V.; il cni lavoretto, 
semplice e modesto, è pieno di buone osservazioni e di pregi. Non è nuovo 
l’egregio autore alla produzione letteraria: di suo avevamo già uno studio 
critico su V efficacia del teatro francese sul teatro di Paolo Ferrari ( Rirista 
«f Italia, febbraio 1909), Baggio, ch’ebbe l’onore di una prefazione di Fer¬ 
dinando Martini Oggi io indico agli studiosi quest’altro saggio, augurando, 
che a quest’alba breve, ma chiara e promettente, segua una giornata lumi¬ 
nosa o proficua. [C. C]. 
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Manzoni. — 727. Contro il Cardile (cfr. il u. 411), che vorrebbe ban¬ 
dire dalle scuole i Promessi Sposi perché parto di bigotteria e di corruzione, 
lancia Ugo d’Arezzo lina violenta invettiva dal titolo « Ce deplorable Man¬ 
zoni!*, nellu Tribuna d’arte (Catania, 20 aprile 1911). Ma proprio metteva 
conto d'occuparsene t 

728. Sotto il titolo (promettente molto più di quelllo che non mantenga'. 
Le correzioni ai Tromessi Sposi, Luciano Vischi pubblica nel Fanf. d. 
Doni, del 3 settembre 1911 alcune osservazioni di stilistica manzoniana. 
Nella prosa rinnovata del Manzoni pare al Vischi — come già era sem¬ 
brato allo Seherillo — che ci sia nn difetto voluto per uniformarsi all’ uso 
odierne di Firenze: il M. « qualche colta sacrificò, per l’esattezza, il nu¬ 
mero e l’armonia». Quest* sua affermazione corrobora il V. con esempi, 
che, facilmente moltiplicati, potrebbero esser utili a un futuro commeuto 
stilistico dei Promessi Sposi, « ben diverso però da quello del Petrocchi, che 
tutto approva con si cieco entusiasmo per la riforma manzoniana ». 

Carducci. — 729. Fin dallo scorso giugno, come si è detto (cfr. u. 643), è 
uscito il primo voi. delle Lettere di Giosuè Carducci (Bologna, Zauichelli, di pp. 
XIII-412). Si tratta di una scelta fatta dai compilatori, Alberto dal- 
1’ Olio e Guido Mazzoni, con questo criterio: che essa abbia a presentare 
• quasi in un fedel sommario autobiografico, i principali casi ed aspetti della 
vita di lui, ordinati cronologicamente, dal 1853 al 1906, cioè dalle prime 
mauifestazioni dell’ingegno mirabile, dello stile in formazione e pur già 
lucido e calzante, dell’ indole fiera, fino agli estremi angosciosi ». Sono let¬ 
tere non tutte ugualmente importanti, anzi alcune — che veramente sono 
semplici biglietti — senza uessuua importanza (cfr. a questo rispetto l’art. 
di Giovnnni Papi ni, Carducci in cattive mani, nella Foce del 13 luglio 
1911). In grande maggioranza, però, le lettere ora pubblicate sono interes¬ 
santi, e sopratutto son vere lettere, scritte cioè perché le leggano sempli¬ 
cemente i destinatali. « Lo lettere del Carducci — dico K. G. Parodi, pre¬ 
sentando ai lettori del Marzocco (del 2 luglio 1911) L'Epistolario di Giosuè 
Carducci — non sono indirizzate alla posterità, ma veramente ciascuna, volta 
per volta, agli amici di cui portano il nome; il Carducci scrive lettere, non 
fa componimenti. È cosa singolare e singolarmente meritoria in un nomo 
imbevuto corno lui di tradizioni classiche e classicheggianti. Ma se talvolta 
noi dovremo, scorrendo queste lettere, considerare come giustificato e rivolto 
a noi l’avvertimento ‘Perdona lo stile’, che nello lettere del giovanetto 
Carducci faceva sorridere colla sua graziosa ed ingenua pedanteria, in com¬ 
penso del cosiddetto stile, e di alcune trascuratezze, quanto maggiore im¬ 
pronta di verità e di sincerità!» — Medesimamente sembra a R. Forster 
( L' Epistolario carducciano , nel Fanf. d. Doni, del 25 luglio 1911) che nelle 
lettere or pubblicatevi sia poca psicologia e molta realtà: sembra di sen¬ 
tirvi «vibrare, più che l’anima, il corpo del poeta ». Questo epistolario non 
sarà quindi fonte di rivelazioni per chi già conosca bene l’opera carducciana, 
ma piuttosto un monumento di quella «organica ed eguale esistenza», su¬ 
bordinata tutta al concetto di esser degna di un poeta civile. 
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730. Sul libro «li Ettore Romagnoli, Polemica carducciana (Firenze, 
1911, pp. 280), v. l’art. di E. G. Parodi, Polemiche carducciane (uel Marzocco 
del 16 luglio 1911). Nel dibattito, che non accenna peranco a cessare, il Pa¬ 
rodi, dichiarandosi ammiratore del Croce, vuol prendere posizione accanto a 
lui, e per questo cerca di diminuire, e quasi di togliere, la differenza che a que¬ 
sto proposito sente esistere fra il proprio giuilizio e quello dell’ insigne critico 
napoletano. E di fronte alla preminenza che «piesti nel critico dii alle attitu¬ 
dini logiche rispetto all’ intuizione artistica, il Parodi pone l’uguaglianza, anzi 
la fusione perfetta, fra l’intuizione e la logica: « la critica — egli «lice — è l’in¬ 
tuizione logicamente elaborata di un’opera «l’arte *. Premesso questo, il Pa¬ 
nali riassume cosi il suo giudizio sul Carducci poeta : « il Carducci come 
poeta non fu di quelli che chiamiamo poeti filosoli e di pensiero ; delle sue 
idee storiche, che sieuo divenute poesia, come «Ielle sue itlee critiche, si pos¬ 
sono senza gravi «litticoltit indicare le fonti : la sua grandezza è nella rap¬ 
presentazione ». Quanto poi al Carducci critico, il Parodi conviene che egli 
tale veramente non fu; chè egli «liventò soprattutto un granale erudito. Ma 
u«»n ce no doliamo — aggiunge subito. « Egli, insieme con altri.. ., ridiede 
all’Italia lo spirito met«)«iico della ricerca erudita e storica, che fu il solo 
spirito in qualche modo filosofico, nobilmente sincero e severo, «li un’Italia 
senza filosofia e senza alcun elevato ideale». 

731. In una Postilla carducciana, inserita uel Fauf. d. Dom. del 30 luglio 
1911, Vincenzo Crosciai nota una rassomiglianza fra i versi «lei Car¬ 
ducci dell’ode Alla Uima: «come accordi ne’due giri | due sospiri | dime- 
moria e «li speranza ! | » e quest»! parole «le VAllcmagnc «Iella Staci, parte II, 
cap. IX : « la rime .... est l’imago de l’esperance et du souvenir ». Forse 
al Carducci 1’ idea potè lampeggiare dal cit. passo, f«irse no : ma certo le 
parole «Iella prosatrice chiariscono il pensiero gelosamente chiuso nella bre¬ 
vità lirica dell’ode curtlucciaua. — Altre Imitazioni e reminiscenze carducciane 
«lui Boileau, dal De Musset, dal Lasca e dallo Schiller nota Vincenzo 
Santoro Di Vita, uel Fan/, d. Dom. «lei 13 agosto 1911. — E nuove fonti 
«lei Carducci segnala Antonio Scolari, nelle sue Nolerelle Carducciane 
(Fan/, d. Dom. «lui 10 sett. 1911): gli autori imitati sarebbero il Firenzuola, 
da uu sonetto «lei quale deriverebbe il s. LXXX di Jurenilia, un tratto della 
Coltivazione del riso dello Spolverini e uno «lei Lago di Garda «lei Betteioni, 
che sarebbero stati imitati «lai C. iu «lue brani dell’ Olle Sirmione. A propo¬ 
sito di quest’ ultima, l’A. cerca di «lare una spiegazione sua intorno al si¬ 
gnificato del canto «Iella Ninfa del Lago e al valore simbolico delle schiere 
di cigni natanti per il Mincio argenteo. 

732. Si pnii senz’altro tralasciare 1’ art. «li Natalo Cifariello, Per la 
filosofia del Carducci ( Cron. Irti, «lei 6 agosto 1911), che non «lice niente 
che meriti d’ esser preso in consitlernzione. 

I minori. — 733. A causa della varietà e della molteplicità grandissima 
«lugliargomenti trattati nel period. romano, Agnese Righetti, nel suo opu¬ 
scolo Il Giorn. Arcadico, 1819-1856, Studio letter., con «loc. ine«l. (Roma, Tip. 
F.lli Palletta, 1911), ha dovuto limitarne, come ella stessa dichiara (p. 43), 
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Tesarne ad una parte sola, « alla piu giornalistica », cioè a quella clic, rispec¬ 
chiandone gli amori e gli odi, fissa molto pii! efficacemente delle opere di 
mera scienza » ciò che « è necessario per avvivare la rievocazione del pas¬ 
sato ». Ella del periodico meLte in rilievo il carattere « conservatore ad ol¬ 
tranza, libero da ogni diretta influenza accademica»; esso fu opera di 
neo-classici, romani per la maggior parte, che, sinceri nelle loro convinzioni, 
mirarono fiduciosi alla «restaurazione delle romane ed italiane lettere». Il 
Papato proteggeva i classicisti, a lui fedeli; governo e tìiorn. Arcad ., che 
non mutò mai carattere «e mori, come nacque, classico o cattolico», erano 
proprio d'accordo «nell'odio e nella lotta accanita contro gl’infami ro¬ 
mantici ». Servendosi di documenti inediti, 1’A. mette in rilievo che al pe¬ 
riodico romano non mancarono nemici in Poma e fuori, e c’intrattieue sulle 
censure che gli furono mosse. Dichiarato poi come non sia riuscita ad 
illuminare, neppur debolmente, l’assoluta oscurità che «circonda la vita 
economica ed amministrativa del giornale », l’A. ci offre notizie intorno 
alla sua probabile origine, al compenso dato ai collaboratori, al prezzo del¬ 
l’associazione, al modo con cui era composto, alla pubblicazione, alla varia 
e vasta dottrina ed ai coiiipilatori dell’Indice del periodico. Dei principali 
collaboratori di esso, quali l’Odoscalchi, il Ruga, il Tambroni, 1'Amati, il 
il Diondi, il Betti, sono offerte notizie biografiche e bibliografiche ed è illu¬ 
strata e giudicata l’opera letteraria; indi son descritti i vicendevoli attacchi 
dei classici e dei romantici, con particolar riguardo ai diversi giudizi dati 
dagli uni e dagli altri su illustri scrittori stranieri, nè si trascura d'in¬ 
dicare a quali principi fosse informata la critica «lei giornale. Per meglio 
ritrarre l’odio «lei classicisti verso i romantici, 1’A. ci fa conoscere gli aspri 
giudizi inediti dati «la alcuni di essi sul Manzoni. — Riguardo alla que¬ 
stione della lingua, modificando un giudizio del Bcltraiui, ella afferma che 
la scuola classica romana rappresenta col Perticari nella «piestione della 
lingua un quid medium tra le dottrine del Cesari e quelle del Monti, e che 
tenta tra i duo «quella conciliazione poeticamente compiuta da G. Mar¬ 
chetti». Fe«leli, come erano, al Perticari, i collaboratori del Giorn. Jrcad. ne 
adottarono, con scrupolo, le teoriche, e, mentre i romantici combattevano 
per liberare l’Italia «tagli stranieri, i classicisti cercavano «li epurare la 
lingua, espellcmloue quegli eleuieuti stranieri che la corrompevano ; essi, 
«sia pure azzimati, eleganti, accademici», furono bensì «italiani sempre e 
propri nell’eloquio». Indi l’A. mette in rilievo l’amore dei «dassicisti per 
l’Alighieri, ma tanto numerosi e sì vari ne sono gli scritti filologici, storici, 
dichiarativi, filosofici sull'opera «lautesca che la signora Righetti, non per 
essere incapace, eoiue ella modestamente afferma, «li dare su «li essi uu qual¬ 
siasi giudizio, ma per essersi forse smarrita innanzi a sì grau mole, si è 
limitata a «lame l’elenco in appendice, servendosi «legP indici generali del 
Giorn. Jrcad., compilati dal Castrega Brunetti e dui Petocchi. Per questa 
ragione e per non essersi potuta occupare, come abbiamo già rilevato, di 
tutta la svariata produzione letteraria del periodico romano, P A. non ha 
potuto darci su «li esso un lavoro esauriente ; nel quale, oltre a queste vo¬ 
lontarie lacune, alcuui difetti ci pare opportuno «li mettere in evidenza. 
L’A. premette al suo lavoro una bibliografìa, ma, durante l’esposizione, 
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generalmente non indica donde abbia tratto quanto afferma ; delle opere 
edite ella non offre, per lo piu, le notizie bibliografiche, non cita 1’ edi¬ 
zione da lei consultata, il volume, la pagina; infine dei documenti inediti, 
dei quali l’A. trascrive dei passi, non è data alcuna indicazione. Non 
voglio con ciò esprimere il minimo dubbio sulla esistenza di quelli che, 
malamente sostantivando 1’ aggettivo, sono chiamati, anche nel titolo. Ine¬ 
diti, ma voglio soltanto mettere in rilievo un difetto nou leggero di metodo. 
Degli errori di stampa, oltre a quelli, numerosi, corretti a penna dalla stessa 
A., altri, e non pochi, sono rimasti nel lavoro; alcuni dei quali imperdo¬ 
nabili per esser violazioni di grammatica; mi es.: si trova scritto quasi 
sempre «fh»,ea p.ig. 59 si legge « và »; noncuranza appare nella punteg¬ 
giatimi e qualche volta auche nella forma; si consideri, ad es., il periodo 
prolisso che occupa, quasi per intero, la pag. 16 (ventisette righe di stampa!) 
ed il secondo, che mal si regge, della pag. 34. Ciò non ostante, il lavoro 
della Righetti ha il merito di aver tolto dall’oblio il Giorn. dicati., che non 
poca parte ebbe nella vita letteraria del suo tempo. [T. F.]. 

734. Umberto Valente, nell’art. Giovanni Marchetti e gli uomini del 
iato tempo (Fan/, d. Dom., 30 luglio 1911), lamenta che il M. sia a torto di¬ 
menticato, e quindi riproduce alctiue lettere da lui inviate a Giambattista 
Giuliani, che di tutti i suoi amici fu quello che meglio seppe conoscerlo 
ed apprezzarlo. Il M. inoltre fu in relazione col Monti, col Leopardi, col 
Giordaui, col Troya e con parecchi altri letterati del suo tempo. All’art. se¬ 
gue uua bibliografia delle principali opere del Marchetti. 

735. Tre lettere inedito di Ippolito Pimlomonte a Gianfrancesco Galeoni 
Napiono pubblica lo stesso Umberto Valente (Ipjmlito Pindcmonte e Gian- 
francesco Galeoni Xapione, nel Fan/, della Dom. dell’ 8 ott. 1911): nella se¬ 
conda di esse si parla nuche della traduzione dell’ Odissea, che appunto in 
quel periodo, fra il ’15 e il ’20, il Piudemonte stava compiendo. 

736. Venanzio Todesco pubblica una Poetilla giustiana nel Fanfulla 
della Domenica del 24 sett. 1911, per notare uua coincidenza, che a lui sem¬ 
bra strana, fra un cauto popolare tedesco e un passo della canzone del Giusti 
dir amica lontana. L’A. conclude che il G. non conobbe affatto il cauto te¬ 
desco. Allora, domandiamo, metteva veramente conto di perderci tempo in¬ 
torno f 

737. — Iu uu breve scritterello, dal titolo iu ver ibi un po’troppo grave 
e solenne (Intorno ad una profezia del conte Cesare Da Uhi , Torino, Officina 
Poligrafica Editr. Subalp., 1911, estr. dal Piemonte, n. 29, an. II), Umberto 
Caregaro Negri n discorre delle Lettere politiche dei cospicuo storico e po¬ 
litico piemontese al signor D. [Luigi Carlo Farini] e specialmente della terza, 
iu cui è ragiouato Della situazione politica dell' Europa in generate, c dell ’ I- 
talia in particoUire, cadente Vanno 1846; e pone in rilievo la singolare e- 
sattezza, persiu cronologica, con la quale il B. presagisce, e quasi delinca, 
il corso epico degli avvenimenti del nostro Risorgimento tra il '48 e il ’60. 
Innegabile la «curiosa coincidenza» additata dal C. N., e non inopportuno 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



296 


Notiziario 


il suo articoletto. Ma ci pare eh' egli insista un po' troppo, e con fervore 
alquanto ingenuo, nel suo assunto di designare il B. come addirittura mi 
profeta dell’ istoria italica di quel miracoloso dodicennio, e dimentichi che 
di siffatte « profezie » la letteratura politica fiorita dopo la prima edizione 
del Primato giobertiano, avanti e dopo il '48, è doviziosamente abbondante. 
Affatto cervellotico, poi, se anche non privo di certa sagace sottilità, l’ac¬ 
costamento che il C. N. stabilisce fra la predetta lettera e quel passo delle 
Speranze <V Italia ove il B., con graude accorgimento, segnala le conseguenze 
economiche e politiche che avrebbe avuto, qnando fosse compiuta, hi rete 
ferroviaria europea che in quel torno di tempo andava costituendosi. L’nrt. 
del C. N. è comparso anche nelle Cron. Lelt. del 6 agosto 1911. 

738. Di Un poeta istriano, Pasquale Bcsenghi degli Ughi, parla Fordinan¬ 
do Pasini, nella Rie. d’Italia dell’ag. 1911, pp. 299-321. Nato nel V797, 
morto a Trieste nel 1849, un mese dopo la resa di Venezia, la sua vita si 
estende a due epoche, quella napoleonica e quella della reazione di Mettermeli, 
alla quale egli si oppose con tutte lesile forze, come i tempi lo permettevano, 
cospirando. De’romantici egli ebbe la sete di cnltura, 1’avversione all’arte 
per l’arte, l’ardore del sentimento patriottico; ma la crisi del classicismo 
e romanticismo era per lui già superata: egli amava un «saggio» roman¬ 
ticismo, che volesse diretta la poesia verso la uatura, il presente e la realtà. 
Egli fu soprattutto - come conclude il Pnsini - un idealista, dinanzi al quale 
noi possiamo esclamare, con Andrea Chénier: «c'era qualcosa, qui deutro!». 

739. Nell’art. Foci del liieorgimento (Nuova Ant., 1 luglio 1911) Vit¬ 
torio Cian pubblica lettere inedite di V. Gioberti e di M. D’Azeglio, con¬ 
tenenti pensieri e giudizi importanti. A proposito del Gioberti, ben osserva 
il Cian, siamo ancora «lontani da quel rngionevo'e consenso che, senz'es¬ 
sere apoteosi indiscreta, dissipi le antiche prevenzioni e passioni, le ostinate 
antipatie e le freddezze ingiustificate». Le tre lettere riprodotte dal Cian 
sono scritte a Pier Dionigi Pinelli, che fu del Gioberti amicissimo. Le altre 
tre lettere del D’Azeglio sono interessantissime, perché confermano « il suo 
patriottismo diritto ed invitto, la nobile e dignitosa fermezza usata da lui in 
quella sua ardua tenzone diplomatica con l’Austria, nell’estate del '49 ». 
Sono dirette al comin. Carlo Boncatnpagni, e tanto piu opportune inquan- 
toclié recentemente fu rilevata la miopia del D’ Azeglio nella questione ro¬ 
mana. — Sul Gioberti vedasi pure l’articolo di Gualtiero Castellini, 
Lo anticipazioni di Fincenso Gioberti (nel Marzocco ilei 6 agosto 1911), scritto 
secondo le vedute del partito nazionalista, per dimostrare che nel Rinnova¬ 
mento civile d* Italia, pur ora edito nella collezione barese, « 1’ intuizione del 
movimento recentissimo è, allo stato programmatico, perfetta ». E il Castel¬ 
lini non ha davvero tutti i torti. 

740. Sulla Cessione dell' ‘Archivio storico italiano' (l gennaio 1865) v. un 
breve ma interessante articolo documentato di Giuseppe Buccini, nella 
Rie. delle Bibl. e degli Arch. del uovembre-dicembre 1910 (uscita il 7 giugno 
1911), pp. 180-83. 


Digitized by Gooole 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 


Notiziario 


287 



741. Luciano Vischi, pubblicherà presto, raccolte in uu volume, tutte 
le versioni dal greco e dal latino di Niccolò Tommaseo, « traduttore quasi 
perfetto », che meriterebbe come tale di essere meglio conosciuto ed ap¬ 
prezzato (Effetto ritmico, nelle Cron. lelt. dell’ 8 sett. 191,1). 

742. Sebbene il dott. Antonio Scottoni abbia intitolato II classicismo 

di un romantico (Perugia, Stab. Tip. V. Bertelli e C., 1911) il suo lavoro sul 
Prati, tuttavia non vi ha preso in esame la produzione poetica di questo scrit¬ 
tore, a lui ed a noi caro, con l’unico intento di rintracciarvi gli elementi clas¬ 
sici — ciò che fi» mediante rapidi accenni, piuttosto che per mezzo di un mi¬ 
nuto esame, di particolari raffronti —, ma bì occupa anche degli scritti pret¬ 
tamente romantici. L’A. nota che nell’./elon« di Siracusa, in cui l’anima 
è romantica, la forma è, o vorrebbe essere, classica, il P. fece volontaria¬ 
mente « il primo tentativo di fondere insieme quanto di meglio avessero 
le due scuole», la romantica e la classica; indi studia come avvenne che 
il poeta, pur rimanendo sempre romantico, piegasse, nella vigoria somma 
della produzione e del pensiero, verso la cluasica perfezione. Notevole ò 
l’illustrazione che delle cause, del sorgere, dello svolgersi e ilei trasfor¬ 
marsi del romanticismo oltralpe ed in Italia fa lo Scott.; secondo il quale 
esso fu un portato dei tempi : cessate le condizioni politiche, morali ed anche, 
egli dice, psicologiche, che lo avevan fatto nascere e fiorire, cessò di essere 
di moda e « virtualmente inori «. Allora il P. < forzò la sua lira dolente a vi¬ 
brar per altri ideali ». Ma, prima di studiarne il classicismo, 1’A. prende in 
esame, come ho già detto, i componimenti esclusivamente romantici, per 
cogliervi pensieri e sentimenti del Prati e per ritrarue lo somiglianze e le 
affinità con le creazioni di altri poeti italiani e soprattutto stranieri. Indi 
si passa ad esaminare gli scritti nei quali è facile notare le movenze, le 
ispirazioni, le imitazioni classiche, di poeti latini e greci, non sol», ina an¬ 
che italiani. Tutta lìtiche a nua rievocazione de’ begli anni trascorsi, un 
rimpianto, un sospiro pei sogni e le gioie di un tempo che non tornerà pili, 
una censura al presente troppo diverso dagli ideali del poeta, uu riso di 
scherno per gli uomiui che lo attorniano e che egli non può seguire. Nep¬ 
pure in Iside egli cessò di essere romantico: ivi ritenta anche la forma 
satirica, ma a poco a poco « si placa » ; «le classiche fonti gli dànno un 
senso pili composto deli» vita, una specie di sorriso rassegnato e al 
tempo stesso nn poco ironico». « E in questa serenità, in questa calma, 
in questo abbandono del sentimento, che risponde come sensibilissima corda 
<\i lira ad ogni piu lieve tocco, in questa grazia e mirabile facoltà di espres¬ 
sione sta appunto il classicismo che negli ultimi anni di sua vita raggiunse 
il romantico Prati». Ricchezza di linguaggio e correttezza lodevole si no¬ 
tano in questo lavoro delli Scottoni: si direbbe che egli, affascinato dalla 
poesia del Prati, abbia da essa tratto quello spirito poetico che anima la 
sua forma. Leggendo questo che direi quasi un iuno alla Musa del poeta, 
ancora una volta ci sentiamo presi da ammirazione per essa. [T. F.]. 

743. Sull’ Epistolario inedito di G. Mazzini pubblicato da E. Pala- 
menghi-Crispi (Milano, Treves, 1911), vedi l’articolo di Gualtiero 
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Castellini, Lettere di Mazzini, nel Marzocco del 9 luglio 1911. Se ne oc¬ 
cupa anche Eugenio Checchi, nel Fanfulla d. Dotti, del 6 agosto 1911. 
Queste nuove lettere — secondo il C. — nulla aggiungono alla gloria del 
M., anzi la offuscane per alcuni ingiusti giudizi su personaggi contempo¬ 
ranei. Ma auche se i superstiti amici del Mazzini se ne dorranno, come 
crede il C., ci sembra che dal puuto di vista puramente storico sia sempre 
bene pubblicar documenti di qualunque genere, auche se debbano proiettare 
una luce non bella su figure a cui siamo affezionati. 

741. Vittorio Cian, continuando a rievocare le glorie del vero femmi¬ 
nismo italiano, quello del Risorgimento (Uh* educatrice italiana del Risor¬ 
gimento, nel Fan/, della Doni., 8 ott. 1911), torna ad occuparsi di Cate¬ 
rina Ferrucci, della quale riproduce due importanti lettere inedite. Dopo 
di aver opportunamente ricordato, quale e quanta importanza si desse nel 
giovaue Piemonte all’ istruzione in genere, e a quella della donna in par¬ 
ticolare, riproduce le due lettere scritte dalla Ferrucci nell’ autnuno del ’48 
a Carlo Boucompagni, allora ministro della Pubblica Istruzione; documento 
aneli’esse, sebbene modesto, «di quella storia del nostro Risorgimento che 
noi veniamo commemorando, ahimè, piti a parole, che coi fatti, piu con 
pompe esteriori e con fumi e lampi e tuoni di retorica, che con intimo 
fervore di fede ». 

745. Luciano Vischi, nel Fanf. d. Dom. del 30 luglio 1911, nota un» 
Derivazione d’ una lirica di B. Ze miri ni. Si tratta della lir. La poesia non 
muore, di cui tanto conto faceva l’A., come si deduce dall’ Epistolario. Con¬ 
frontandola cou alcuni versi di Gustavo Adolfo Bccquer, sembra al V. che 
da quelli derivi: cosa non improbabile, se si pensi che lo Zeudrini fu un 
buon conoscitore di letterature straniere. 

746. Fra le Aggiunte agli appunti bibliografici ecc. pubblicate dal Croco 
nella Critica del 20 luglio, vedansi quelle riguardanti il Praga e lo Za¬ 
nella (p. 266). 

747. Valore puramente storico ha il poema autobiografico di Giuseppe 
Garibaldi, e in ciò tutti convengono. Angelo Emanuele ha voluto dimo¬ 
strarlo nell’art. Un poema di Giuseppe Garibaldi (in .fonica di Siracusa, 31 
luglio 1911) mettendo a raffronto i versi del grande condottiero cou la 
Rapsodia garibaldina del Miirradi. 

748. Una disainiua dell’opera di Gaetano Negri presenta A. Alesina, 
nell’art. Lee morte rotti vile, nella Tribuna d'arte di Catnnia. 24 e 31 agosto 
1911. L’A. afferma che il Negri fu nomo ricco d’iugeguo, ma povero di ca¬ 
rattere, e che in lui vibravano due coscienze: quella dello scrittore moderno 
naturalista, libero dai riti e dai dogmi, e quella del nobile medievale, in¬ 
feudata al privilegio; alla prima coscienza appartengono i versi, alla sccouda 
i discorsi e gli atti retrivi. Perciò l’articolista lo paragona a Cicerone, che 
scriveva in un modo e operava iu un altro. 

749. L’art. di C. Pettinato, Ruggero Bonghi nelle note di un suo disce¬ 
polo (Cronache Letterarie, 16 ott. 1911), ò una notizia del recente libro di Ro- 
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meo Manzoni, Da Lugano a Pompei con Ruggero Bonghi, nella quale si trovano 
amenità come questa: «per un uomo di talento, specie se italiano, il non 
avere messo al mondo alcun sistema filosofico non è che un merito di più, 
come italiano e come nomo di talento». 

Gli ultimi scomparsi. Antonio Fogazzaro. — 750. Segnaliamo 
le indicazioni bibliografiche pubblicate da Benedotto Croce fra le sue 
Aggiunte intorno agli scrittori italiani ecc. (nella Critica del 20 luglio 1911, 
pp. 257-8 ).L’art. di Benedetto Migliore, su La fede di Antonio Fogazzaro, 
ne V Attualità di Palermo, maggio 1911, è di carattere divulgativo. Vi si 
sostiene che « la fede è passione nei personaggi del Fogazzaro, e, come la 
passione di amore, si svolge tra contrasti e dubbi, tra improvviso esalta¬ 
zioni mistiche ed improvvise prostrazioni»; ma l'animo dell'autore non 
senti questo contrasto, perché ebbe sicura la concezione della sua opera : 
il trioufo della fede. 

751. Sul Pandemonio del triestino Filippo Zamboni — libro di carattere 
autobiografico —, v. l’art. di Giulio Caprin, L'innamorato della luna (nel 
Marzocco del 6 agosto 1911), che cerca di trarre lo Zamboni dall’ immeri¬ 
tato oblio (cfr. il n. 379). 

752. Fra le già ricordate Aggiunte agli appunti bibliografici ecc. pubbli¬ 
cate dal Croce nella Critica del 20 luglio, si notino quelle riguardanti il 
De Amicis (pp. 258-9), Vittorio Betteioni (pp. 266-7), Giuseppe Chiarini 
(p. 267). 

753. Diego Valeri, nelle Cron. lett. del 13 agosto 1911, parla di Ric¬ 
cardo Selcatico, di cui furon pubblicati', circa un anno fa, le commedie e le 
poesie veneziane in un voi. con prefazione di A. Fradeletto. Delle sue com¬ 
medie la più notevole è quella intitolata Recini da festa, una cosetta lieve 
e graziosa, un quadretto di genere, non privo d’ incanto. Essa è artificiosa, 
ma di un artifizio che pince, perché hn in foudo qualcosa, se cosi può dirsi, 
di sincero; contiene un sentimentalismo elegante, che suscitò dap|>ertutto 
gli applausi del pubblico. Né il S. si appagò di questa forma: egli andò 
in traccia, coi Morti, di nu suo idenl tipo di dramma alquanto vago e ne¬ 
buloso. Ma nou raggiunse la meta, e questo forse si deve all’aver egli vo¬ 
luto cambiare strada. Ispirati, su per giù, allo stato d’ nuimo dei /Cecini 
sono i versi vernacoli ; i quali ci dànuo anche una colorita e fragrante 
rappresentazione di vita popolaresca. 

754. Giuseppe Fraccaroli. nelle Cron. lett. del 6 agosto 1911, ricor¬ 
da con affetto la figura di Giocanni Setti, cercando, alla distanza di nn anno 
dalla sua morte, qnal sia la ragione della vitalità dell’opera sua, che qui 
si richiama perché il valoroso ellenista recò contributi meritauieute pregiati 
anche alla conoscenza della nostra storia letteraria. Critico sottile e dili¬ 
gente, esegetu dottissimo e, nello stesso tempo, artista nell’ anima, culminò 
nella valutazione intima e sintetica dell’ opera d’ arte. Egli non si appagò 
di minnzie, di ricerche oziose ! Andò sempre, assiduamente, in cerca di 
ciò eh’è vivo, di ciò che trova eco nell’anima moderna. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



Notiziario 


290 

755. I minori. — Augusto Serena, che preludendo all'edizione po¬ 
stuma delle opere di Tulio Massereni rese conto anche di quella che fu 
1' ultima e la piu laboriosa, la Storia e fisiologia dell' arte di ridere, mostra 
in un opuscolo (La cronaca di un' opera di T. M., Treviso, Turazza, 1911 
pp. 33), come da un confronto della prima oon 1’ edizioue postuma di essa 
Storia risulti la diligenza scrupolosa cou cui Fautore, già vecchio e malan¬ 
dato in salute, vagliò e introdusse in quel suo vasto lavoro le correzioni e 
le giunte che gli vennero suggerite. Tale e tanta fatica — egli osserva 
giustamente , — durata in si fatte condizioni, è nobile testimonianza 
dell’ossequio sincero «lei Massaraui al metodo della critica storica; me¬ 
todo di cui egli fu ammiratore e fautore, per quanto, ormai giunto alla 
meta con ben altri indirizzi, non abbia potuto informare mi esso l’opera 
sua. 


I CONTEMPORANEI. 

756. Benedetto Croce, continuando le sue Aggiunte agli Appunti bi¬ 
bliografici intorno agli tenitori italiani (uella Critica del 20 luglio 1911, pp. 
257-67), compie le indicazioni bibliografiche intorno a Giovanni Verga, 
Matilde Serao, Salvatore di Giacomo (cfr. più sotto al n. 762), Gabriele 
D’Annuuzio, Arrigo Boito, G. A. Costanzo. Preziose lo indicazioni sul D’An¬ 
nunzio ; poiché, oltre alla bibliografia delle opere su di lui, ai dà quella 
delle opere di lui recentemente ristampate, quella degli scritti non raccolti 
in volume e la «bibliografia potenziale», cioè dei lavori che il D’A. pro¬ 
mise, ma non compose mai. 

757. Ben poco di nuovo aggiunge alla storia del nostro giornalismo lo 
studio di Giuseppe Checchia, L’arte della prona nel giornalismo con¬ 
temporaneo (Cron. Leti., 1 e 8 ott. 1911), dove si parla di molti, di troppi 
che dettero e dònno al giornale la loro attività. Sono per lo più appuuti 
biografici e riconti uou molto notevoli. 

D'Annunzio. — 758. Il martirio di S. Sebastiano, a cui si ispira il re¬ 
cente dramma dannunziano, non ha, secondo Salvatore Minocchi (X. Ani., 
1 agosto 1911, pp. 440-51), carattere storico, ma leggendario. Sulla fine del 
sec. IV, divenuto popolare fra i cristiani il culto di S. Sebastiano creduto 
martire, si desiderò di conoscerne la vita e il martirio. E ben presto la 
leggeuda creò quello che la storia ignorava. Ma la leggenda del martiro¬ 
logio e degli Atti uon divenue popolare, se non quando fu inserita da Jacopo 
da Voragine nella sua Leggenda aurea, della quale il M. riporta le. pagiue 
relative a S. Sebastiano dal ms. Riccardiauo 1254. fc dunque uaturale, che 
il D’Anuuuzio abbia tolto a fondamento Jacopo da Voragine, svolgendo 
la leggenda nel modo più conveniente al suo temperamento artistico : note¬ 
vole, però, che egli in genere irrigidisca quel po’ di movimento che si ri¬ 
scontra nella leggenda, fissandolo nell’ immobilità di una rappresentazione 
artistica. Ma uaturalmeute il poeta ha dovuto ricongiungersi all'arte dei 
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pittori della Rinascita, i quali immortalano il martire io figura di un giovane 
fiorente e imberbe : e il D’A., mettendo a profitto anche la storia dell’età 
dioclezianea, ha tentato uu’integrazione artistica del cristianesimo col 
paganesimo. 

Pascoli. — 759. Nella VII delle note sulle Reminiscenze e imitazioni 
nella lett. il. durante la seconda metà del geo. XIX, pubblicate nella Critica del 
Croce, Adolfo Gandiglio fa alcune Aggiunte alla nota sul Pineali (fase, 
del 20 luglio 1911, pp. 253-6'. Il Croce a piè di pagina risponde breve¬ 
mente alle critiche mossegli, appunto a proposito della pubblicazione di 
queste reminiscenze nella poesia pascoliana, da C. Padovaui nel Marzocco 
(ofr. n. 439), facendo osservare che dopo tutto cosiffatte ricerche, da lui pub¬ 
blicate, < provano, colla pochezza stessa dei risultati a cui mettono capo, 
che il Pascoli (quale ohe sia il giudizio che per altri rispetti si faccia de) 
suo valore) è nu poeta che non ha imitato mai o quasi mai ». 

760. Nella notcrella Una teoria del Pascoli e alcuni pensieri sulla poesia del 
Capponi e del Tommaseo (nella Critica del 20 luglio, pp. 315-8) il Crooe fa 
rilevare P affinità — non osa dire dipendenza — fra ima teoria espressa dal 
Paacoli uel 1902 — doversi, cioè, distinguere la « poesia pura « dalla « poesia 
applicata», ossia fra il sentimento, o facoltà poetica, e la traduzione di 
questo sentimento iu parole, in versi — e alcune consimili opinioni espresse 
dal Capponi e dal Tommaseo nel 1833. Assodato questo, il Croce corea di 
determinare ed esprimere eon piu precisione ed esattezza le verità contenute 
in quelle teorie, le quali, nella particolare farina che assumono nei loro ri¬ 
spettivi autori, sarebbero insostenibili. 

761. Parole risonanti di un sincero entusiasmo ha E. Piateli i per I’/mmo 
a Roma del Pascoli (nel Marzocco ilei 2 luglio 1911). Sincero e, aggiungiamo 
subito, giustissimo. «L’ingiustizia della fama e della critica verso il Pa¬ 
scoli poeta latino — dice il P. — non si spiega se non ammettendo che 
il latino sia diventato mia lingua orientale. Chi si degna di dirne una pa¬ 
rola, torna sempre alla solita storia della ‘ virtuosità umanistica facendo 
gran torto non al Pascoli, mi a se stesso. Gli umanisti erano veramente 
dei ‘virtuosi’ quando scrivevano in latiuo: il Pascoli è uu poeta. Non 
copia, non imita, non lavora d’ intarsio: crea». 

Di Giaoomo. 762. - Su Salvatore di Giacomo ha pubblicato, or non 
è molto, uu bellissimo libretto Francesco Gaeta, Saleatore di Giacomo, 
con bibliografia, ritratto e autografo, Firenze, 1911, di pp. 116 (nella colle¬ 
zione Contemporanei <f Italia diretta da G. Prezzolini). Se ne veda la re¬ 
censione di B enedetto Croce, nella Critica del 20 luglio 1911, pp. 299-300. 

Verga. — 763. Notizie su Giovanni Verga e sui suoi romanzi si possono 
leggere nella Tribuna di Roma, 2 febbraio 1911, e nel Prometeo di Catania, 
3 luglio 1911, pp. 148-49. 

I Minori. — 764. NeH’urt. Prose di romanzi. Novellieri di Massimo 
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Bontom pelli (nelle Cronache letterarie del 16 luglio 1911) si parlo di 11 pa¬ 
dre e il figlio di A. Pauziui, Donne e fanciulle di L. Zoccoli, Novelle umane 
di L. Risso Tamilico, Le Menippee di F. Carlesi. 

765. Annibale Gabrielli, nel suo art. Romanzi di scrittrici (nel Fanfulìa 
della Dom. del 25 giugno 19111, s’intrattiene iutoruo ai recenti romanzi di 
Aunie Vi vanti, Dora Melegari, Clarice Tartufari e Sfiuge, osservando come 
da qualche tempo in qua i romanzi in Italia siano quasi tutti opera di si¬ 
gnore, e, ciò che piu importa, abbiano sempre, per un verso o per l’altro, 
notevole valore. 

766. Adolfo Albertazzi, parlando nel Marzocco del 25 giuguo 1911 
di Neera e Filippo Consolo, ossia di uno dei due protagonisti del recente ro¬ 
manzo di Neera, Duello <f anime, osserva come la tigura di questo personag¬ 
gio sia maucata; ciò, forse, per la inettitudiue che c’è nella donna scrittri¬ 
ce a delineare una perfetta figura maschile. Del che si ha uua controprova, per 
quel che riguarda Neera, nel fatto che, invece, l’altra protugouista, Minna, 
è uua creazione «omnibus numeris absoluta». Non forse — domanda l'Al¬ 
bertazzi — « perché pur questa volta, figurando Minna, Neera ha affidato il 
suo ingegno al suo cuore di donna, senza letteraria presuuzioue di virili pro¬ 
positi e seuza ardimento di femministi spropositi f ». Anche Fida Già noi li, 
nel Fanfulìa della Domenica ilei 30 luglio 1911, si intrattiene sul detto ro¬ 
manzo; romanzo di tristezza e di amarezza, esposizione sarcastica della vita 
moderna parolaia e procacciante. Dal quale parrebbe che dovesse trarsi que¬ 
sta morale: che la bontà è cosa naturale, e l’ingegno arido non ha unii reso 
migliore nessuuo. Una nuova affermazione dunque, questa di Neera, d’arte 
libera e schietta. 

767. Di Giacomo liarzellolti Giuseppe Checcliia pubblica un profilo — 
non molto profondo, a dire il vero — nelle Cron. Leti, del 23 luglio 1911. 
Quello che il C. cerca soprattutto di rilevare è che nel B. si armonizzano 
perfettamente il filosofo e l’artista: come filosofo egli rappresenta l’indirizzo 
pili sano ed eclettico delle uuove dottrine positive, temperandolo genial¬ 
mente colle tradizioni dell’antico; come artista resta quasi il solo dei filo¬ 
sofi che sappia rendere col vigore delle forme classiche, rinfrescato nel na¬ 
tivo toscanesimo, il proprio contenuto psicologico. 

768. Annibaie Gabrielli, nell’art. Le novelle (F un idealista (Fanfulìa 
della Domenica del 17 ag. 1911), si occupa delle Storie dell’ Amore sacro e del- 
V Amore profano di T. Gallarati-Scotti recentemente pubblicate. Ognuna di 
queste — dice il G. — esprime di per sé qualche cosa, e tutte insieme 
affermano che al disopra delle singole religioni ce n’è una eterna, l’ideale 
a cui tende tutta l’anima umana, che è la sete del divino e dell’incono¬ 
scibile. Tutto il libro è quindi ispirato a un elevato concetto di universa¬ 
lità religiosa. Anche l’articolo di Romolo Murri, nella Voce del 20 luglio 
1911 (Pagine mistiche), era favorevole, e su per gid nelle stesso senso del 
Gabrielli, alle Storie del Gallarati-Scotti, che gli sembravano « libro di forte 
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e duro richiamo alla serietà ed alla santità della vita, ai ricchi tesori dello 
spirito che la generazione precedente alla nostra ha follemente disperso». 
Ma nella stessa Voce comparve poi (nnm. del 17 agosto) no articolo, sfa¬ 
vorevolissimo allo Scotti, di Giovanni Boine, intitolato Di certe pagine 
mistiche, dove lo scrivente rimprovera al novelliere di appartenere al novero 
di coloro che vogliono fare adorare la religione per la sna bellezza, non per 
la sna verità. 

769. G. S. Gargano, nel suo art. Un poeta sentimentale (nel Marzocco del 
20 agosto 1911) loda nei Sentieri e le Nuvole di G. Civinini la facoltà di 
rendere col verso « tutto quel mondo di impressioni un po’vaghe e confuse 
che si desta nell’anima allorché iiu momento della vita della natura si 
accorda misteriosamente con esse »; ma biasima il soverchio abbandonarsi 
dell’ autore al fascino di quel mondo, la cui proprietà è quella di tremare 
per un momeuto solo diuanzi alla nostra fantasia, e che quindi non sop¬ 
porta affatto una troppo minuta cura dei particolari, e tanto meno l’orna¬ 
mento di troppe immagini. 

770. Giuste le osservazioni di Giovanni Kabizzuni su L'osteria dalle 
tre Gore di Giuseppe Lipparini ( Marzocco del 9 luglio 1911). 11 critico fa 
notare come tutto il romanzo sia pervaso dal risolino scettico dell’autore. 
«Quel risolino che guizza e uon lo afferri, che non è nei personaggi né 
negli episodi, ma unicamente sulle labbra del novelliere, tiene su tutto 
l’edifìcio. Non ha fini reconditi, di alto umorismo: è fine a sé stesso. Si¬ 
gnifica la soddisfazione del narrare, senza bisogno di rompersi la testa a 
cercar difficili novità, e senza essere assillati dallo scrupolo di convincere 
il moudo». 

771. Benedetto Croce, continuando le sue Note sulla lett. ital. nella 
seconda metà del sec. XIX (nella Critica del 20 luglio 1911, pp. 241-48), scrive 
su Edoardo Calandra, che egli mette fra i piu simpatici scrittori dell’ o- 
dierna letteratura italiana. Nel Calandra il « romanzesco » non degenera 
mai, per tre ragioni. La prima è che egli avendo « viva esperienza delle 
passioni umaue », ci presenta personaggi * mediocri ’, ossia * uomini non per¬ 
fetti, non mossi come maniaci o macchine dalla semplicistica spinta di uu 
rigido ideale, di una pura virtù, di una sconfinata e indomabile passione ; 
nomini che errano talvolta, cadouo iu incertezze, mescolano alla generale 
rettitudine del loro operare il ‘quid humanum’». La seconda ragione è 
che « la concezione della vita del Calandra si corona di tragicità, che non 
è cupa come chi riconosca il fatale trioufo dell’ ignobile sul nobile, del 
male sul bene, e neppure desolata come di chi senta l’infinita vanità del¬ 
l'esistenza nmana: è una tragicità che si potrebbe chiamare ‘gentile’*. 
La terza cagione infine, * che contribuisce soprattutto a togliere all’arte del 
Calandra ogni sembianza di artificio e di retorico languore, è che egli 
trasporta quasi sempre lo azioni de’ suoi racconti nel passato, ni quale è 
legato da un commosso affetto... , da un atteggiamento sentimentale di 
tenerezza per ciò che è stato e non ritorna ». 
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772. Di Giosuè Dorsi e del suo volume di versi Scruta obsoleta parla 
Renato Fondi, uel Pouf, della Dom. del 15 ottobre 1911. Secondo il F., 
la poesia del Borni rappreseuta, dinanzi agli ecoessi della poesia di moda 
o borghese, lo spirito di venerazione per le nostre tradizioni poetiche, e si 
oppone all’ invasione straniera. E se la sua originalità non è molto rilevata 
perché nascosta sotto uua forma insolita, c'è però sempre; e se somiglia 
nell’ esteriorità a molti, nello spirito — dice il F. — non ricorda uessuuo. 

773. Il recente romanzo di Federico de Roberto, La Vessa di nozze — 
romanzo che svolge in forma di lungo racconto un caso psicologico tutt’ altro 
che nuovo: un marito che prende la moglie all’amante della propria — 
porge occasione a Lucio d’Ambra di rievocare nel Fanfulla della Domenica 
del 3 sett. 1911 la figura di scrittore del De R. ; figura veramente nobile, 
scrittore che è un esempio di virtù professionali, di serietà di lavoro, di 
probità d’artista, di vita solitaria e lontana da ogni miseria di chiesuole 
letterarie. Ingegno solido e vivo, egli è anche uno dei più liberi del nostro 
tempo; e accanto al romanziere dei Ficer} — il suo capolavoro — abbiamo 
iu lui il critico di Giacomo Leopardi, il moralista del Colore del tempo, 1’ « es- 
sayste » di Una pagina della storia delf amore e di quel libro sii L'amore che 
supera di gran lunga la Physiologie del Bonrget, scrittore col quale ha pe¬ 
raltro il De R. grande affinità iutellettnale. 

774. Snllo stesso romanzo del De Roberto, si veda pure l’articolo 
di Annibaie Gabrielli, nel Fanf. della Dom. del 1 ottobre 1911. Il G. 
analizza il novissimo romanzo dell’A. dei Viceré, cercando di chiarire come 
e perché un semplice studio d’anime, un cimo interessante di psicologia amo¬ 
rosa, quale la Messa di nozze, afferri e conquida tanto i lettori piu vari. 
Questo avvieue, secondo il G., per 1’ arte, che il De R. possiede mirabil¬ 
mente, di dar una certa tangibilità anche ai moti dell’ auima che più sem¬ 
brano fuori della vita uornmle (cfr. n. 775). 

775. Rassegne di Ilomanzi e nocelle fatte da G. Li pp ari ni nel Mar¬ 
zocco: La Grazia di Vincenzo Gerace, Nel deserto di Grazia Deledda, Menippee 
di Ferdinando Caricai (del 2 luglio 1911); Le fiabe della virtù di Alfredo 
Fanzini; Storie dell'amore sacro e dell'amore profano di T. Gallarati Scotti 
(cfr. n. 768); Perdutamente di Luigi Capuana (del 6 agosto 1911), La messa 
di nozze e L’albero della scienza di F. De Roberto (cfr. n. 773 e 774), La vit¬ 
toria di Guglielmo Anastasi, Novelle umane di Luigi Risso Tammeo, Novelle 
del Bandello (del 20 agosto 1911). 

776. Nella VI delle note sulle Reminiscenze e imitazioni sulla letteratura 
italiana durante la seconda metà del sec. XIX , che riguarda Lorenzo Stecchetti 
(uella Critica del 20 luglio 1911, pp. 249-53) un signor X riporta la lista 
delle reminiscenze uotatc nella poesia stcccliettiana, fiu uel 1881, da Vit¬ 
torio Pica in una ignota rivista letteraria, La libellula. Secondo il Pica, gli 
ispiratori dello Stecchetti sarebbero Ronsard, Goethe, Heine, Hugo, Béran- 
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ger, Gautier, De Musset, M urger, Coppie, Baudelaire, Pailleron, Karr, 
Soulary, Cavallotti, Maffei, Praga ed Aleardi; ai quali il Croce in nota 
aggiunge, di sur nu articolo di C. Pari set, il cinquecentista Pietro Bari- 
gnano da Pesaro. 

777. Dopo una scorribanda un po' lunga nei campi del romanticismo, 
del realismo e del simbolismo, Vincenzo Carcò, ne La letteratura di crea¬ 
zione in Sicilia, in . Ionica , Siracusa, 30 giugno 1911, parla brevemente di 
alcuni giovani poeti, romanzieri e critici siciliani, con lodi talora giuste, 
ma spesso esagerate. 

778. Nella Rasa. Drammatica di Giustino L. Ferri (N. Ani , 1 luglio 
1911, pp. 145-153) si parla di Addio Giovinezza! di Sandro Camasio e Niuo 
Oxilia, e di Sempre cosi di E. A. Butti. 

Critici. — 779. M. Bonteiupelli, nel suo articolo Alcuni critici nuovi 
(Cron. Lett. del 17 settembre 1911), si occupa delle recenti pubblicazioni del 
Rabizzani, del Serra e del Levi (di quelle dei due primi la Rassegna diede 
notizia a suo tempo), lodando nel R. la nou comune lucidezza e attitudine 
alla meditazione, nel S. un sentimento di poesia che ne anima tutti gli 
scritti, nel L. la cautela e l'acutezza. 

Editori. — 780. Nel Marzocco del 9 luglio 1911 è pubblicato, col 
titolo Onoranze cinquantenarie ad Emilio Treres , un manipoletto di ade¬ 
sioni, fra le molte mandate a quelle onoranze celebrate in occasione del 
50.'' anniversario della fondazione della celebre casa editrice. In fine è 
anche il testo del discorso di ringraziamento prouuuziato dui Treves alla 
fine della cerimonia. 


RAPPORTI FRA LA LETTERATURA ITALIANA E LE STRANIERE. 

Francia. — 781. Si tenga presente Part. di Giovanni Rabizzani, 
Th. Gautier in Italia ossia un romantico diffidente (nel Marzocco del 27 agosto 
1911), quantunque l’A., piuttosto che parlare del viaggio italiano del Gautier, 
sviluppi, o, se si vuole, diluisca, un noto giudizio su quello scrittore : essere 
egli un romantico che ride scetticamente del proprio romanticismo. 

782. Aucho gli studiosi della nostra storia letteraria potrauno leggere 
con profitto il Disegno storico della letteratura francese di Lide Bérteli, 
in questi giurili pubblicato dalla operosa Casa editrice Sansoni di Firenze 
fc nu volumetto di oltre 250 pagine, nel formato dei ben noti compendi di 
storia letteraria italiana del Foruaciari e del Venturi, che viene a prender 
posto nella stessa Colleziono accanto a loro, e nou indegnamente. Desti¬ 
nato auch'csso alle scuole italiane, non ha pretese di novità, come l’autrice 
stessa dichiara: vuole soltanto «offrirò agli esordienti nello studio della 
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letteratura francese nu mezzo di facile orientamento » ; ma per noi italianisti 
non manca d’interesse, avendo la signorina Bertoli mirato a presentare le 
vicende della letteratura dei nostri vicini « sotto una luce che non è sem¬ 
pre e in tutto quella con cui la illuminano essi stessi », e per lo pili rap¬ 
presenta invece « il punto di vista nostro, italiano, nella cousiderazioue dei 
fatti letterari ». Inoltre, vi è sempre tenuto conto, in breve, e di quello che 
i Francesi ci hanno dato e di quello eh* essi debbono a noi. Perciò vi si ac¬ 
cenna di passata al Roman de Troie in rapporto col Boccaccio (p. 15), a Fi¬ 
lippo di Novara, un «lombardo gallicizzato» (p. 31), agl’ iuflnssi umani- 
etici italiani oltralpe (p. 41), al De la Sale, «che fu in Italia e quivi ebbe 
modo di rendersi famigliar! il Deeatnerone del Boccaccio e le « Facezie > di 
Poggio » (p. 42), a Filippo di Commiues, che come pensatore politico viene 
accostato al nostro Machiavelli (pp. 43-1), al Champion des dame», in cui 
Martino Le Frane imitò la Commedia di Dante (p. 45), al Frane Archer 
de Bagnolet (1468), monologo nel quale « il tipo del frauco-arciere, Pernot, 
con le sue vantazioni e la sua codardia, s’avvicina a quello che la com¬ 
media dell'arte incarnerà nel capitano Spaveuto » (p. 51). Tutte questo nel- 
l’ Introduzione, che in sole vcutidue pagine, densissime, raccoglie ciò che pili 
importa di sapere intorno alle Origini della lingua e della letteratura francese, 
e nel capitolo primo, che s’intitola La letteratura francese dal secolo XIII al 
XV. Il capitolo secondo, su La letteratura francese nel secolo XVI, ha natu¬ 
ralmente anche maggior attinenza con la nostra letteratura. Cosi nel para¬ 
grafo che tratta del Riunscimeuto e de’suoi effetti nel pensiero e nell' arte, 
si ricorda il Gagtiin, umanista francese di stampo italiauo, e si accenua ai 
benefìzi recati allo stile dei Francesi dal Petrarca e dal petrarchismo (p. 54); 
a proposito del Rabelais si tocca del Baldus del Folengo, del Furioso del- 
l’Ariosto e d’altre fonti italiane del Pautagruel (pp. 57-58); al viaggio in 
Italia del Montaigne, e al « giornale » in cui questi lo descrive, è dedicata 
una pagina quasi intiera (60); un paragrafo, il 13.°, s’intitola La « Piè- 
cellence de la langue frammise » d' Enrico Stefano e V italianismo ; dei poeti 
italiancggiauti del sec. XVI, il Lemaire de Belges, il Saint-Gelais, il Ronsard 
co’ suoi confratelli della Plèiade, è brevemente rilevato ciò che dobbouo alla 
letteratura nostra. Ha per noi attrattiva soprattutto l’ultima parte di quosto 
capitolo V; dove si parla successivamente del petrarchismo nella Plèiade o 
negli altri lirici di qHel tempo, delle liriche del Desportes e delle satire del 
Reguier, del teatro francese a imitazione degl’italiani e, infine, dell’italia¬ 
nismo nella prosa e nella novella. Auclie nel capitolo III (/ precedenti e gli 
inizi dell'età classica della letteratura francese; 1600-1660) souo accenni che 
interessano, pei rapporti fra le due letterature sorelle, lo studioso italiano. 
Cosi nel paragrafo quarto, sulla società dei preziosi e delle preziose, ricorre 
il Dome del Mariuo (p. 93), pur con la giusta riserva che « studi recenti 
infirmano la vecchia credenza che il corifeo italiano del secentismo abbia 
frequentato, nel tempo che fu a Parigi, 1’ Hotel de Rambouillet > ; nel pa¬ 
ragrafo sesto si accenua alle fonti italiane dell’ Astrée del D’ Urfé (pp. 95-6) ; 
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nel settimo, ni Lai li e ai suoi travestimenti burleschi a proposito dello 
Scarrou (p. 97). Dei capitoli successivi, il IV (L'età clastica della letteratura 
francese; 1660-1700) contieue ntili richiami alle iinitazioui che del Molière 
si fecero in Italia, suggeriti dall’opera recente di Pietro Toldo (p. 126); il V 
(La letteratura nel secolo della Rivoluzione) ha nn accenno agli imitatori 
italiani del Voltaire (p. 157) e un altro ai rapporti del Moutcsquien col 
Machiavelli e con Cesare Beccaria (pp. 161 e 163); il VI (!.a letteratura 
nel periodo del Romanticismo ; 1800-1850), là dove parla degli scritti piu fa¬ 
mosi della Staci, nota l’interesse tutto particolare che Corinne ha per noi 
Italiani, e poi rileva l'importanza di Ma lame de Staci nella storia del 
Romanticismo europeo e qnindi anche uell’italiano; similmente, narrando 
la vita del Lamartine, non manca d’accennare alla sna dimora a Firenze 
e al dnello con Gabriele Pepe. lutine, nel capitolo VII ed ultimo (La let¬ 
teratura contemporanea) è da notare quel che si dice degli studiosi francesi 
di cose nostre, viventi o defunti da poco. — Rilevato cosi ciò che nel Disegno 
storico della Bertoli ha attinenza piò speciale con la nostra letteratura, 
piace osservare coni’ esso abbia soprattutto il pregio d’ un’ esposizione 
chiara e «l’ima sobrietà veramente lodevole. L’autrice si è benissimo assimilato 
il linguaggio della critica; «qm>l linguaggio severo e vigorosamente espres¬ 
sivo — ella scrive — che mi hanno insegnato gli scritti di nostri con- 
uaziouali come il D’Ancona, il Mazzoni, Vittorio Rossi > (sarà «la aggiun¬ 
ger»» anche Giosuè Carducci, del cui stile si sente qua e là manifestamente 
l’efficacia in queste pagine). La materia è ordinata e distribuita bene, come 
si rileva anche dall’Indice Sommario eli’è in principio; ed è assai ricca, 
nonostante la scarsa mole del libro, come si rileva dall’ Indice Analitico 
eh’è in fine. L’equilibrio dell’opera non appare turbato eccessivamente 
dal fatto che la B., volendo attenersi al programma di storia letteraria 
per la prova orale d’abilitazione all'iuseguameuto del francese, ha dovuto 
trattare cou particolare ampiezza di dodici fra i principali scrittori d’ol¬ 
tralpe e restringere in un breve capitolo introduttivo tutta la storia del 
medio evo letterario fraucese e in un breve capitolo conclusivo tutta la 
h'tteratura contemporanea dei nostri vicini. Quauto all'attendibilità «lei 
fatti e dei giudizi, essa è garantita dalla boutà delle fonti a cui 1’ autrice 
ha attinto, e ch’ella onestamente ci addita nella Prefazione. Non mancano 
anche giudizi propri, in ispecie sul secolo «l’oro, che la B. mostra d’aver 
particolarmente famigliare : leggasi ad es. l’analisi del duna del Corneille; 
alquanto severa e, a mio avviso, non immeritameute. Belle pagine ci paiono, 
soprattutto, quelle sul Racine, sul Molière, sul La Fontaine e su Madame 
De Sévigné. Verso quest’ultima l’autrice dimostra una speciale simpatia: 
vorremmo che ella stessa ci procurasse una buona versione italiana di quel 
suo carteggio cosi prezioso, ad cs. nella nuova Collezione di traduzioni che 
dirige Guido Manacorda. Cosi pure, vorremmo che in una seconda edizione, 
che non può mancare, questo Disegno storico ricomparisse corredato di no¬ 
tizie bibliografiche. Sarebbero utile complemento di uu libro che anche nella 
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forma attuale può assai giovare, e che dimostra nell* autrice forza di sin¬ 
tesi e maturità di giudizio; qualità uon comuni in chi è giovane ed uucora 
agli esordi. 

783. Non ingauni il titolo promettente. Le ventinove paginette che 
L. Zuccaro intitola Artisti e letterati italiani alla corte di Francesco 1, re 
di Francia (Sondrio, Tip. Corriere della Valtellina, 1911) non ci inseguano 
nulla. Dopo i lavori del Picot e d’altri, di cui l'A. nou sembra aver co¬ 
noscenza, questa coiupilazioncella può essere totalmente trascurata dagli 
studiosi. 

784. Il grosso opuscolo di Giovanni Bontiglio Lee sourcee interairce 
de V Aelrée (Torino, Paravia, 1911, pp. 104) riprende uu tema già piu volte 
trattato, con incompiuta cognizione della letteratura dell’ argomento. Ma 
non ha pretese, e va perciò giudicato cou benevolenza. 11 B. esamina suc¬ 
cessivamente, in relazione co IV Aetrée di Onorato d’Urfé, V Arcadia del 
Saunazzaro, l’ Aminta del Tasso e il Poetar fido del Guariui. fc una disa¬ 
mina larga e, a quanto pare, diligente. 

783. Sul volume del Toldo L'oeurre de Molière et ea fortune en Italie (del 
quale parlò recentemente su queste colonne il Salza, cfr. Rassegna, 226-38) 
si veda l’articolo, pienamente favorevole, di Francesco Picco, La fortuna 
del Molière in Italia, nella Nuora Ant. del 1 luglio 1911, pp. 105-11. 

784. A proposito di letteratura provenzale moderna, si teuga presente 
che è recentemente uscita un 'Antologia provenzale moderna del Portai, 
già noto per il ano Manuale sulla letteratura dei Félibres. Kd è tanto piti 
importante la pubblicazione, in quauto che, eccetto Mistral, Koumauille e 
Aubanel, ben pochi erano i poeti provenzali moderni conosciuti in Italia. 
Si noti pure la traduzione poetica che ha pubblicato Diego Valeri, 
nelle Cronache Letterarie del 3 settembre 1911, della Danza dell' Ape, dal 
• Calendari » di F. Mietral. 

Inghilterra. — 785. Del voi. del Graf, V anglomania e /’ infiueeo iugleer 
in Italia nel eec. XVIII, parla colla competenza che gli è propria in tale argo¬ 
mento Carlo Scgrè (L'influsso inglese in Italia neleec. X Vili, nella Nuova Ani., 
16 luglio 1911, pp. 258-64). Distinti due periodi nella storia delle relazioni 
spirituali fra Italia e Inghilterra, 1’ uuo dalla fine del ’300 sino a mezzo il 
’600 (influsso nostro sull’Inghilterra), l’altro dulia metà del ’600 ai giorni 
nostri (iuflusso dell’lugli, su noi), il S. osserva come non mancassero studi 
particolari su questo secoudo periodo, ma non ci fosse ancora il lavoro di sin¬ 
tesi « che abbracciasse ed approfondisse l’intero fenoiueuo, e ne rifacesse nei 
molteplici aspetti tutta la storia ». Tale lacuna ha ora colmato il Graf, in 
un volume dove con una copiosissima raccolta di fatti e di testimonianze 
egli dà al soggetto nna base di documentazione iguota sin qui, e sa col- 
l’acume del suo ingegno critico renderlo accessibile, piano e piacevole 
anche a lettori di mezzana cultura. 
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Germania. — 786. Si è pubblicato il fase, di gennaio-giugno 1911 del¬ 
la Ripi»ta di lett. tedesca. Vien prima un saggio di Carlo Adelmann, Studi 
danteschi (pp. 3-12), dato in luce per cura di Carlo Vossler ; si tratta della 
traduzione in tedesco dei vv. 95-142 del c. V dell' Inferno, preceduta da una 
breve dissertazione buI modo di tradurre in tedesco la D. C. — Segue un 
lungo studio di Enrico Qnaresima, su Adolfo Pichler e V Italia (pp. 13-111), 
del quale sarà specialmente da leggere quella parte ebe riguarda l'influsso 
che l'Italia esercitò sullo spirito del Pichler e le ispirazioni ch’egli trasse 
da cose italiaue. Per Dante ebbe il Pichler un vero e proprio culto, e imi¬ 
tazioni continue ne trae specialmente pel componimento poetico che s’intitola 
Fra Serafico, senza contare le poesie ch’egli consacrò al divino poeta. 
Altre poesie dedicò al Bruno, al Tasso, aH’Ariosto ; e nel suo Clitumnus so¬ 
miglia stranamente al Carducci. — Ultimo articolo del fascicolo è l’estesa 
risposta di Gnido Manacorda alla non meno estesa recensione fatta dal 
Farinelli della sua Germania filologica (cfr. il il. 137); risposta intitolata 
Per due zibaldoni di Arturo Farinelli (pp. 111-91). 

Spagna. — 787. Un utile contributo alla determinazione delle relazioni 
letterarie tra l’Italia e la Spagna nel Kiuasoimento è l’articolo di Eugenio 
Mele su Gutierre de Celina traduttore d’un dialogo di l’andolfo Collenuccio 
(estr. dal Bulletin Hispaniquc, au. 1911, pp 348-51). Si tratta del bello e sa¬ 
poroso Dialogo entre la cuberà g la gorra, che è, come dice il Morel-Fatio, 
cune satire contro 1’ abus des salutatious exagér^es », e in cui 1’ Hazanas 
y la Rua credette di poter riutracciare « alguuos dato* para la biografìa 
de su autor » ; laddove invece, come ora dimostra, sulla traccia di una 
veochia indicazione riesumata dal Morel-Fatio, il M., esso uou è altro che 
una disinvolta ed elegante traduzione, come se ne facevan tante dagli uma¬ 
nisti spagnoli del Cinquecento, d’ una scrittura ituliaua : il Philotimo di 
Pandolfo Collenuccio. I saggi che il M. ci offre della rispondenza fra i 
due testi, sono convincenti ed esaurienti. Egli ebbe proprio la mauo felice; 
e felicemente anche giudica «pili agile, piti semplice e più spigliato nella 
forma » il traduttore, o plagiario che sia, iberico, che non il piuttosto greve 
quattrocentista pesarese. 


SOGGETTI VARI 

788. Nel campo del folk-lare ha particolare interesse per noi il suc¬ 
coso articolo di Giuseppo Pitrè intitolato La tradizione popolare negli 
scrittori, ne L’Attualità di Pnlermo, giugno 1911, in cui si accenna alle tradi¬ 
zioni popolari come sorgente d’ ispirazione della Divina Commedia, del No¬ 
vellino, del Decamerone, delle novelle del Sacchetti, dell' Orlando Furioso, 
del Malmantile riacquietato, ove le fiabe provengono dal Canto de li cunti del 
napoletano G. B. Basile. Riguardo agli autori stranieri, l’autore ricorda lo 
Shakespeare che immortalò temi di leggende e di novelle italiane, il Goethe 
che nel Faust trasse motivi da ariette siciliane che ebbe occasione di co- 
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noscere quando fu in Sicilia, prima di dare alla luce la sua opera princi¬ 
pale. La famosa canzone di Mignon è stata sinora ritenuta un inno alla 
Sicilia; il Pitrè invece prova (e di ciò va data lode a lui, siciliano, ma 
non invaso da falso culto di memorie patrie) che fu composta prima della 
venuta del Goethe in Sicilia, e si riferisce ad una contrada dell’alta Italia. 

789. La poesia dei Goliardi, coni’ è noto, ha dato occasione a molte e pro¬ 
lungate discussioni fra gli eruditi, senza che essi riuscissero mai a mettersi 
d'accordo sulla reale coudizione dei Goliardi e sulla loro denoiuinazioue. 
Ora Giulio Bertoni riprende la vecchia ed interessante questione (uella 
Nh ora Antologia, 16 ag. 1911, pp. 620-41), proponendosi di portare qualche 
utile elemento alla soluzione di essa. Scolare e chierico, dice il B., erano nel 
medio evo sinonimi. I chierici ricevevano un beuefìzio, e con questo si da¬ 
vano alla vita randagia delle Università; vita che favoriva, naturalmente, la 
loro corruzione, riunendosi insieme con scolari laici in una speciale classe di 
clerici vagante*. Ma donde venne loro il nome di Goliardi f II B. credo da 
Golia, soprannome con cui era designato da’ suoi feroci avversari Abelardo, 
autore di versi (che, purtroppo, non ci sono giunti) celebranti la vita e 
l’amore. Questa poesia ha certo una importanza assai notevole, portando 
in b«< un riflesso di quell’età lontana, che tante pii! ci nppnre varia, quanto 
pili la avviciniamo. Ispirata da sentimenti anticlericali, cantu i chierici dati 
ul piacere e alle donne, nonostante l’opposizione dei papi. Fra essa e la 
lirica volgare dell’età di mezzo corrono alcuui rapporti, che il B. esamina : 
cerca poi di determinare quale sia la natura e l’origine della ritmica da 
cui ò regolata. Insomma, la poesia goliardica ci si presenta « ricca e varia 
di contenuto, rivestita di una nuova musicalità conferitale dall’accento e 
dalla rima ». 

792. Marco Galdi, uellc Cronache Letterarie del 20 ag. 1911, pubblica 
un art. sul Lago di Garda nella poesia del Ili nascimento, concludendo che 
all’uomo del Rinascimento piacque spesso bearsi nella coutemplazione unita 
e profonda di quel lago dimenticando le brighe e le noie degli uffici. Ma — 
come avemmo occasione di osservare altra volta per un simile art. del G. — 
troppo vasto è il tema e troppo umile e modesto l’articolo. 

793. Di Annibai Caro e di Vincenzo Monti traduttori parla Giosuè 
Borsi, IH due traduttori non filologi (Cron. lett., 13 agosto 1911). Ma il suo 
articolo non contiene niente di nuovo : vi si dicono, cou sfoggio di facile eru¬ 
dizione, cose risapute. 

794. Umberto Valente, nel Fan/, d. Doni., del 3 sett. 1911, ricorda 
Carlo Fogel di Fogelstein, uno dei più amorosi e fervidi cultori di Dante 
nella prima metà dell’800. Egli faceva parte di quella famiglia di lette¬ 
rati imiti da uuo stesso affetto verso 1’ Italia ed il suo piu grande poeta, 
fra i quali furouo il Blanc, il Witte, il Bòhiner, il Rcumout. Attratto dalle 
arti del disegno, si dedicò completamente alla pittura, e passò la sua esi- 
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eteuza nell'aspirare alla rappresentazione «Ielle fantasie dantesche a lui 
care. Una delle opere pili importanti del Vogel è appunto il gran quadro 
rappresentante il significato allegorico-niorale della Commedia, quadro che 
fu illustrato dal Giuliani in un discorso. Nel suo fervore per gli studi dan¬ 
teschi, continuamente si rivolgeva per schiarimenti a' suoi amici, e fra 
questi al Giuliani, «Iella corrispondeuza col quale riporta il V. alcuni tratti 
caratteristici. Sicché di lui si può ben dire, «che ebbe sempre fisso l'oc¬ 
chio al padre della nostra letteratura, e che non fu d’altro bramoso che di 
intenderlo e di farlo amare ». 

795. Nella Mostra fiorentina «lei Ritratto sono stati esposti anche pa¬ 
recchi ritratti «li p«>eti e «li letterati : su questi si intrattiene, descrivendoli 
e facendo osservazioni spt^iso argute ed acute, Giuseppina Fumagalli, 
nel Fan falla della Domenica del 17 sett. 1911, Hitrattl di poeti e di letterati 
alla Mostra fiorentina. Vi figurano A. Manzoni, A. Rosuiiui, M. d’Azeglio, 
G. Regaldi, C. Botta, A. Nota, G. Giusti, N. Tommaseo, G. Capponi, V. 
Monti e la figlia Costanza, L. Mascheroni, T. Bandettini, T. Sgricci, C. I. 
Frugoni, V. Alfieri, T. Gargallo, P. Metastasi*). A. Tassoni, F. Testi e«l altri. 

796. A un recentissimo libro di Alessandro D’Ancona, Viaggiatori e av¬ 
venturieri (Firenze, Sansoni, 1911), si riferisce 1’art. omonimo di Massimo 
Bontempelli, nelle Cron. Leti, dell’ Sottobre 1911. Il D’Ancona — dice il 
B. — si mantiene il severo e degno rappresentante di una scuola che oggi 
cerca di ingrandirsi, ma che non ha saputo assurgere largamente a una 
forma superiore. Egli è un « viaggiatore > nella vita della cultura e della 
storia: un’ irrequieta 'curiosità lo spinge; ma essa si esaurisce appena ve¬ 
duto 1’ oggetto, per andare in cerca di un altro. Giudizio leggero e super¬ 
ficiale, che mostra una ben ristretta «-onoscenza della varia opera «li Alessan- 
«lro D’Ancona! Questi fu spesso molto piti che un semplice erudito; del re¬ 
sto, meglio, oh! molto meglio, «viaggiare» ili compagnia del D’Ancona, 
che ascoltare le chiacchiere impressionistiche di chi crede di poter fare della 
critica estetica senza una ampia, solida e severa preparazione storica e fi¬ 
losofica. 

797. Interessante, non solo per la storia «lei costume, ma anche per quella 
«Iella cultura, è l’art. «li Cnrzio Mazzi, Libri e masserizie di Giovanni di 
Pietro di Fece nel 1450 in Siena (Bull, senese di storia patria, fase. 1 «lei 1911, 
pp. 150-74). Fra i libri tennti da Giovanni « ue lo studio», notiamo oltre 
la Divina Comme«lia, il Filost.ato e la Teseide del Boccaccio e le canzoni 
morali di Binilo Bollichi. 

798. A Milano nel ’500 la censura era più che mai severa, spinalmente 
per quello che riguardava la libera manifestazione delle proprie opinioni: 
è naturale quindi die crescessero le scritture anonimo satiriche. Le princi¬ 
pali di queste rammenta Emilio Motta, nell’ Archivio Storico Lombardo, 
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XXXVIII [1911], pp. 305-9. Oggetto di queste pasquinate, Francesco II 
Sforza, gli Spagnaoli, gli ebrei, il clero: né mancò una statua popolare 
quanto il Pasquino romano, e fu 1’ Uomo di pietra ; l'informe statua che tut¬ 
tora si vede incastrata su una casa del corso V. Emanuele. 

790. Mascherate veneziane del ’600 e in particolare una di proverbi del 
1664 intitola Antonio Pilot uu suo art. nella Rivista d’Italia (15 sett. 
1911, pp. 401-10); nel quale riporta uua notizia da un cod. Cicogna del 
Museo veneziano, intorno ad una mascherata nella quale i giovani rappre¬ 
sentavano qualche motto proverbiale. 

800. Seguitando a pubblicar poesie in dialetto dai codici veneziani, lo 
stesso A. l'ilot dà in Ince (uel Fan/, d. Dom. del 6 agosto 1911) certi Versi 
satirici per V elezione e la morte del doge Paolo Renier, dovnti al padre Amadeo 
Manzini, amico iutimo del Barbaro e raccoglitore delle sue satire, in massima 
parte inedite, che saranno in seguito studiate dal Pilot. Pure nel Fan/, d. 
Domenica del 10 settembre 1911, il Pilot pubblica versi in dialetto veneziano 
intorno al Lusso e al caro dei viveri in Venezia nel 1721. Essi ci dimostrano, 
a che nei primi del Settecento, due secoli or sono insomma, non si viveva 
meglio di adesso, e non meli d’ora il problema dell’esistenza era di compli¬ 
catissima risoluzione». 

801. Nel volume XXIV della nuova edizione dei Rerum Italicarum Scrip- 
tores furono pubblicate, a cura dell’Orsini Begani, le cronache mantovane 
di Autonio Xerli e Bonamente Aliprandi: alla Prefazione premessa dall’O. B. 
alla sua ediz., trova da fare parecchie osservazioui Pietro Torelli, nell’ Ar¬ 
chivio Storico Lombardo, XXXVIII [1911], pp. 209-30 ( Antonio Nerli e Bo¬ 
namente Aliprandi cronisti mantovani, a proposito della nuova edizione delle loro 
opere). Ma, sebbene la prefazione sia un po’ affrettata — e quindi il T. crede 
opportuno fare anche aggiunte con documenti nuovi —, resta all' O. B. il 
merito di aver fatto conoscere un nuovo codice della cronaca ali prandio a e 
d' aver dato uu glossario di quest’ opera, importante anche dal luto dialet¬ 
tale, come già fece il Ciau per il Belcalzer e recentemente il Luzio pel 
Folengo. 

802. Nell’art. di Achille Pellizzari Feste, gioie e vesti nuziali del 
Cinquecento (Rivista iT Italia, 15 sett. 1911, pp. 358-400) si parla delle soleuni 
nozze celebrate nel 1566 fra donua Maria, figlia del priucipe Edoardo di Por¬ 
togallo, e Alessandro Farnese. Questo avvenimento — importante in quanto 
servi a render piti intimi i rapporti, auche letterari e artistici, fra Italia e 
Portogallo nel sec. XVI — è illustrato dal P. con documenti tratti dalle 
Carte Farnesiane del R. Archivio di Stato di Napoli, « un tesoro storico, ohe 
riserba ancora, e serberà per luugo tempo, liete sorprese ed alti premi a chi 
voglia ricercarlo e studiarlo >. 
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803. Di Brandauo, il pazzo di Cristo, tracciami profilo Fioro Misciattelli, 
nella Nuova Antologia del 1. ott. 1911. Interessante figura di mistico vio¬ 
lento, Brandauo ci maraviglia ancor piò di tatti gli altri mistici senesi; 
cln?, anche dopo la ricostruzione storica, noi riscontriamo in Ini uua cosi 
vigorosa personalità, da poter assorgere agli onori dell’altare pur contro 
la volontà di Roma. Nobile documento della sua vita d’apostolo è una let¬ 
tera, che ora il M. pubblica, indirizzata al sommo Pontefice in nome della ca¬ 
rità di Cristo e della patria. 

804. Del Compendio di storia della letteratura italiana ad uso delle scuole 
secondarie di Francesco Flamini (Livorno, Giusti) è uscita la decima 
edizioue, interamente rinnovata nella Notizia bibliografica. La quale « No¬ 
tizia > pub anche ugli studiosi offrire uua scelta di quello che piu importa 
tener presente fra le iuumnerevoli pubblicazioni intorno alla nostra storia 
letteraria venute alla luce negli ultimi decenni. 

803. Importante, nou ostanti tutti i suoi difetti, è la Storia letteraria 
di Sardegna di Giovanni Siotto-Pintor, edita nel biennio 1813-4 a Cagliari. 
Essa non meritava quell* accanimento di ceusure a cui fu fatta segno, e che 
ora V. A. Arnlluni ci descrive iu una speciale memoria inserita negli 
Atti della H. Accademia delle Scienze di Torino (voi. XLVI), che si intitola 
appunto La Storia letler. di Sardegna del Siotto-Pintor e l'accanimento iso¬ 
lano contro di essa. Egli iudaga come e perché ciò sia avvenuto, offrendoci 
per tal modo documenti interessanti « «Iella psicologia «li parecchi individui 
e quasi anche d’intera una regione», 

806. Premleudo le mosse dal recente volume del Graf L'Anglomania ecc., 
Ludovico Frati richiama 1' attenzione «legli studiosi sul viaggio che fece 
in Inghilterra e in altre parti tl’ Europa il conte Ercole Zani nel 1669, 

* viaggio — «lice — che meriterebbe «li essere pubblicato, non solo per 
le varie e curiose avventure che vi sono piacevolmente narrate, ma anche 
perché durante il secolo XVII non sono molto frequenti i viaggi d’ Italiani 
iu Inghilterra». L’art. del Frati s’intitola I viaggi del conte Ercole Zani, ed 
ò inserito nell’ Archiginnasio, anno VI '19111, fase. 3. 
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I NOSTRI MORTI 


807. Con vero dolore abbiamo appreso, il 21 luglio u. a., la morte di 
Filippo Mounier, rapito agli atudi a soli quarantasei anni (era nato a 
Ginevra nel 1865). Il geniale autore del Quattrocento e di Venezia nel Set¬ 
tecento era, oltre elle uno storico ed un critico di non comune valore, abile 
nella ricerca e vigoroso nella sintesi, uno «li quegli amici siuccri e fervidi 
«lell’ Italia, di cui la Francia e la Svizzera francese noverano una schiera 
eletta e numerosa. Tanto pili seutiamo, pertanto, l’amarezza «P mia perdita 
cosi grave, iu quest’ ora in cui la nostra gloriosa civiltà secolare è vergo¬ 
gnosamente «lisconosciuta ila chi meno piu» ignorare i benefizi inestimabili 
eh 7 essa ha recato al mondo. Per notizie hiiI compianto scrittore, rinviamo 
al bellissimo articolo «li E. G. Parodi, nel Marzocco del 6 agosto 1911. 


AVVERTENZE 

L’abbonamento alla Knmtegna è anticipato; e l’importo 
si paga all’Amministratore : avv. Gipseppe Giacomelli, Via 
Giordano Bruno, 14, Pisa: al quale pure son da rivolgerei 
reclami per il mancato invio o disguido di fascicoli. 

I libri e gli opuscoli devono essere indirizzati al diret¬ 
tore prof. Fu. Flamini, Lungarno Mediceo 12, Pisa, i periodici 
in cambio, al compilatore prof. Arx. Della Torhk, R. Liceo 
Dante, Firenze. 

Chiediamo venia ai lettori di non aver mantenuto la pro¬ 
messa di dare in luce un fase, della " Rassegna ,, il 30 settem¬ 
bre (nell’ agosto il giornale non si pubblica). Il passaggio, tem¬ 
poraneo, del Direttore da Firenze a Pisa e quello, stabile, del 
Compilatore da Pisa a Firenze c’ impedirono d’allestirlo. 


F. Flamini, dirett >rt responsabile. 

Pisa, Tipografia Editrice del Cav. Francesco Mariotti, 1911. 
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SOMMARIO: A. Parducci, Raimon de Tore trovatore marsigliese del sec. XIII 
(L. Biadono). — A. Graf, L'Anglomania e V influsso inglese in Italia 
nel sec. XVIII (A. Galletti). — Notiziario (a cura di F. Flamini - 
A. Della Torre - T. Favilli - V. Osimo - C. Pellegrini). 


Amos Parducci. — Raimon de Tom trovatore marsigliese del 
sec. XIII. — Perugia, 1910 (8.° picc., pp. 59). Estr. dagli 
Studi romanzi , n. 7. 

Il nome di Raimondo de Tors non deve suonare nuovo 
agli studiosi della nostra storia letteraria, anche se non si 
occupino di proposito della letteratura provenzale. La prima 
strofa d’una sua poesia contenente un entusiastico elogio di 
Firenze e più ancora di un fiorentino, messer Bernabò, il 
quale poteva benissimo stare alla pari coi più nobili signori 
di Provenza e di Francia, fu in questi ultimi tempi citata 
da più d’ uno tra noi, dopo che già il Gaspary ne aveva fatto 
cenno nella Storia della letter. ital. (I, 46). « Amico Gaucelmo, 
se andate in Toscana, arrestatevi nella fidata e sicura città 
dei Fiorentini chiamata Firenze, poiché essa è dimora di vero 
valore e migliora e ingentilisce gioia e canto e amore ». Cosi 
incomincia quella poesia. La quale (n. I) insieme con l’altra 
(n. II) dello stesso Raimondo, che dopo benevola menzione 
di Carlo d’Angiò, è tutta in onore o in favore di re Man¬ 
fredi, e contro la chieresia che lo avversa, deve avere potuto 
non poco nella scelta che il Parducci fece di codesto trova¬ 
tore per pubblicarne le rime e illustrarlo da ogni aspetto, 
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offrendo cosi il primo saggio de’suoi studi sulla lingua e 
la poesia provenzale. 

Di Raimondo de Tors ci sono pervenuti soltanto sei com¬ 
ponimenti, tutti serventesi e tutti in un solo manoscritto ; 
indizio quest’ ultimo della loro scarsa notorietà e diffusione 
anche nel tempo in cui furono composti. Dell’argomento di 
due di essi ci è già accaduto di fare menzione più sopra, 
a quello degli altri avremo 1’ opportunità di accennare tra 
breve. 

Del trovatore nessuna notizia biografica, anche dopo le 
ricerche che il P. non omise di fare. Conviene quindi con¬ 
tentarsi di sapere di lui quel tanto che si può ricavare dalle 
sue stesse poesie, anzi soltanto da quattro di esse, le due 
sopra citate e la III e la VI. 

Dagli accenni a persone, cose e fatti rammentati in queste 
quattro poesie il P. è tratto a concludere che siano state 
composte tra il 1257 e il 1264-65 e che è verosimile l’opi¬ 
nione di E. David, secondo la quale il trovatore sarebbe vis¬ 
suto fra il 1230 e il 1274. 

Quanto al modo di condursi del trovatore rispetto ai re 
e ai principi del suo tempo, sembra che cercasse tenere il 
piede in due staffe (p. 16). Una cosa è certa, che fu anti¬ 
clericale. 

Il P., dopo avere osservato quanto abbiamo fin qui rife- 
ferito in compendio, tenta anche nella sua diligente Intro¬ 
duzione di determinare chi siano i personaggi di un serven- 
tese (n. V) indicati soltanto mediante il prenome, e le con¬ 
getture che egli fa a questo proposito, se non si può dire 
che abbiano fondamento ben saldo, non mancano neanche 
di qualche probabilità. 

Si chiede egli poi se il trovatore fu alla corte di Alfonso 
X di Castiglia e in Italia. Alla prima dimanda risponde 
(e mi sembra con ragione) di no; alla seconda (anche a mag¬ 
gior ragione) di si, non potendosi ammettere che egli parli 
di Firenze nel modo che s’ è riferito in principio senza a- 
vervi dimorato alcun tempo. Leggendo quel primo serven- 
tese, si sente, come bene osserva il P., « che la poesia gli ri¬ 
fiorisce sulle carte nella memoria dei dolci ricordi » (p. 25). 

Dopo avere notato che la figura del trovatore apparisce 
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tanto o quanto austera, ma non del tutto irresistibile al fa¬ 
scino della gaiezza (p. 26), il P. aggiunge che, se tutto non 
potè chiarire, ciò dipende dal fatto che l’autore stesso non 
volle in alcuni punti essere chiaro. Vedremo più avanti se 
o come vada modificata questa opinione. 

Le poesie che erano già state pubblicate diplomaticamente 
dal Mahn, furono per questa edizione coliazionate sull’unico 
manoscritto che ce le conserva dal sig. J. Rógne archivista 
paleografo a Parigi. 

Il P. nell’ Introduzione, che abbiamo molto rapidamente 
riassunta, lasciando da parte alcune particolari questioni in 
essa trattate, si mostra assai bene informato di quanto fu 
scritto prima di lui sul medesimo soggetto e tenta per ogni 
verso di pervenire a una più sicura ed esatta conoscenza 
che di esso finora non si avesse. Ma, nonostante la sua di¬ 
ligenza e buona volontà, non gli venne fatto di aggiungere 
che molto poco di bene certo a quanto era già stato detto 
da altri. 

Dopo accurate «Annotazioni metriche» segue il testo delle 
poesie, a cui tengono dietro osservazioni di vario genere re¬ 
lativamente copiose. 

Il P. ha fatto bene ad accompagnare il testo, come oramai 
usa anche fuori d’Italia nelle edizioni di trovatori proven¬ 
zali, della traduzione letterale. Il primo dovere di un editore 
è, si sa, di sforzarsi di intendere bene il testo che pubblica 
e niente meglio di una traduzione mostra se o come lo ab¬ 
bia inteso. Traduzioni, le più in francese, del nostro trovatore 
o in compendio o per disteso erano già state fatte da altri, e 
nelle Annotazioni finali il P. non manca di citarle per ogni 
poesia con precisione. Qui basti rammentare quelle che si leg¬ 
gono nell’ Histoire générale de Provence del Papon (III, 450 
sgg.) e nell’ Histoire littéraire de la France (XIX, 553 sgg.), 
nello speciale articolo dedicato da E. David a Raimondo do 
Tors. Ora sembra che qualche voita il P. si sia lasciato tra¬ 
viare da codeste traduzioni nell’interpretazione del testo. 
Qualche altra volta lo ha franteso anche indipendentemente 
da esse, sicché da erronee interpretazioni fu indotto ad al¬ 
cune osservazioni storiche, linguistiche e stilistiche che non 
hanno ragion d’essere. 
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In qualche luogo Raimondo non è chiarissimo, ma non 
mi sembra si debba consentire col P. nell’opinione riferita 
più sopra che «l’autore stesso non volle in alcuni punti 
essere chiaro ». Diremo piuttosto che non sempre seppe es¬ 
sere perspicuo; ma ad ogni modo le difficoltà e oscurità delle 
sue poesie sono in numero minore di quello che sia sembrato 
al P., come ora vedremo esaminando quei versi che non mi 
sembrano tradotti esattamente. Facendo quest’esame dovre¬ 
mo anche accennare all’argomento delle poesie. 


I. 

Nella prima strofa in cui si celebrano le lodi di Firenze 
si dice di lei che « migliora e ingentilisce gioia e canto e 
amore » 

nb franca capteneusa 
e ab nobla ricor 
d’ onor; 

vera, ses failhenaa. 

Questi versi (8-11) nella traduzione sono intesi nella ma¬ 
niera che risulta dall’ interpunzione riprodotta qui sopra ; ma 
con tutta probabilità sarà da togliere il punto e virgola dopo 
onor, di cui vera nel verso che segue non sarà che l’attri¬ 
butivo, dopo il quale non è neppure necessario lasciare la 
virgola. 

Nella seconda strofa (v. 19) invece di l'a engansa sembra 
più probabile debba leggersi i a engansa. Si capisce facil¬ 
mente che ìa dell’originale possa essere stato letto e tra¬ 
scritto per la. 

L’interpretazione della terza strofa lascia veramente luogo 
a qualche dubbiezza e forse per questo il David, op. cit., 1. c., 
omise di tradurla. Il trovatore, dopo avere nella seconda strofa 
consigliato l’amico Gaucelmo di recarsi a Firenze e di acqui¬ 
starvi l’amicizia di messer Bernabò, continua cosi nella terza: 

E si voles aunar ab alcgranza 
lo vi ago aias en remenbranza 
qne fes Tedals al ric(s) cui Dicus manteiubn. 


Digitized by Gooole 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 


Recensioni 


309 


Nella nota a questi versi (p. 45) il P. osserva giustamente 
che Tedaldo sembrerebbe essere stato anch’ egli un trovatore 
come Gaucelmo, ma poi non sa trattenersi dall’ avanzare 
anche un’altra ipotesi e cioè che Tedals possa essere scritto 
invece Tebals; il quale sarebbe nient’altri che Tibaldo IV 
conte di Champagne e re di Navarra morto nel 1253, e per 
il rie cui Dieus manteinha sarebbe da intendere Luigi IX 
re di Francia. Non si capisce come, una volta ammessa questa 
possibilità, non si sia anche aggiunto che probabilmente rie 
non sarà che erronea trascrizione di rei (re). Il P. mette fuori 
la congettura ora riferita «con ogni circospezione», ma a- 
vrebbe fatto meglio a scacciarla appena gli si presentò alla 
mente, tanto essa per più d’una ragione appare inaccetta¬ 
bile. Con le parole il rie cui Dieus manteinha il trovatore 
non può aver voluto designare se non messer Bernabò, in 
onore e ad esaltazione del quale, più ancora che di Firenze, 
è principalmente composto il serventese. 

Subito dopo i tre versi sopra riportati seguono questi 
altri (34-39) : 

Qar t i mon non reinba 
un», a cui inaia deveinha 
qe de tan lueiuh vicinila 
a penre joi e chan, 
ben i tua cntreiaemba 
de valen cor(a) prezau. 

Il P. traduce: « Che nel mondo non vi è alcuno,che venga 
di tanto lontano a cercar gioia e canto; benché in lui sia 
insegna di valente cuore pregiato; a cui non sia donato ric¬ 
camente (= più avvenga)*. In conformità con questa inter¬ 
pretazione troviamo registrato nel Glossario devenir (mais) 
col significato fin qui ignoto di ‘ esser donato riccamente ’, 
quantunque, a dir vero, nella traduzione gli si dia signifi¬ 
cato negativo. Ma dovremo veramente ammettere tale signi¬ 
ficato sia positivo sia negativo? Non pare. È da credere che 
il P. sia stato spinto a darglielo dalla traduzione del Papon 
(III, 454) che in questo luogo deve avere avuto dinanzi: 
«il n’y a pas un seul homme de si loin qu’ il Vienne, s* il 
est spirituel et galant, a qui il ne donne des preuves de son 
affabilité». Probabilmente con questa medesima traduzione 
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si spiega anche l’interpretazione, che sembra erronea, dei 
due ultimi versi. I quali non vorranno dire « benché in lui 
sia insegna di valente cuore pregiato », ossia benché chi si 
reca dal ricco signore abbia valente cuore pregiato, come 
in fondo aveva inteso anche il Papon (« s’il est spirituel et 
galant »), ma significheranno invece « benché a lui fosse in¬ 
segna di gentile cuore pregiato», cioè benché gli stesse 
dinanzi, nella fantasia, l’insegna di un gentil cuore pregiato. 
È il cuore che qui serve di insegna. 

Lasciando a devenir il significato suo più comune, sem¬ 
bra dunque che quei due versi siano da tradurre cosi: « Che 
nel mondo non vi è alcuno a cui accada più di venire tanto 
di lontano a cercare gioia e canto, benché a lui fosse d’in¬ 
segna un gentile cuore pregiato». 

Invece di a penre (v. 37) altri potrebbe preferire leggere 
tutt’ unito apenre 1 apprendere ’. 

Anche la nostra traduzione può non appagare del tutto, 
ma forse il difetto non è nella traduzione si nel modo nel 
quale la strofa è stata concepita dall’autore. 

Nel v. 51 nus sarà errore di stampa. Non avendo davanti 
la riproduzione diplomatica del Mahn ( Gedichte ), ci conten¬ 
teremo di osservare che il David riportando questo verso 
(op. cit., p. 554) legge nule. 

Nei vv. 51-54 il trovatore dice che Gaucelmo avrà dal 
signor Bernabò un cavallo 

ab tau 

<1’ arnes qo* 1 corei uba 

con una bardatura cioè che gli convenga, gli stia bene. Il 
P. invece traduce: « voi riceverete ronzino ... con tanto d’ar¬ 
nese, come vi bisogni », cioè come bisogni a voi Gaucelmo. 
La traduzione è certamente errata. Anche qui il P. ha se¬ 
guito il Papon: «et un équipage tei qu’il vous faudra ». 

II. 

In questo serventese un verso, il v. 17, è veramente o- 
scuro, non vedendosi quale valore abbia l’espressione lopers. 
Il P. in nota mette ingegnosamente avanti due spiegazioni, 
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ma senza troppa speranza di cogliere né con l’una né con 
l’altra nel segno. 

Al v. 22 mala dicha è tradotto giustamente per ‘ mala 
ventura ora nella nota in cui si ragiona di tale significato 
di codesta espressione giovava rammentare che essa in fondo 
trova riscontro nell’italiano disdetta, che può voler diro an¬ 
che 1 disgrazia’. 

Nei vv. 31-33 si dice di Manfredi che per lui Puglia è 
possente e ricca e altrettanto Sicilia 

e Calabria q’ el blan 

che vorrebbbe dire secondo il P. « e Calabria ch’egli favo¬ 
risce». Ma perchè ha stampato q' el blan invece di lasciare, 
come ha fatto il Raynouard ( Choioc , V, 396), qe 7 blan? Che 
cosi si deva leggere mostra chiaramente il v. 46, dove Carlo 
d’Angiò è indicato con le parole eil cui Proensa blan. 

Il v. 35 in cui Manfredi è riconosciuto 

Finz e drez ses tot envors 

è tradotto cosi : « Puro e giusto senza alcun fallo ». E envers 
nel Glossario è spiegato per ‘ difetto ’ e nella nota al verso 
si osserva che è l’unico esempio in cui la parola sia usata 
in tale significato e si rimanda al Levy Prov. Suppl. Wb. 
Veramente questi nel Petit Dictionnaire fa seguire la spie¬ 
gazione defaut da un interrogativo. Sennonché non c’ è alcun 
bisogno di intendere envers in un significato differente da 
quello primitivo ed etimologico. L’espressione sex tot envers 
vorrà dire « senza niente di rovescio » e serve a dare va¬ 
lore di superlativo a dretz che precede. Di Manfredi si dice 
dunque che è fine e tutto diritto, dirittissimo. 

I vv. 42-43 

Lonbar nei» e Alamau 
on cui si plcu e si pleo 

sono tradotti in tal modo: «I Lombardi insieme e gli Ale¬ 
manni in cui si fida e [verso cui] è ben disposto». Lasciamo 
che neis non significa ‘insieme’, per osservare che si plec 
non va certamente tradotto come il P. ha fatto. Viene il 
dubbio che si plec sia stato inteso come presente del verbo 
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piegar , che sarebbe impossibile, mentre non è che il perfetto 
dello stesso verbo pleure, da cui il presente pleu che precede. 
Dunque en cui ni pleu e si plec andrà tradotto « in cui si 
fida e si fidò», ossia in cui si è sempre fidato. 


m. 

Il serventese fu composto quando aspiravano all’impero 
Alfonso X di Castiglia, di cui si fanno molte lodi, e Ric¬ 
cardo d’Inghilterra, di cui si dice subito sul bel principio 
(vv. 2-3) che de Viena e d'Arile | voi esser reis. Sennonché 
sia l’uno sia 1’ altro, soggiunge il trovatore, dovrà fare i conti 
con Carlo d’Angiò qui ancora designato col titolo di comte di 
Proensa (vv. 25-26). A Edoardo si attribuisce (vv. 8-12) l’in¬ 
tenzione di signoreggiare i Lombardi 

qi sabon tot lo sauteri 
do cor e tuta» las partz 
e inaia qc per laa VIJ artz ; 

ossia, secondo la traduzione del P., « che sanno a memoria 
tutto il salterio e tutte le parti e meglio che per le sette 
arti». In nota si rammenta che, per sauteri è da intendere 
«quel libretto su cui i fanciulli imparavano a leggere*. E 
sta bene. Ma che cosa sono « le parti? » Ce lo dirà P. Meyer, 
il quale nella Romania (voi. 37, p. 319), rendendo conto del- 
1’ Ecangile de l' Enfanee pubblicato da F. Huber, ne ristampa 
questi due versi (1962-63): 

EU sap mielz tota h Ina set artz 
Qne hien no fac taton ni partz. 

E dopo avere osservato che invece di taton devesi leggere 
Caton ossia i distici di Catone, che si imparavano a memoria 
nelle scuole, aggiunge che con partz è indicato il piccolo 
Donato ( Donatus minor), il quale comincia « Partes orationes 
quot sunt?». Raimondo dunque ha voluto dire che i Lom¬ 
bardi sono cosi istruiti da sapere a memoria anche tutta la 
grammatica. 
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E passiamo ai vv. 28-30: 

mas ja ieu los colpa non conte 
qcz cn atassia ez encau 
si ferran fort e suau 

tradotti cosi: «io già non novero i colpi che nella zuffa e 
nell’inseguimento si colpiranno forti e soavi ». Convien dire 
che il P. abbia creduto possibile, ciò che invece sarebbe im¬ 
possibile o almeno oltremodo difficile, che qui encau tradotto 
per 1 inseguimento ’ stia per ragion della rima invece di 
encautz encaus 1 incalzo Ma come ha potuto attribuire a mas¬ 
si* il significato di ‘ zuffa ’ con tanta sicurezza da registrarlo 
nel Glossario? Il significato fin qui noto del provenzale e 
anche dell’antico francese massis è quello di ‘ massiccio, so¬ 
lido ’, significato che la parola conserva anche nel verso so¬ 
pra riportato. Come mai? Si intenderà subito quando in 
luogo di encau tutto unito si legga en cau , locuzione fog¬ 
giata sull’altra en massis. Ciò che è cau ‘cavo, vuoto’ si 
contrappone a ciò che è massis 1 massiccio ’. Per questa na¬ 
turale contrapposizione di concetti sarebbe superfluo addurre 
esempi, ma ad ogni modo si riporta qui il seguente dall’an¬ 
tico francese (la diversità di lingua in questo caso nulla 
rileva) citato dal Godefroy nel Dictionnaire de V ancienne 
langue francaise : « Tu ne le feras point massich mais vuid 
et creu par dedens». La locuzione massis corrisponde al¬ 
l’italiana in pieno e ‘ cogliere in pieno o in piena ’ secondo 
il Vocabolario italiano si dice « quando il colpo o simili fe¬ 
risce direttamente o colla parte più forte dell’arme o d’al¬ 
tro strumento», oppure anche significa « investir tutto, col¬ 
pire nel meglio ». Sicché ferir colps en massis è poi in fondo 
lo stesso che ferir colps massis. E anche qui citeremo dal 
Godefroy un esempio francese antico: « Frappez grans coups 
et bien massis». Ora intendiamo perchè il trovatore chiami 
fort e suau i colpi che i combattenti si daranno fra loro. 
I colpi forti sono quelli che colpiscono en massis 1 in pieno ’, 
i colpi soavi gli altri, che vanno en cau 1 a vuoto ’. La locu¬ 
zione en cau non registrata neanche dal Levy, Prov. Suppl. 

Wb ., meritava veramente di essere accolta nel Glossario. 
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Strano poi che il P. si sia tanto ingarbugliato nell’in¬ 
terpretazione dei seguenti tre versi (36-39): 

Pron fai de si avol conte 
qi a maistre de fran 
si linra per liges clan. 


Egli traduce cosi: [Ecco 1’] utile [che] trae da cosi infelice 
vantaggio chi a maestro di frode si abbandona interamente 
sommesso (=: per ligie chiavi) ». E in nota osserva che clau 
starà invece di claus per la rima. Invece senza alcuno sforzo 
tutto corre liscio Bolo che si legga lig’ esd.au anziché liges 
clau. Traduciamo alla lettera lasciando le parole nell’ ordine 
in cui sono nel testo: «Molto fa di sé cattivo conto chi a 
maestro di frode si dà per ligio schiavo*. 1 

IV. 

Questo serventese o più propriamente mezzo serventese 
come (v. 31) lo chiama anche l’autore (mieg serventes), è 
tutto sui fastidi dei mariti e più ancora delle nuore che 
convivono rispettivamente con le madri e le suocere. Su di 
ciò non può cadere alcun dubbio. Soltanto dunque per ab¬ 
baglio il P. alla traduzione dei due primi versi « A tutti i 
mariti che vivono con le madri » ha creduto di dovere ag¬ 
giungere fra parentesi «delle lor mogli». Manifestamente 
si tratta delle madri non delle mogli ma dei mariti. Nes¬ 
suna aggiunta è quindi da fare al testo. 

V. 

Quest’altro mezzo serventese è tutto contro due bravacci, 
ciascuno dei quali aveva mandato una sfida che non seppe 
poi mantenere. 

Il trovatore se la piglia specialmente con uno di essi, 

1 Unicuique munì. Fino «la quando esaminai il tosto per la prima volta, 
mi si presentò spontanea la traduzione data qui sopra fino alla parola « ligio ». 
Avendola comunicata al P., egli stesso mi fece notare che in seguito ad essa 
doveva leggersi e intendersi esclau 'schiavo’. La correzione è certissima. 
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Rigaldo, il quale provocò villanamente il gentile Vivaldo 
mandandogli la peggiore falda del suo più rozzo vestito. 
« E quando 1’ ebbe fatto .... lo seppero tutti i suoi parenti 
e il reggitore, immantinente». 

Il trovatore secondo la stampa del P. continuerebbe poi 
in questo modo (vv. 15-16): 

Per so qe sa conprimen non venges mais 
riison las gens veiramen qe lo retrais. 

Il P. in nota confessa di non intendere il primo verso 
o più esattamente quella che nella stampa è la prima parte 
del primo verso e perciò non la traduce e traduce poi il 
resto così : « non venisse mai, la gente veramente dicono 
che lo richiese ». Non s’intende nulla, a causa dell’omissione 
accennata, ma si osserva che il significato comune di retraire 
è ‘ raccontare ’ e non ‘ richiedere ’. S’intenderà per contro 
tutto quando invece di 

Per so qe sa conprimen 

si legga: 

Por so qes a conprimen, 

dove conprimen può stare benissimo, sebbene tale forma 
non sia stata ancora rilevata, per conplimen 1 compimento ’, 
come nell’ italiano antico si trova semprice per semplice , per 
citare uno solo degli esempi in cui il nesso pi è sostituito 
da pr (cfr. Caix, Origini della lingua poetica italiana, p. 141). 
Tradurremo quindi i due vv. 15 e 16 nel modo che segue: 
« Per ciò che non venisse mai a compimento, la gente dice 
che lo raccontò ». L’autore deve aver voluto dire che Rigaldo, 
dopo avere sfidato Vivaldo nel modo oltraggioso che s’è 
visto, riferì tutto ai parenti e al rettore della città, impe¬ 
dendo cosi che la sfida avesse il suo naturale compimento 
nel duello. 

Il P. mette regeire nel Glossario e nella nota al verso 14 in 
cui tale parola si trova, osserva che il mascolino regeires 
manca al vocabolario, che conosce solo il femm. regeiritz ». 
Se non c’ è regeire , non manca per altro il suo strettissimo 
parente regire nel Lexique del Raynouard (V, 263). 
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VI. 

Il trovatore desidera che questo serventese si canti in 
Barberia, sicché là si spandano le lodi che egli fa di Enrico 
di Castiglia, il quale, come si sa, recatosi in Africa prese 
parte alle lotte fra i Saraceni. Di lui il trovatore esalta, oltre 
il valore, la grande prodigalità e il nessun conto in cui tiene 
il denaro. Egli è ricco d’ onore, non di averi, giacché 

.tan voi servir 

valor e cortesia 
e donar e grazir 
per augir vilnnia 
qe deuiers non si gie. 

Il P. traduce l’ultimo verso (21) cosi: «che non si a- 
stiene [dallo spender] denari *. Sennonché il riflessivo se ge- 
quir, donde si gic, vuole il complemento retto dalla prepo¬ 
sizione de, e non potendosi per la misura del verso, che è 
giusta, ammettere che sia caduto questo de davanti a deniers, 
si dovrà pensare che qui il testo originale sia alterato e che 
la proposiziono de o d' si celi nella prima sillaba di deniers. 

L’espressione a cui qe tir del v. 43 è tradotta « chi ben 
consideri » e per il significato che qui gli è attribuito il 
verbo tirar è registrato nel Glossario. Ma perché non in¬ 
tenderlo nel significato solito di ‘ rincrescere, dispiacere’? 
Il trovatore asserisce che si potrebbe lodare Enrico meglio 
anche di suo fratello Alfonso X, perché è più largo di lui. 
Quest’è un’opinione che egli esprime, piaccia o non piaccia 
ad altri, dispiaccia a chi può dispiacere, a etti qe tir. 

L’editore si diffonde in una lunga nota a tentare l’inter¬ 
pretazione dei versi 49-GO, a proposito dei quali confessa su¬ 
bito che gli mostrano tutt’ altro che chiari; ma un po’ oscuri 
chi ben guardi, non restano che gli ultimi quattro. Conten¬ 
tiamoci di esaminare i quattro primi (49-52): 

Servente» vai e eor 
a moli privat amor 
po» Marseilba socor 
cel qne - 11 voi obezir. 
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Per il v. 52 il P. scrive: «Notisi 1’ anacoluto; ‘quegli 
che gli vuole obbedire ’ per ‘ quegli cui ella vuole obbedire 
0 dovrà correggersi qeìl in qill = q ili = cui ella? ». Niente 
di tutto questo, come ora si vedrà dopo avere riportata la 
traduzione che dei quattro versi dà il P. e che è la seguente: 
« Serventese, va e corri al mio intimo amore, poiché soccorra 
Marsiglia quegli cui ella vuole obbedire». Tutto l’errore 
d’interpretazione si direbbe essere derivato dall’ aver dato 
il valore di congiuntivo a socor, che invece è indicativo. Si 
traducano dunque i 51-52 cosi: « Poiché soccorre Marsiglia 
colui che gli vuol obbedire», e il senso sarà: «si può dir 
che soccorra Marsiglia che venga in aiuto di lei, che faccia il 
suo interesse chi è disposto a prestare obbedienza ad Enrico, 
a riconoscerlo per signore». 

Le voci e locuzioni accolte nel Glossario non giungono 
a venti. Di esse alcune ne vanno tolte per le ragioni che 
siamo venuti via via dicendo e le rimanenti sono poco no¬ 
tevoli. 

L. Biadene. 


A. Graf. — L' Anglomania e Vinflusso inglese in Italia nel 
sec. XVIII. — Torino, Loescher, 1911. 


Ugo Foscolo, esule in Londra, proponeva all’editore Mur¬ 
ray sulla fine del 1817 un’opera in due volumi, nella quale 
avrebbe tracciato un quadro della letteratura e della cultura 
italiana, messa a confronto colla inglese e illuminata, per ef¬ 
fetto di tale raffronto, sotto certi aspetti e in certi angoli fino 
allora rimasti oscuri o mal noti; ed è peccato che il Murray 
non accettasse la proposta. Il Foscolo aveva ideato il libro in 
forma di lettere indirizzate a vari personaggi ragguardevoli, 
e ci è rimasto il disegno del suo lavoro, diviso in tre serie 
o gruppi di lettere, coll’argomento di ciascuna lettera, il 
nome della persona cui intendeva rivolgerla, la citazione o 
le citazioni che si proponeva di premettervi a significare il 
concetto ispiratore della lettera e il fine "pratico cui mirava. 
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Qualche parte delle osservazioni raccolte per questo lavoro 
il Foscolo gettò in quel gruppetto di lettere frammentarie e 
bizzarre ad un ipotetico contino italiano, che l’Orlandini 
pubblicò sotto il titolo di Gazzettino del bel mondo nel IV 
volume delle Prose letterarie foscoliane (Firenze, Le Mou¬ 
nier, 1850). Esse bastano a farci intendere di che sorta sa¬ 
rebbe stato il libro pensato dal Foscolo : una satira, tra amara 
e dolente, della viltà civile che gravava sul pensiero, sulla 
cultura, sulla poesia italiana all’indomani di Waterloo, sa¬ 
tira cui avrebbe dato rilievo il paragone colla varietà e la 
forza educativa e morale della cultura britannica del tempo; 
un’indagine acre e fremente per subitanee ironie e per di¬ 
sdegni male repressi delle cause che avevano prodotto, di 
fronte alla « prosperità somma della nazione inglese l’estrema 
calamità dell* italiana * ; e anche un giudizio benevolo, ma 
imparziale e tagliente, di quel che v’era pure, fra tante cose 
buone e belle, di falso, di ostentato o di barbarico nei costu¬ 
mi e nella vita inglese: e su tutto il quadro avrebbe bale¬ 
nato, colorendolo di lirismo, la splendida bilie del Foscolo, 
maturato, ma non domato dai dolori e dall’esilio. Accanto 
al Viaggio sentimentale dello Sterne attraverso il continente, 
avremmo avuto il viaggio e le osservazioni ironiche di Didimo 
Chierico attraverso la società italiana ed inglese. La storia 
letteraria dei secoli precedenti, dal Rinascimento in poi, a- 
aveva certo parte nell’opera, ma parte secondaria: il Foscolo 
vi indicava probabilmente l’origine delle idee, dei gusti, 
i primi esempi dello forme letterarie che fiorivano o deca¬ 
devano nell’Italia del suo tempo. 

Tutt’altro libro ò questo del Graf: lucido, imparziale, 
pacato, preparato con lunga fatica di erudizione, ma vivace 
nella cristallina semplicità della forma: libro, ove sarà caro 
ai molti ammiratori del poeta e dello storico riconoscere le 
più belle qualità della sua prosa critica, folta di fatti eppur 
sciolta ed elegante nell’espressione. Chi, poi, conosca un 
po’ addentro il nostro settecento letterario stupisce della 
straordinaria quantità di letture che un libro come questo 
presuppone e del garbo con cui sono quasi dissimulate in 
queste pagine di cosi agevole lettura. Dalle opere di grandi 
scrittori, di mediocri e di minimi: da opuscoli, libelli, versi 
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d’occasione, giornali letterari, memorie e lettere inedite il 
Graf ha tratto la ricca materia storica di che ha composto 
il suo volume, e colorito, non solo il quadro storico della 
nostra letteratura settecentesca, in quanto risenti l’efficacia 
della letteratura inglese, ma anche la storia dell’ influenza 
italiana in Inghilterra ; la storia delle idee, dei costumi, dei 
pregiudizi, delle manie che ci vennero allora d’oltre la Ma¬ 
nica, o per contatti diretti, o attraverso l’imitazione e l’an¬ 
glomania francese. Le notizie ed i dati di fatto sono molti 
e variatissimi: le citazioni, invece, poche, relativamente, e 
inserite direttamente nel testo senza rinvìi a piè di pagina. 
Ottimo criterio, che fa più scorrevole la lettura, e non in¬ 
gombra i margini di note. Le note sono un debito dello 
storico e un diritto del lettore quando esse presentino allo 
studioso gli elementi necessari a ricostruire i fatti, o i dati 
essenziali di una questione controversa su cui egli possa 
esercitare la propria critica e sindacare le conclusioni del¬ 
l’autore, oppure contengano indicazioni ed aiuti a ricerche 
ulteriori. Quando, come in questo libro, recherebbero notizie 
o accenni che acquistano valore soltanto dall’essere coordi¬ 
nati e cementati insieme a gran numero di testimonianze 
analoghe, e non è possibile interpretare quei dati in altre 
modo da quello che fa lo scrittore, il rinvio preciso e me¬ 
todico appesantirebbe di zavorra inutile la narrazione. 

Il libro del Graf ci mostra quale debito spirituale abbia 
contratto l’Italia verso l’Inghilterra nel sec. XVIII e va 
perciò accostato e raffrontato all’altro di poco anteriore del 
Maugain. L'évolution intellectuelle de l'Italie de 1660 a 1760 
environ, 1 che discorre dell’azione che la letteratura francese 
esercitò in quel secolo sopra tutta la nostra cultura. Molto 
aveva dato l’Italia e generosamente alle altre nazioni nel¬ 
l’età del rinascimento; molto riprese da esse, e principal¬ 
mente dalla Francia e dall’Inghilterra, tra la fine del sei¬ 
cento e i primi decenni dell’ottocento. La storia della Ri¬ 
nascita in Italia e in Europa è stata tracciata ormai nelle 
sue linee maestre; ora si attende a indagare la storia del 
filosofismo, del razionalismo, del neoclassicismo straniero nel- 

1 Paris, Hachette, 1910. 
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la letteratura italiana negli anni crepuscolari. Chi non co¬ 
nosca lo svolgersi del pensiero e della cultura francese ed 
inglese dal settecento in poi non può intendere e le cause 
del nostro risorgimento intellettuale e politico. Nessuno ha 
sinora tentato di esporre in un’opera vasta e organica in 
qual modo noi sapemmo assimilare quei nuovi principi di 
arte e di filosofia ; come sapemmo innestare i polloni stra¬ 
nieri sul tronco della letteratura italiana e riallacciare il 
nuovo all’antico, il gusto d’oltralpe alla tradizione nostrale; 
né dirci se, dopo aver a lungo servito, avemmo o abbiamo 
la forza di svolgere energie nuove di pensiero dalle idee che 
altri ci ha prestato; ma forse il tentativo sarebbe immaturo, 
perché intorno a quel periodo della nostra storia letteraria 
non abbiamo ancora tutte le ricerche necessarie o molti pre¬ 
giudizi estetici e politici hanno sviato gli storici dallo studio 
di quei fatti. Questo del Graf è un ottimo lavoro di pre¬ 
parazione che ci dà, minuzioso e ordinato come non si po¬ 
trebbe meglio, il bilancio del nostro debito (ma non senza 
molte notizie sui crediti anteriori), verso la patria dello Sha¬ 
kespeare e del Newton. 

Il primo capitolo di questo volume s’intitola Gallomania 
e Gallofobia , perché, osserva il Graf a p. 32, «anche l’An¬ 
glomania (fra noi) fu in massima parte una conseguenza e, 
sarei per dire, ima forma della gallomania ». Eppure nel 
cap. X (p. 242), il Graf stesso ci dice che molti Italiani non 
aspettarono l’esempio dei Francesi e la moda di Parigi per 
ricercare con ammirazione la letteratura d’Inghilterra, e ri¬ 
corda il Magalotti, A. M. Salvini, il Bonducci, altri toscani, 
che leggevano e traducevano da scrittori inglesi, ed ebbero 
conoscenza diretta di quella lingua già negli ultimi anni del 
seicento o sui primi del secolo seguente. I due fatti sono 
veri ugualmente e non si contraddicono. Si ripete quel che 
avvenne allora in Italia anche in materia di filosofia, di 
critica, di estetica. Noi abbiamo ingegni arditi, originali e 
solitari che dicono e scrivono cose nuove, ma nessuno li 
ascolta o li segue; non suscitano imitatori, non danno un 
impulso vivace alla cultura contemporanea e la loro voce 
si perde nel deserto. La famosa controversia intorno all’ec¬ 
cellenza degli Antichi e dei Moderni ò già posta e discussa 
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nei Pensieri del Tassoni, ma fra noi quelle idee torneranno 
poi rivestite alla foggia straniera. Il Vico scopre nuovi mondi 
ideali e annuncia Herder ed Hegel; chi mostrerà di avve¬ 
dersene? Il Magalotti, il Maffei, il Salvini, il Conti inten¬ 
dono quanto sia ricca e varia la recente letteratura inglese; 
pure non sanno svegliare nella penisola una curiosità attiva 
e feconda intorno a quegli scrittori; essi stessi vorrebbero 
derivarne spiriti nuovi nella letteratura nazionale e non ap¬ 
prodano a nulla. Ma ecco : Francesi passano lo stretto, sco¬ 
prono l’Inghilterra intellettuale e trovano la forinola e l’idea 
generale che doveva servire di passaporto per tutta Europa 
agli scrittori insulari, farli accogliere a festa dovunque come 
amici e maestri. Come l’Inghilterra, dicevano, è la più libera 
delle nazioni, cosi essa si onora della più libera fra le let¬ 
terature. L’uomo nei libri inglesi può esprimere sé stesso 
nella sua schiettezza e interezza: libertà religiosa, libertà 
filosofica, libertà scientifica, teismo, razionalismo, criticismo: 
queste ed altre idee combattute e dannate nel resto d’Europa 
hanno nei libri inglesi la più diretta, nitida, efficace espres¬ 
sione. Principalmente Voltaire nelle Lettres philosophiques , 
Lettre8 sur les Anglais (1734) e Montesquieu nelle sue Note di 
viaggio e nello Spirito delle Leggi presentarono all’ Europa 
colta questo ritratto ideale dell’Inghilterra contemporanea, 
e allora gli spiriti più liberi, persuasi che negli scrittori 
inglesi erano francamente espresse le loro più intime e fer¬ 
vide aspirazioni, si volsero a cercarne e a tradurne avida¬ 
mente le opere. Per quanto originale e ricca fosse la lette¬ 
ratura britannica nel settecento, essa non avrebbe conqui¬ 
stato con rapidità cosi napoleonica il continente, se gli 
scrittori francesi, illuminandone gli aspetti più pratici e gli 
atteggiamenti più irreligiosi e utilitari, non l’avessero, pur 
deformandola un poco, chiamata ad allearsi con loro nella 
lotta accanita che combattevano contro il principio di au¬ 
torità nel campo politico e religioso. L’Italia, inginocchiata 
allora, sebbene non volesse confessarlo, innanzi ad ogni no¬ 
vità francese, approdò essa pure, a rimorchio della sua mae¬ 
stra, sulle coste britanniche, per impararvi la scienza, l’eco¬ 
nomia politica, il costume, i giuochi, la melanconia e lo spleen 
e per trovar nuove ragioni di disprezzo verso il regime as- 
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soluto, la religione cattolica e le idee metafisiche. Ma poi, 
siccome il carattere degli Inglesi — ripeto un’osservazione 
del Foscolo —, « è assai più grave del francese ed hanno 
mente da calcolare, e pazienza da aspettare che la ragione 
cammini del pari colla forza», l’ammirazione per l’Inghil¬ 
terra contrastò e vinse tra noi quello per la Francia. La 
gallomania promosse dapprima l’anglomania, poi — come 
accade spesso — l’alleata si mutò poi in nemica. L’ango¬ 
losa e rude serietà inglese pareva offrirci un nutrimento 
più sugoso della scintillante ironia francese, e ai nostri stu¬ 
diosi, sempre un po’ impacciati nei loro movimenti per certe 
male abitudini contratte nel chiuso della segregazione scola¬ 
stica e accademica, pareva di camminar più sicuramente sul 
solido terreno della scienza e del filosofismo inglese. Voltaire 
era l’arguzia fatta persona, era la grazia, l’epigramma, la 
poesia (si, anche la poesia, credevano), l’eloquenza vibranti 
armoniosamente in una sola fantasia; ma era una guida 
ben poco sicura ; un diavolo maestro di troppe insidie e 
di troppe menzogne. Chi poteva fidarsi di lui e seguirlo 
per poco, senza cadere nelle trappole della sua dialettica, 
nelle tagliuole del suo scherno? Il savio, profondo, epigram¬ 
matico Montesquieu era miglior maestro, nutritosi del mi¬ 
dollo dell’antica sapienza e tempratosi alla disciplina del 
Machiavelli, ma aveva scritto in gioventù le compromettenti 
Lettere persiane. E Gian Giacomo Rousseau era un eloquente 
sofista, sovvertitore dell’ordine sociale; e Diderot un ateo 
nemico della legge morale. Ma gli Inglesi, che gente seria, 
pratica, ben fondata col pensiero nella realtà utilitaria e 
nelle riforme pratiche ! I loro scrittori non vi divagano 
certo con capriole intellettuali, ma non c’ è rischio neppure 
di compromettersi con loro in qualche pericolosa monelleria. 
Sin dal 1757 la Storia letteraria d'Italia, giornale dell’ab. 
Zaccaria, ammoniva i lettori che agli studiosi era ormai 
necessaria la conoscenza della lingua e della letteratura in¬ 
glese, cosi di grandi scrittori. « Basta per tutti ricordare 
Newton e Milton, che paiono due prodigi della natura e tanta 
gloria da loro si diffonde sulla nazione inglese, che oggimai 
ogni Inglese ci pare un Milton o un Newton » (Graf, p. 227). E 
Bacone, Hobbes, Newton, Locke, Hume, Addison, Shafetsbury, 
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Pope vennero controbilanciando in Italia l’influenza «dei filo¬ 
sofi e degli enciclopedisti francesi e diffondendo il loro pen¬ 
siero per mezzo di traduzioni, contatti, rimaneggiamenti, che 
il Graf analizza minutamente nei capp. XV e XVI del suo 
libro. 

Oltre che rispetto alla filosofia e alla critica l’efficacia 
della letteratura inglese fu potentemente sentita in Italia dai 
poeti; anzi, se nel dominio dell’indagine scientifica e filo¬ 
sofica è difficile spesso discernere la parte che appartiene 
alla letteratura francese più tosto che all’inglese, egualmente 
studiate fra noi ed ugualmente operose, la poesia britannica 
ebbe sulla fantasia dei nostri poeti una potenza e una balia 
che la Francia non poteva contrastarle. La Francia verso la 
metà del settecento doveva accontentarsi, proprio come l’Ita¬ 
lia, di larve di tragedie, di poemi e di liriche elassicheggianti, 
simili nell’ aspetto alla vera poesia del pieno Rinascimen¬ 
to, proprio come le ombre che Ulisse evocò nella terra dei 
Cimmeri somigliavano ai rubesti eroi combattenti sotto Ilio, 
ma come quelle esangui, evanascenti e smorte. Il succhio, l’e¬ 
nergia fantastica sembravano esauste — se si eccettua l’opera 
del Metastasio — nelle terre latine: e il tedio delle logore 
forme letterarie prive di vita confermava nello spirito di 
molti l’idea — baconiana e lockiana — che la cosi detta 
poesia fosse un perditempo da scioperati. Ed ecco risuonare 
— talvolta nel falsetto di traduzioni sversate — le voci del 
Milton, del Pope, del Thomson, del Young, del Gray a dissi¬ 
pare l’accidia accademica e lo scetticismo filosofante. Ma a 
torto i romantici hanno detto nel secolo seguente che Fran¬ 
cesi e Italiani fossero ristucchi di classicismo o che aspet¬ 
tassero una nuova estetica. Erano stufi di rimatori rifiniti, 
e di imitatori smidollati; sentivano confusamente il desiderio 
di nuove espressioni del sentimento e di avventure fantasti¬ 
che che li levasse oltre il consueto orizzonte ; ma questa 
nuova materia doveva ubbidire all’armonia classica; la 
forma doveva essere quella che il ritmo e la norma degli an¬ 
tichi e dei grandi artisti del Rinascimento insegnavano. Cosi 
aveva fatto Dante, cosi l’Ariosto, e il Tasso e il Camoens e 
il Milton. Ora i poeti inglesi del settecento, sebbene non fos¬ 
sero grandissimi, rispondevano a questo duplice ideale. Era in 
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essi un soffio nuovo e selvatico, un individualismo indomato, 
un sentore di mari e di foreste lontane che toglieva i lettori 
italiani al dormiveglia delle solite nenie, all’apatia delle im¬ 
magini consuete; e d’altra parte tutti quei poeti erano dei 
buoni umanisti, che avevano famigliari le più belle opere 
della letteratura greca e latina, disciplinati dal freno ora¬ 
ziano, convinti che l’arte è proporzione e armonia. Perciò 
essi divennero di colpo famigliari e, direi, di casa in Italia, 
e la poesia italiana parve ringiovanire al loro contatto. Il 
Parini, forse; certo il Monti, il Pindemonte, il Foscolo ebbero 
dai poeti inglesi alcune tra le loro più belle ispirazioni, e 
le correnti della nuova poesia gorgogliavano fresche e vi¬ 
vaci nella nostra letteratura quando il dottrinarismo ten¬ 
denzioso degli Schlegel e del romanticismo tedesco venne 
ad intorbidare le opere e le idee. 

Queste e molte altre osservazioni suggerisce il libro del 
Graf confermandole con inesauribile abbondanza di prove. 
L’influenza inglese in Italia nel settecento fu non meno be¬ 
nefica di quel che fosse profonda. A libro finito più di un 
lettore sarà tratto a domandarsi, non senza malinconia, 
se nel secolo decimonono lo spirito italiano, invece di ab¬ 
bandonarsi per breve tempo alla influenza germanica, per 
ricadere poi sotto il giogo della letteratura francese, non a- 
vrebbe serbata meglio la sua indipendenza e il suo equilibrio, 
se avesse mantenuto col pensiero e colla poesia inglese quel 
contatto e quello scambio di ispirazioni, di cui si era tanto 
avvantaggiato nel settecento. 


A. Galletti. 


Digitized by Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 


Notiziario 


325 


NOTIZIARIO 

(dal n.° 808 alV 855). 

STORIE DELLA LETTERATURA ITALIANA. 

808. Coaie complemento al ben noto Manuale della Letteratura Italiana 
di A. D’ Ancoua e O. Bucci, opera utilissima, per la gran copia di notizie 
e di indicazioni bibliografiche, anche agli studiosi, è uscito ora un Prospetto 
storico della Letteratura italiana, con un Dizionarietto di scrittori italiani. Lo 
scopo del lavoro non è quello di essere uu sommario o un compendio di 
storia letteraria, ma di presentare per sintesi, dal punto di vista storico puro, 

10 svolgimento dello nostre lettere. Con questo intento le Notizie Letterarie, 
che si trovano nel Manuale secolo per secolo, sono state raddoppiate e fuse 
insieme; alla fine di ciascun capitolo sono le indicazioni bibliografiche di 
iudole generale, fino alle opere recentissime. Nell’ Introduzione è contenuto 

11 Saggio magistrale di Pio Rajna sull' Origine della lingua italiana, riveduto 
per questa ristampa. Per agevolare poi agli studiosi la ricerca di date ed 
opere letterarie, è aggiunto al Prospetto uu utile Dizionarietto, che sup¬ 
plisce in qualche modo alla mancanza di un Dizionario degli scrittori ita¬ 
liani orgauico e generale. Per questo Dizionarietto gli scrittori sono stati 
scelti secondo il criterio dell’ importanza, della distribuzione regionale, degli 
omonimi per evitare confusioni, ecc. Tanto dal Prospetto quanto dal Dizio¬ 
narietto sono esclusi gli scrittori viveuti. 

INFLUSSI PROVENZALI E FRANCESI. 

809. Duo notevolissime recensioni sono ultimamente comparse intorno 
al lavoro di L. F. Benedetto, Il ‘ Roman de la Rose ’ e la letteratura italiana: 
una di Mario Casella, nel Ball. d. Società Dantesca del giugno 1911, pp. 
107-27; l’ultra di Giulio Bertoni, uel Giorn. Stor. d. Leti, lt., LVIII, pp. 
174-82. 

DUGENTO. 

810. Si tenga presento la lunga recensione di Vittorio Cian alla nuova 
edizione della Cronica Fratrie Salimbenis de Adam curata da O. Holcler-Egger 
(nel Bull. d. Società Dantesca italiana del giugno 1911, pp. 81-98). 

TRECENTO. 

Dante. — 811. Interessante l’art. di E. Donadoni, beatrice, comparso 
nelle Cron. Leti, del 5 nov. 1911. Il libro mistico di Dante, vi dice l’A., 
pensato nell’ etìi in cui mistici sono tutti i graudi poeti, è la Vita nuora, 
« piena dei tremori, delle verecondie, dei fascini arcani degli anni piu ve¬ 
ramente lirici di ogni vita». Di esso è anima Beatrice, che il D. studia 
con vedute, come sempre, personali, concludendo che la Beatrice della Vita 
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nuora è bea più poetica e più eloquente della dissertatrice della Commedia, 
che più che un sentimento, ò un concetto. In due momenti soli essa è viva 
di uua vita interiore intensa: quando discende a Virgilio nell’ Inferno e a 
Daute nel Paradiso terrestre. Parrebbe quasi impossibile, che chi scrisse la 
Vita nuora, componesse poi 1’ Inferno ! Ma, come tutti i grandissimi, anche 
Dante doveva vivere molte vite, P uua più intensa dell’altra : 1’ uomo so¬ 
praffece assai presto l’adolescente, si che, se anche Beatrice uou fosse morta, 
si sarebbe estinta, in quella forma, nell’anima del poeta. 

812. Si tenga presente la roeeusiono di E. G. Parodi alla noterella 
dello Schedilo, Il 1 Flegias ’ di Dante e il ‘ Phìegyas ' di Virgilio (nel Bull, 
d. Società Dantesca del giugno 1911, pp. 98-106). 

813. Pietro Tommasini Mattiucci, in Una vaticina dantesca a pro¬ 
posito dello ‘SUI novo ’ (Giorn . Stor. d. Leti. 11., LVIII, pp. 96-121), cerca 
di spiegare il «nodo» che ritenne Bouagiuuta, Jacopo da Lentini e Guit- 
tone d’Arezzo di qua dal dolce stil novo ( Purg ., XXIV, 55-8). E dopo 
vari riscontri, facendo suo il giudizio di E. Monaci, conchiude dicendo che 
il « nodo di Bonagiunta potè ben parere a Dante consistere nel fatto che 

10 stile, messo nel tramite della scuola medievale, non era riuscito ad al¬ 
tro che ad attutire ogni elemento d’ originalità, a uniformare i cervelli 
più diversi, a troncare ogui forza alla parola quando stava per sollevarsi 
all’ altezza dell’affetto e della passione ». 

814. Già nel 1906 Giuseppe Barone prese a trattare due importanti 
questioni dantesche : Sul numero dei gradi del Paradiso e SulT ordinamento 
dei beati (Roma, Loescher), concludendo: l.° che il numero dei gradi del 
Paradiso è quasi determinato; 2.‘ che il Paradiso, come 1’ Inferno, ha dieci 
divisioni principali. In un nuovo opuscolo Ancora sulla Gerusalemme Celeste 
(Roma-Loescher, 1911) egli ritorna su questi argomenti, por discutere le 
obiezioni mossegli direttamente o indirettamente dal Fomaciari, dal Filo¬ 
musi Guelfi, dal Giorn. Stor. d. Leti. II., per chiarir meglio, ove occorra, il 
suo pensiero, per confermare, insomma, le due tesi da lui già sostenute. 

815. Degna di nota è la recensione di U. Cosmo agli Studi su Dante 
di Lorenzo Filomusi Guelfi (in Giorn. stor. d. lelt. it., LVIII, pp. 162 sgg.). 

11 recensore fa rilevare quella ch’egli chiama scoperta capitale del Filo¬ 
musi: ossia che a baso del Paradiso dantesco sta il concetto, già espresso 
da S. Tommaso, delle tre visioni che si possono avere del cielo: la corporale, 
la spirituale, l’intellettuale ; conforme il qual concetto Dante avrebbe diviso 
il Paradiso in sensibile, immaginario, intellettuale. Secondo il Cosmo, la 
prima regione comprendo le prime sette sfere; la seconda, il cielo stellato 
e il primo mobile; la terza, il cielo empireo. Ma si legga la sua chiara 
esposizione, a pp. 168-9. 

816. G. Fedorzoni, nelle sue Conversazioni e divagazioni intorno al poema 
di Dante: 1. Piccarda Donati (nel Fan/, d. Doni., 19 e 26 nov. 1911), dopo avere 
ricordato la sventura di Piccarda, qnale ci è stata tramandata dalla storia, 
aiutandosi anche colla fantasia per cercar di ritrarre quello che provasse 
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la infelice piovane nel veder violentemente infranti tutti i voti della sua pura 
anima fraucescana, il F. cerca di spiegare un punto oscuro del poema dan¬ 
tesco. Il poeta, iucoutrando nel Purgatorio l'anima di Forese, fa a questo 
esclamare: «La mia sorella, che tra bella e buona | non so qual fosse più, 
trionfa lieta | nell’alto Olimpo già di sua corona*. Questi versi parelio renda¬ 
no bene il sentimento del popolo fiorentino, il quale, giudicando che Piccarda 
non portasse colpa per essere stata violentata nella sua volontà, la credette 
martire, e la iuvocò beala Costanza, col nome assunto nel chiostro; ed è chiaro 
che Dante, meutre componeva il Purg. e uou aveva ancor fissato tutti i par¬ 
ticolari del Parati., pensava di collocar Piccarda iu qualcuna delle sedi più 
elevate dell’ Empireo. Come mai, dunque, nella terza cantica troviamo Pic¬ 
carda nel più basso grado della beatitudine, e questo per manco di roto f 
Al F. sembra che ciò sia avvenuto principalmeute per duo rngioni: di con- 
veuicuza soprattutto politica 1’ mia; d’arte, l’altra. Quando Dante, tessendo 
l’orditura del Parad., pensò allo anime che avrebbe poste nel primo cielo 
come esempi di dobole volontà, egli dovette accorgersi di non aver dinanzi 
altro esempio notevole che quello di Costanza imperatrice. Ma doveva pórla 
sola? Questo certo gli sembrò sconveniente, ed urtava anche co’suoi senti¬ 
menti politici. Inoltre il poeta credeva di non dovere in nessun cielo offerire 
meno di due esempi delle qualità di spiriti che v’incontrava: cosi doveva 
essere per qnello della Luna. Ma, per quanto pensasse alle storie, certo egli 
non trovò altra anima che, per essere nello stesse condizioni spirituali, 
potesse stare accanto alln madre del secondo Federico. E cosi la bella o 
buona Piccarda fu sfortunata anche nell’ altro mondo, come era stata iu 
questo. Anche se si voglia dissentire dalle spiegazioni accortamente poste 
innanzi dal F., non si può certo negare ch’esse sieno molto ingegnose. 

817. Non lievo fatica dev' esser costato al suo autore, dott. Gregorio 
Laiolo, il saggio Sotto il velo della canzone « Tre donne intorno al cor mi 
son venute » di Dante Alighieri (Città di Castello, S. Lupi, 1911, pp. 61); ché 
la preparazione ne apparisce coscienziosa e non inadeguata e l’esegesi della 
non facile cauzoue vi è tentata con uuo sforzo costante di sottilità e di 
finitezza. Ma alla futica manifestamente durata dall’A. non ci pare cho cor¬ 
risponda il merito del lavoro. Osservazioni apprezzabili non vi mancano, 
e non vi manca qualche rilievo deguo di discussione; ma troppe cose ovvie 
e arbitrario ed oscure vi sono; e troppe volte vi si desidera un’esposi- 
zioue più chiara e spedita. Basti, a spiegazione di questo nostro giudizio, 
riferire qui nu periodo, che pur non ò dei peggiori del volumetto : « Degno di 
rilievo è nel complesso della Cunzone l’impronta morale che di sé lascia il 
poeta, per la natura intimamente soggettiva e profondamente sentita del con¬ 
tenuto lirico, melanconico nella sua austera fierezza per contrasto di ideali 
quasi divini con la.dura sorte che deprime 1’ umanità iutenta a quel ben ferire 
ond’ ella è ghiotta ; ma sopra tutto elegiaco per il contrasto amoroso che attrae 
a né tutta l’anima di un uomo che, mentre si erge contro il mondo con 
isdeguo implacabile, e pur calmo, equo, tacito come quello di un dio, si 
volge supplice ad Amore ; ma tutto spiega la natura di uu tale suo Amore, 
che non lo sminuisce nella Bua coscienza, e neppure in quella de’ suoi leg¬ 
gitori anche più austeri ». [V. O]. 
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I minori. — 818. Ben illustrata è «la E. Troves, nel Giorn. stor. d. lelt. 
il. (LVIII, 122-39), La satira di Ciao da Pistoia contro Napoli. Ricostituito il 
testo «Iella canzono — la cui struttura ò cosi fermata in tre atauzo, pili il 
commiato —, il Treves spiega tutte lo «liverse allusioni che vi sou conte¬ 
nute. L’ « animai si vile» (v. 4) è la sirena Partenope, da cui Napoli ebbe 
il suo primo nome; « «pioi clic su ne’tocchi stanno » (v. 19), sono i nobili 
napoletani (tocchi = sedili); la « penna » (v. 30) simboleggia i giuristi da 
strapazzo, che Cino teneva in cosi alto disgregio. 

QUATTROCENTO 

Umanesimo. — 819. Di Gian Nicola Salerno, umanista veronese, con¬ 
temporaneo di Guariun, di cui fu condiscepolo c poi scolaro, conoscevamo 
nu discreto numero di orazioni latine e un paio di sonetti volgari. Ora Re¬ 
migio Sahhadini fa conoscere nel Giorn. stor. d. lelt. il. (LVIII, pp. 358- 
66) alcuni sconosciuti Versi latini di Gian Nicola Salerno, in forma di epi¬ 
grammi e «li epistole. 

Autori volgari. — 820. I Nnori contributi alle fonti dei Manoscritti di 
Isconardo da Vinci, che Edmondo Solmi pubblica nel Giorn. storico della 
Ictt. Hai. (LVIII, pp. 297-357), contengono alcune aggiunte e correzioni allo 
studio sulle Fonti dei manoscritti di Leonardo da Vinci «lello stesso Solini ; 
aggiunte e correzioni che mirano allo stesso scopo del prece«leute lavoro, 
«li render cioè possibile la distinzione, nelle scritturo vineiane, di ciò che si 
«leve all’ ingegno «lei Maestro da «piello che non è altro se non trascri¬ 
zione dalle opere altrui. Fra i nuovi riscontri e le nuove identificazioni che 
il S. accerta, segnaliamo «juelli che si riferiscono al Cammelli, a Dante, 
al Perotto, e soprattutto al vocabolista di Luigi Pulci, che Leonardo tra¬ 
scrisse in buona parte sul codice Trivulziano ; quel Leonardo, i cui meriti di 
grammatico della lingua volgare, recentemente esaltati, vengono cosi ridotti 
a nulla. 

CINQUECENTO. 

Machiavelli. — 821. L’articolo di Oreste Tommasiui, Il Machia¬ 
velli e il pensiero religioso (nella Nuora Antologia del 16 ottobre, pp. 529-48), 
come gli altri due precedenti di cui «lenitilo notizia (cfr. n. 701), ò parte 
dell’Introduzioue al libro V del voi. II, «P imminente pubblicazione, «lcl- 
l’opera La vita e gli scritti di Nicolò Machiavelli. Della «piale parleremo, 
«piando uscirò, con la dovuta ampiezza. 

Folengo. — 822. Degna di nota la recensione di Alessandro Luzio 
al libro «li Fr. Biondolillo, La Macaronea di Merlin Covai (nel Giorn. stor. d. 
lelt. il., LVIII, 389-93), audio perché l’egregio studioso porta a nostra co¬ 
noscenza un documento atto forse a dilucidare un punto assai oscuro della 
vita «lei Folengo, la ragione, ci«»ì*, per la «pialo entrò in convento e la data 
di «piesto suo ritiro dal mondo. Si tratta di un biglietto del Lautrec al ma¬ 
rito «l’Isabella d’Este, «lei 21 gennaio 1517: vi si parla di un «Jehan Lu- 
«lovic Folengo » colpevole di omicidio. Ora, che questo siano il me di bat¬ 
tesimo del nostro Folengo, prima di entrare iu eonveutof Che questa sua 
entrata si debba a un omicidio «la lui commesso? 
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I min ori. — 823. Buon contributo alla biografia del Caro è 1’ art. di 
Mario Sterzi, A. Caro inviato di Pier Luigi Farnese, nel Giorn. star. d. Ictt. 
it., LVIII, pp. 1-48. L’ambasceria durò dal 24 maggio 1544 al gennaio 1545, 
e fu presso il campo imperiale, per rassicurare l’imperatore dei sentimenti 
di fedeltà di Pier Luigi ; sentimenti di cui Carlo V, per piu di mi indizio, 
dubitava fortemente. In questa sua missione il Caro corso mezza Europa, 
sempre al seguito degl’imperiali; cosicché, se al principio di essa noi lo 
troviamo a Beigioioso, alla fine lo ritroviamo a Bruxelles, dopo nvere attra¬ 
versato la Svizzera e la Francia. Per descrivere questo tratto non ben co¬ 
nosciuto della vita del Caro, lo Sterzi si vale d’ un gruppetto di 28 let¬ 
tere, accodate a molte di altri letterati (il Guidiccioni, il Castiglione, il 
Sauga) e contenute nel cod. Classenso 403. Finora si credevano non già 
del Caro, sf bene di uno di quei tre altri scrittori, or nominati, perché a 
tutte e 28 manca la firma dello scrivente. Lo Sterzi, con ragioni inoppu¬ 
gnabili, le dimostra scritte dal poeta marchigiano. 

824. Mancava finora una scelta degli scritti dal Lasca, che nou si li¬ 
mitasse a quelle tra lo sue Nocelle che si prestano ad esser lette nello scuole, 
ma, ispirandosi a uu criterio piu largo, accogliesse anche la parte migliore 
delle altre opere del Grazzini, in modo da dare al lettore un' idea compiuta 
della bizzarra fantasia e del versatile iugegno di pnesto singolare e vivace 
scrittore. A tale deficienza supplisce ora, in modo che non si potrebbe deside¬ 
rare migliore, il recente volume curato da Raffaello Fornnciari. Scritti 
scelti in prosa e in poesia di A. F. Grazzini detto il Lasca, Firenze, Sansoni, 
1911. Nell' Iutroduzione (III-XXIX) il F. discorre dottamente e garbata- 
niente della varia opera del Lasca, considerandolo ne’ suoi aspetti di no¬ 
velliere, commediografo, storico, critico ed editore. Segue quindi il testo 
degli scritti, accuratamente annotati nel rispetto linguistico e storico. E 
questo lavoro di commento è tauto pili meritorio nel F., quanto meno egli 
ha potuto giovarsi del lavoro di coloro che lo hanno preceduto nello studio 
dell’opera del Grazzini: c’erano solo alcune note del Biscioni, e molto 
deficienti. Delle novelle, «l’opera principale del Lasca, quella su cui pili 
generalmente si fonda la sua fama, e che lo colloca fra i pili naturali e spi¬ 
ritosi novellatori del Cinquecento», sono qui riportate otto delle pili carat¬ 
teristiche, e nella loro integrità, non malamente ridotte, come si usa spos¬ 
so fare nelle raccolto scolastiche. Precede quella della beffa a Neri Cliia- 
ramontesi, dalla quale non molto tempo fa venne tolto l'argomento ad uno 
applauditissimo poema drammatico. Seguono poi il Prologo della Strega 
e, per intero, V Arzigogolo, che anche il F., come già il Gentile, ritiene or¬ 
mai sicuramente opera del Lasca. Tieu dietro una scelta di rime: stanze, 
capitoli, canzoni, canti carnascialeschi, madrigalesse e sonettesse. Augu¬ 
riamo anche noi col F., che la sua fatica incoraggi qualcuno a darci sulle 
rime del L. uno studio che ne stabilisca la cronologia, ne spieghi parecchi 
luoghi a noi oscuri, e prepari il terreno ad un’ edizione veramente critica 
di esse. 


Digitized by L,ooole 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 


330 


Notiziario 


825. Lodovico Frati, nel Giorn. stor. d. lett. il. (LVIII, pp. 140 - 48), 
dà notizia di Una miscellanea di rimes dei ecc. X VI e XVII. Veramente i poeti 
di cui ai leggono rime in questa miscellanea (Universitaria di Bologna, cod. 
4005) sono tutti della seconda metà del ’500, eccetto Bartolommeo Torto¬ 
letti (1560-1648) e Antonio Caetani (1560-1624). Fra essi notiamo G. B. 
Guarini, Cesare Crcmouiui, Guido Postumo Silvestri, Antonio Òngaro e Gui- 
dobaldo Bonarelli. 

8KCENTO. 

826. Degna di nota la recensione di A. Bel Ioni alle pubblicazioni di 
Benedetto Croce sul secolo XVII : i Lirici marinisti e i Saggi sulla letteratura 
italiana del Seicento (nel Giorn. stor. d. lett. il., LVIII, pp. 193-204). In essa 
il Belloni combatte a spada tratta, c con argomenti non certo trascura¬ 
bili, la glorilicazious che del Scccuto ha fatto il Croce iu quei due volumi. 

827. Anna Fumugnlli, nel suo art. La « Secchia Rapita » del Tassoni 
(nella Rivista d'Italia, 15 ott. 1911, pp. 574-625), studia il poema tassouiauo. 
senza portare, in verità, idee molto nuove sull’ argomento. Cercando di 
confutare lo opinioni degli studiosi che l’hanno preceduta — secondo i 
quali la Secchia sarebbe o una parodia della cavalleria e delle discordie me¬ 
dievali, o una filza di schemi sui contemporanei, ecc. — la F. sostiene che 
1’ atteggiamento del Tassoni riguurdo alla cavalleria 5 simile a quello del 
Pulci, al quale lo ravvicina, condividendo iu proposito le idee del Momi¬ 
gliano. Ambedue — secondo la F. — credono iu fondo alla «cavalleria sto¬ 
rica», ina sono nn po’ scettici: e di ambedue, i tipi veramente vivi e veri 
sono solo quelli comici. 

828. La poesia pubblicata, nel Fanfulla della Domenica del 5 nov. 1911, 
da A. Pilot col titolo Venezia e i Turchi verso il finir del 600. Da un dia- 
laghetto in versi di due gondolieri del tempo, ò una delle solite poesie storiche 
in dialetto veneziano ch’egli viene daudo alla luce. Deriva da un codice 
del Museo Civico. 

SETTECENTO 

829. Notevolissima la recensione di Alfredo Galletti al libro di 
Gabriel Maugain, Étudc sur Vécolulion intcllectuclle de l’Italie de 1657 à 1750 
enciruns (cfr. i numm. 71 e 72), comparsa nel Giorn. Slor. d. Leti. II., LVIII, 
pp. 204-25. 

Vico. — 830. Non isfugga la recensione di Annibale Pastore al 
libro del Croce La Filosofia di G. li. Vico (nel Giorn. Slor. d. Lett. II., 
LVIII, pp. 393-407). 

Goldoni. — 831. Emilio Re aveva già studiato, in un sno precedente 
lavoro inserito nella Rivista Teatrale Italiana (voi. XIII), alcuni dei rap¬ 
porti del teatro goldoniano col teatro toscano del Fagiuoli e del Nelli. 
Ora, nel suo art. La Commedia Veneziana e il Goldoni, comparso nel Giorn. 
Stor. della Leti. 11. (LVIII, pp. 367-78), vuole illustrare i rapporti del teatro 
goldoniano con quello veneziano che lo precedette. Ma è un affare sbriga- 
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tivo, perché di autori comici veneziani prima del Goldoni se ne possono 
contar due soli che metta conto di ricordare : Tommaso Moudini e Gio¬ 
vanili Bonicelli. Specialmente su quest’ultimo il Re raccoglie notizie inte¬ 
ressanti, rilevando qualche punto di contatto fra ulcuue sue produzioni 
teatrali e alcune di quelle del Goldoni. 

Alfieri. — 832. Nel fase. 172-3 del Giorn. Slor. d. Lclt. 11. (voi. LVIII) 
si compie l’interessante contributo di Ramiro Orti», Ver la fortuna del 
teatro aljieriano in liumania (LVII, pp. 277-302; LVIII, pp. 49-95). È un 
articolo nitidamente pensato, oltre che ricco di buona erudizione di prima 
inano e raccolta in campo che noi crediamo affatto vergine. Si divide in 
4 parti : la prima è una breve introduzione ; la seconda tratta delle Ori¬ 
gini del teatro rumeno e le prime rappresentazioni delle tragedie alfieriane a 
Bucarest (le prime tragedie rappresentate furono il Bruto , 1' Oreste, il Filippo, 
rispettivamente nel 1814, ’17, '19, '20; e poi il Saul a la Virginia, rispet¬ 
tivamente uel 1836, ’39, ’44); la terza ci fa conoscere La « Biblioteca 
Unir creala » e le traduzioni pubblicate in IlHmania delle tragedie di Vittorio Al¬ 
fieri (traduttori: in greco, un Cristoforo Cratero; in rumeno, C. Aristia, S. 
Marcovici) ; la quarta raccoglie Apprezzamenti e giudizi intorno all'arte di 
Vittorio Alfieri. Ci piace riportare qui le parole dell’Ortiz, nella breve In¬ 
troduzione al suo lavoro, che confermano ancora una volta l’efficacia 
educativa del teatro altieriano: « I greci che si liatterou da eroi là sulle 
mura di Missolnngi e di Navarrino e i rumeni che meravigliarono il mondo 
col loro assalto olle trincee di Plevna, erano quei medesimi greci e rumeni 
che il 1820-21 avevano applaudito freneticamente, al teatro della Fontana 
Rossa di Bucarest, l'Oreste e il Filippo». — Su questo lavoro dell’Ortiz, 
v. l’articoletto di Dino Provenza), Vittorio Alfieri in liumania, uelle Cro¬ 
nache letterarie del 19 uov. 1911. 

833. Achille Pellizzari, nel suo art. Vittorio Alfieri prosatore (Suora 
Antologia del 1.” nov. 1911, pp. 28-41), comincia collo studiare prima gli 
scritti minori iu prosa, sia francesi che italiani, dell’A., che sono come la 
preparazione dell’arte sua, la quale culmina nella Vita e nelle lettere, il vero 
capolavoro Hitleriano. In esse egli si mosse sempre libero da ogui efficacia 
di esempi anteriori, e ne venne una forma tutta personale: sentimentale, 
sarcastica, violenta, rabbiosa, ilare, annoiata. Nell’ Altieri 1' uomo e lo scrit¬ 
tore formano veramente un’nnità indissolubile: la sua arte ha sempre as¬ 
sunto diguità civile dalla potenza idealizzatrice del suo ingegno e del suo 
pensiero, emiuentemente politico. Non senza ragione uno dei piu vigorosi 
ingegni del secolo scorso, il Gioberti, fece suo sangue dell’opera Hitleriana; 
per cui utile sarebbe nn lavoro che precisasse i limiti o i caratteri degli 
intimi rapporti fra questi due grandi ingegni. 

I minori. — 834. Due sonetti inediti di Girolamo Gigli pubblica Alfredo 
Giannini nelle Cronache Letterarie del 22 ott. 1911 : sono tolti da un co¬ 
dice riccardinuo e indirizzati l’nuo contro i Gesuiti, specialmente senesi, 
l’altro contro la moglie. Il Giannini si occupa ora del Gigli, e fra poco 
usciranno per sua cura due commedie inedite, di non poco interesse, da lui 
ritrovate nelle biblioteche fiorentine. 
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OTTOCENTO. 

Foscolo. — 835. Sugli ultimi lavori foscoliani del Viglione, del Chia¬ 
rini, del Donadoni, v. la notevole recensione complessiva di R. Ronier, 
nel Giorn. Stor d. Leti. II., LVIII, pp. 407-17. 

Monti. — 836. Sulla morie di Ugo Btuiille, pubblica negli Studi Storici, 
voi. XX [1911’, pp. 100-5, nna relazione inedita 8. Nieastro, che l’ha 
trovata nella Biblioteca civica di Cortona. La relazione è dettata da per¬ 
sona molto esperta della corte romana e degli avvenimenti di quei tempi 
fortunosi: ad essa seguono un editto e due sonetti, nel primo dei quali 
qualche felice spunto umoristico ft soffocato dalla volgarità, nel secondo 
è rappresenta tata l’ombra dell'ucciso che, reduce in Francia, consiglia i 
Francesi a fuggire i fedeli sudditi del Pontefice. 

Manzoni. — 837. Un precursore di A. Manzoni vegli Inni Barri ci fa cono¬ 
scere 8. Peri nel reggiano Francesco t’assoli (1749-1812), di cui egli pub¬ 
blica un’ode a S. Cecilia (1778). Fu quest’ode conosciuta dal Manzoni f Al 
Peri sembra di si: o, per meglio dire, la possibilità che il M. la conoscesse 
può anche mutarsi in probabilità, chi pensi al lungo soggiorno che fecero 
in Milano non pochi poeti reggiani, fra i quali Giovanni Paradisi, tutti 
amici da una parte del Cassali, dall’altra del Monti, amicissimo alla sua 
volta del Manzoni. L’art. del Peri è pubblicato nel Giorn. Star. d. Leti. 
11., LVIII, pp. 149-161. 

838. Giuseppe Picciòla, nel suo art. Alessandro Manzoni, il conte di 
Cavour e la «povera veneziana » (Rie. «T Italia, nov. 1911, pp. 723-96), narra 
l’incontro di Marianna Goretti Gargnani — gentildonna veneziana, che per 
il suo grande umore per la patria soffri anche il carcere — con A. Manzoni 
il ciuque di marzo del 1860. Da allora cominciò fra i due una sincera ami¬ 
cizia, che durò fino alla morte. Di tale amicizia, e dei rapporti che la Gargnnni 
ebbe anche col conte di Cavour, il Picciòla narra piacevolmeute alcuni aned¬ 
doti riguardanti in particolar modo la storia del Risorgimeuto. 

Carducci. — 839. L’art. di G. Bortoni, G. Carducci e la critica francese, 
(Rie. d ’ Italia, nov. 1911, pp. 803-7), è una favorevole recensione del lavoro 
del Jeauroy, del quale parlò già ampiamente su queste colonne Giuseppe 
Picciòla. Il J. ha compiuto, dice il B., quello che oggi in Italia si chiame¬ 
rebbe un miracolo, studiando il Curducci corno un poeta che appartenga 
al passato, e proietti ormai sulle animo nostre soltanto uua serena luce 
di sane idealità. Per cui l’opera del Jeanroy sembrava forse ad alcu¬ 
no un po’ fredda: siamo dinanzi ad un libro, per cosi dire, «di dettaglio», 
ohe vien quasi a integrare o convalidare la sintesi sapiente del Croce. I 
giudizi del J. hanno quasi sempre, anche per 11 B., un valore rilevante: solo 
«ina e là alcuni tratti, per es. quelli riguardanti il (fa ira, sono un po’su¬ 
biettivi. Certo le migliori pagine del libro sono «(nelle «ledicate alle 
f«mti, alle quali naturalmente giova 1’ obiettività propostasi dall’A. In 
conclusione — dice il B. — noi dobbiamo essere molto grati all’ erudito 
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francese ili avere studiato con tanta diligenza ed amore cosi grande questo 
vivo rappresentante dello spirito nostro moderno. 

I minori. — 840. Un importante articolo biografico sul Berchet è ap¬ 
parso nel Giorn. Star. d. Leti. It. (LVIII, pp. 379-88) : si deve a Vittorio 
Osimo, ed è intitolato Giovanni Berchet deputato. La deputazione, insi¬ 
gnificante, del Bercliet cado in due legislature, dall'11 ottobre a tutto di¬ 
cembre 1848 e dal 20 al 30 marzo 1849. 

841. Alcune Note estetiche su Dante di Niccolò Tommaseo sono ripub¬ 
blicate nelle Cron. Leti, del 5 nov. 1911 da L. Vischi, a cui sono sem¬ 
brate molto notevoli. Si trovano in un libro del Tommaseo che difficilmente 
vien letto, Opuscolo di Dionigi d ’ Alicarnasso, Milano, Sonzogno, 1827, e nou 
Rono riprodotte nel commento dantesco. 

842. Sebbene dopo le edizioni del Chiattone e del Bollorini — preceduta 
questa da un' ampia introduzione, eh’ è il miglior lavoro sintetico che si 
possegga sul Pellico — nou si sentisse un gran bisogno il’ una nuova edi¬ 
zione delle Mie Prigioni, pure non ne giunge inopportuna l’odiz. curata da 
liosolino Guastalla per la Biblioteca di classici italiani dei Giusti di Li¬ 
vorno. Il Guastalla è uno specialista di letteratura del Risorgimento, e sou 
noti i suoi lavori sul Guerrazzi e sul Giusti. Precede il testo delle Mie 
Prigioni una Introduzione (V-XIX) sulla Letteratura Spielherghese , nella quale 
si parla, oltre che del Pellico, del Maroneclli, dell’Audryane, del Pallavicino 
o del Coufalonieri : e questo ravvicinamento del Peli, a coloro che ebbero 
con lui comuni le idealità patriottiche e lo conseguenti sventure, giova a 
illuminare ed a chiarire la vita stessa del P. e la ragion d’ essere delle 
Mie lYigioni. Segue il testo dell’opera, diligentemente aunotata dal G. con 
postille storiche e linguistiche. Per il tosto è seguita l’edizione Le Mou¬ 
nier, e vi sono aggiunti anche i capitoli inediti, pubblicati per la prima 
volta a Parigi dal De Latour, nel 1843. 

Gli ultimi scomparsi. — 843. Una bibliografia di Felice Tocco, a 
cura di Nino Cortese, si veda nello Cronache Letterarie del 12 e 19 no¬ 
vembre 1911. 

844. Willy Dias dà notizia nel Fan/, d. Doni, del 29 ott. 1911 del 
Pandemonio di Filippo Zamboui, recentemente pubblicato dalla vedova e da 
Elda Gianelli (efr. il n. 752), che rispecchia l’anima dell’autore, sempre tu¬ 
multuosa, ineguale e geniale. Vero pandemonio il’ idee fresco e giovanile, 
è al tempo stesso un libro pieno di nobili peusicri, di santi entusiasmi e di 
sentimenti delicati. 


I CONTEMPORANEI. 

845. Il Moderno Seicentismo di cui parla Giovanni Lanzalono, nella 
Rivista d'Italia del 15 ott. 1911, pp. 626-30, consiste, egli dice, nell'anar¬ 
chia intellettuale ed artistica in cui siamo cadnti, dopo avere interamente ro¬ 
vesciato i valori tradizionali. Frutto di questo rovesciamento, nella lette- 
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ratora, il verno libero ed il fninnamo : dne malanni elio non potranno essere 
allontanati, se non quando si sarà rinnovato il culto per l'onestà, il buon 
gusto ed il buon senso. 

846. Del romanzo di Luigi Pirandello, Suo Marito , cerca di dare un’idea 
M. Uontempolli nelle Cronache letterarie del 5 nov. 1911, proponendosi 
di ritornarvi sopra in seguito e di analizzarlo criticamente. 

847. Nella Rassegna Poetica di Ettore Romagnoli, Libri di verni, 
nella Nuova Ani. del 16 ott. 1911, pp. 588-604, si parla dei Poemi italici del 
Pascoli —; per i quali il R. ha parole di viva lolle, eccetto che per 1’ ul¬ 
timo di essi, che gli sembra fatto sopra nna tela vieta e nella conclusione 
un po’ cavai lotti ano —, dell’ Amante ignoto di A. Guglielminetti — donna 
il cui ingegno egli giudica vivo, ma poco temprato all’arte e mal diretto; 
del Cestello di A. 8. Novaro, bel libro, scritto per i piccoli, ma in cui c’è 
tnuta poesia da saziare anche le anime dei grandi. 

848. Si noti nelle Cronache letterarie del 29 ott. 1911 la Bibliografia 
di Pasquale Villari a cura di Nino Corteso. 


RAPPORTI FRA LA LETTERATURA ITALIANA E LE STRANIERE. 

849. Si noti una traduzione dal Calendau di Federico Mistral (Cronache 
Letterarie del 22 ott. 1911) di Diego Valori. 

850. Nel Profilo di Carlo Dickens (Modena, Formiggini, 1911), dovuto a 
Silvio S. Filippi, si parla nuche del viaggio che il romanziere inglese 
fece in Italia nell’estate del 1814. Il D. aveva una gran voglia di lavorare, 
ma non trovava la vena : gli mancava Londra, 1’ immensa metropoli, la neb¬ 
bia, o « pareva che le sue sensazioni non potessero che dissolversi nel va¬ 
sto e limpido cielo d’Italia». Ma lilialmente l’attesa ispirazione venne, ed 
egli scrisse, con grande gioia, The elilinea (le campane) ; viaggiò quindi per 
la penisola, raccogliendo Is suo impressioni, che furouo poi raccolte in nn 
volume, Piclurea J'rom Itali/. Non furono veramente un gran lavoro : il D. 
si contentò sempre delle semplici apparenze, u<^ senti il bisogno di appro¬ 
fondire la sua conoscenza del popolo italiauo, di penetrare al fondo della 
nostra anima nazionale. È doveroso ricordare però, che egli senti le mi¬ 
sere condizioni della nostra patria coinè pochi, e difeso la nostra causa in 
una lettera a Herly Forthergill Chorley — che in nn suo romanzo aveva 
detto male dell’ Italia — con un calore pili unico che raro in uuo scrittore 
straniero. Non solo; ma, per mezzo del I’auizzi, offri spontaneo aiuto e prote¬ 
zione al Poerio ed a’ suoi sventurati compagni napoletani, ed anche offri loro 
ospitalità nel suo giornale Household I i'ords, dichiarandosi pronto a rimu¬ 
nerarli nel modo che il Panizzi avrebbe creduto migliore. 
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LETTERATURA REGIONALE E DIALETTALE. 

851. Sul dialetto che ai parla in quell’estremo lembo della Lnuigiana che 
va Dalla Magra al Frigido — dialetto ain qui non ancora studiato adatto, 
se si eccettuino alcune parole di Giambattista Giuliani, che toccano tale ar¬ 
gomento piti che altro nel rispetto stilistico — è uscito un diligentissimo 
lavoro di Gino Bottiglioni, nella Reme de dialectologie romane, III, pp. 
77-143. Il B. si limita per ora alla fouetica, promettendo prossima anche 
la pubblicazione della morfologia del dialetto preso a studiare. Il saggio 
si compone di un’ introduzione, della fonologia dei dialetti di Sarzana, 
S. Lazzaro e Castelnuovo Magra, e, infine della riproduzione d’alcnni testi in 
grafia fonetica. Fra questi sono notevoli un sonetto in dialetto sarzancse, la 
novella IX della prima giornata del Decameron pure nello stesso dialetto, e 
altri passi tratti dall’opera di Giovanni Pupanti, I parlari ilaliani in Cer- 
taldo e tradotti nei dialetti di Castelnuovo e di Carrara. Serve di utile 
complemento al lavoro del B. una carta topografica della regione di cui 
egli lia studiato il dialetto. 

852. A. Pilot pubblica, al solito, da un Cod. Cicogna del Museo Civico 
di Venezia una poesia dialettale anonima su I Turchi battuti da Ludovico 
Flangini nel 1717, nel Fanfulla della Domenica del 19 nov. 1911. 

SOGGETTI VARI 

853. Di Cristoforo Poggiali (1721-1811), il benemerito autore delle Memorie 
ntoriche di Piacenza e delle Memorie per servire alla storia letteraria della stessa 
città, giacevano inedite iu quella Biblioteca Comunale delle Addizioni allo 
Meni, star., ricche di notizie e di documenti preziosi per la storia poli¬ 
tica e per la storia della coltura e del costumo in Piacenza. Avvedimento 
e provvedimento lodevolissimo è stato qnello di darle alle stampe. Il me¬ 
rito dell’ iniziativa spetta alla sezione piacentina della R. Deputazione di 
storia putria per le provincio parmensi, che volle con tale pubblicazione [Ad¬ 
dizioni alle Memorie storiche di Piacenza del proposto Cristoforo Poggiali edi te 
per cura di G. Tononi, G. Grandi, L. Cerri, Piacenza, 1911, Stai», tip. 
A. Del Maino, pp. XX-268] decorare la commemorazione del primo cinquan¬ 
tenario della sua istituzione e insieme tributare uu degno omaggio al co¬ 
spicuo ed operosissimo storico settecentista. I mezzi furon forniti, oltre che 
dalla predetta Deputazione, da diversi enti pubblici e finanziari di Piacenza; 
i quali vorremmo che fossero imitati, in cosiffatta liberale munificenza e per 
l’attuazione d’intraprese consimili, dagli cuti municipali e bancari di molte 
altre città italiane. Non avari di lode dobbiamo infiue essere verso l’antica, 
e da qualche auno rinnovellato, officina libraria Del Maino, che ha saputo 
dare alle Addizioni poggiatane una veste convenientissima, riproducendo tali 
e quali, in tutti i particolari, il sesto e il tipo dell’edizione settecentistica 
delle Memorie. Ora noi non possiamo, per 1’ indole e i limiti di questa 
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Rassegna, render conto analiticamente «Iella ghiotta e sostanziosa mòsse «li 
notizie locali contenuta nel fitto e signorile volume. Ci contentiamo <li se¬ 
gnalare VAdd. (pp. 84-85) riguardante la prima stamperia istituita in Pia¬ 
cenza l'anno 1475 da Giovanni Pietro de’Ferrati cremonese e la pubblica¬ 
zione, avvenuta in Piacenza nell’anuo seguente, probabilmente presso il Fer¬ 
rati ineilesimo, delle opere «li Guglielmo da Saliceto; le Add. (pp. 9 e 137) 
concernenti le persecuzioni contro gli ebrei ; VAdd. (p. 129) circa le feste ce¬ 
lebrate in Piacenza in occasione della «passata» «li Carlo Vili; e le molte 
Add. rifereutisi — talvolta con particolari che fan pensnre alle novelle e alle 
commedie nntiecclesinstiohe cinquecentistiche — alla vita chiericale e morale 
innanzi la Reazioue Cattolica. [V. O.] 

854. Per quanto non rientri direttamente nei nostri stu«li, si tenga pre¬ 
sente l’articolo di C. Ròbora, G. D. Romagnosi nel pensiero del Risorgi¬ 
mento, ( Riv. (V Italia, del nov. 1911, pp. 808-40). Il R., considerando la figura 
hleale del Romagnosi nel suo complesso, cerca d’inquadrarla, come dice, 
nella funzione storica del nostro processo ideale, sia ricercando le fonti «lei 
suo pensiero, del quale studia cosi la formazione, sia studiando l’influsso 
ch’egli eserciti) sugli altri. 

855. Per la storia «Ielle nostre istituzioni accademiche non è privo di inte- 
teresse l’opuscolo Nel centenario dell'Ateneo, Venezia, G. Fabbris, 1911. estr. 
dall’ A tene» Veneto, fase, del maggio-giugno 1911. Contiene la redazione della 
solenne cerimonia commemorati va del primo centenario di detto ateneo e 
un discorso del presitlcnte comm. Stivanello dal titoh) Cent’ anni di vita 
dell’ Ateneo. Vi si mostra come questo nobile Istituto veneziano abbia man¬ 
tenute alto le tra«lizioui della cultura in mezzo « alle miserie di quella vita 
di siguora decaduta in cui si trovò Venezia fin dall’epoca del regno ita¬ 
lico, aumentate durante quel periodo «loloros«) di reazione e di compres¬ 
sione che succedette al 1815 e che va sino al ’66». E’ noto che apparten¬ 
nero allora all’Ateneo veneto uomini come Luigi Carrer, Daniele Manin, 
Pietro Caleocapa, Niccolò Tommnseo ecc. 

AVVERTENZE 

L’abbonamento alla Rassegna è anticipato; e l’importo 
si paga all’Amministratore: avv. Giuseppe Giacomelli, Via 
Giordano Bruno, 14, Pisa; al quale pure son da rivolgere i 
reclami per il mancato invio o disguido di fascicoli. 

I libri e gli opuscoli devono essere indirizzati al diret¬ 
tore prof. Fr. Flamini, Lungarno Mediceo 12, Pisa, i periodici 
ili cambio, al compilatore prof. Aun. Della Torre, R. Liceo 
Dante, Firenze. 


F. Flamini, di reti ire resjtonsabile. 

Pisa, Tipografìa Editrice del Cav. Francesco Mariotti, 1911. 
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Giulio Bertoni. — Il Duecento (Storia letteraria d'Italia 
scritta da una società di professori , voi. III). — Milano, 
1911 (pp. XI-311). 

L’editore Vaìlardi ha la mano felice nella scelta dei 
collaboratori alla sua Storia letteraria. La collana dei vo¬ 
lumi dei secoli della nostra letteratura, che brilla dei nomi 
più belli e pili cari d’Italia, ora s’accresce di un libro di 
Giulio Bertoni, di cui tutti conoscono la dottrina varia e 
feconda e l’infaticabile operosità in ogni campo degli studi 
medievali. Tra gli studiosi del Duecento il B. non è un 
uomo nuovo davvero. Editore sapiente di rime e di mano¬ 
scritti provenzali, illustratore di testi latini e volgari, nar¬ 
ratore di biografie d’antichi poeti, espositore d’idee e di 
dottrine, il B. s’era venuto da anni addestrando all’ardua 
opera della ricostruzione della vita letteraria del sec. XIII. 
Eppure, quando si accinse a scrivere il libro, egli volle ri¬ 
vedere ogni autore, ridiscutere ogni questione, vagliare ogni 
elemento di giudizio con la cauta diligenza di chi si ad¬ 
dentri per la prima volta in un campo sconosciuto, tene¬ 
broso e insidioso. Quale somma di lavoro minuto e paziente 
si raccolga nei fascicoli vallardiani, può sapere solo colui 
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che qualche volta ha seguito l’A. di biblioteca in biblioteca, 
di archivio in archivio, e con lui ha condiviso ansie e vit¬ 
torie nell’operoso raccoglimento, nel solenne silenzio dei 
pomeriggi d’estate, nelle sale dell’Estense e delle biblioteche 
fiorentine. Scorrendo il libro, noi sentiamo sempre presente 
l’erudizione fresca di chi lavora direttamente sui codici, di 
chi legge antichi versi e antiche prose nelle carte antiche, 
e ama seguire nell’ardita curva delle lettere gotiche la 
sinuosità del pensiero medievale. Dal libro stampato si 
risale sempre al manoscritto, alle scritture pubblicate si 
aggiungono le inedite (cfr. pp. 169, 278, 279, ecc.). Basta la 
più fuggevole occasione, basta il più leggero tocco che le dita 
diano passando ai forzieri eruditi del FA., perché essi, come 
riboccanti e costretti, immediatamente si spalanchino e la¬ 
scino cadere da ogni parte sfavillanti ricchezze. Le note 
ad alcuni capitoli sono diffuse come lavori originali, e si 
rovesciano attraverso le pagine coll’impeto d’acqua che 
trabocca. Il cap. XIV, che ha quindici pagine di testo, ne ha 
nove (286-95) fittissime di note, di copie di mss., di di¬ 
scussioni, di riscontri e di confronti. Il Gaspary, ultimo 
narratore del Duecento, in pochi capitoli aveva riassunto 
la storia delle nostre lettere dalle origini a Dante; il B. la 
svolge in ben sedici ampi e ricchi capitoli: 1. La poesia pro¬ 
venzale nell' Italia superiore. — 2. Lirica francese e poesia ro¬ 
manzesca nell' Italia del sud. — 3. L'epopea francese in Italia 
e le leggende italiane. — 4. La letteratura franco-italiana. — 5. 
La cosi detta scuola poetica siciliana (la « magna curia » ). — 
6. Ancora la scuola poetica siciliana (la civiltà aulica. Gli spiriti 
e le forme). — 7. Poesia di transizione e poesia realistica. — 
8. Poesia di popolo. — 9. La poesia lirica religiosa. — 10. 
La coltura latina. — 11. Il dolce stil nuovo. — 12. Poesia 
insegnativa religiosa e morale. — 13. Poesia allegorica. — 14. 
La prosa volgare: i volgarizzamenti. — 15. La prosa volgare: 
opere originali. — 16. Il volgare letterario. — Come si vede, 
non c’è nell’architettura del volume una assoluta novità, né 
c’è grande originalità nella disposizione dei fatti e nella 
visione complessiva del secolo. L’A. stesso è consapevole di 
questa stretta connessione dell’opera sua con l’opera degli 
scrittori cho l’hanno preceduto, della sua arrendevolezza 
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alle idee correnti e comuni, e di tratto in tratto pare tenti 
di rompere il giogo, d’infrangere la convenzionalità del 
racconto con ipotesi avventurate con tono spigliato e bat¬ 
tagliero. In una canzonetta di Giacomino Pugliese, p. e., 
il B. (p. 68) identifica « la Magna » non già con rAllemagna, 
ma con la magna Capitanata, la Capitanata cantata da Re 
Enzo, il fiore con Ferentino: 

Canzonetta, va a quella eh’è dea 
che l’altro donne tene in dimino 
da la Mngua infine in Aghulea.. . 
in quella terra dimorunza faeie 
madonna c’a lo fiore sta vieiuo. 

Ipotesi, più che ardita, temeraria. Più avanti (pp. 130-276) 
il B. identifica Fra Pacifico con un Santi di ser Torsello al 
quale un tardo codice del secolo XV ascrive uno suono diroto 
motto bello: « Tamanta disianza — priso hae lo ineo chore». 
La poesiola ha innegabilmente il sapore asprigno delle cose 
antiche, e il B. ha fatto benissimo a pubblicarla; ma chi 
oserebbe accettare per buona l’identificazione ch’egli ci pro¬ 
pone? A p. 225 ci si indica l’originale francese dei Conti di 
antichi cavalieri in un ms. della Nazionale parigina senza che 
si dimostri falsa l’opposta opinione, che il testo francese sia 
invece la traduzione dell’originale italiano (cfr. p. 283). Arbi¬ 
traria è certo l’identificazione di Giovanni da Bologna, co¬ 
pista di un codice àe\V Aspremon, con un Giovanni che firma 
un ms. dei Disticha Catonis (p. 227), né meno arbitraria è l’i¬ 
dentificazione di costui con Giovanni da Càsola, padre dell’au¬ 
tore dell’ Attila. Tutte queste congetture non sono necessarie 
allo sviluppo delle idee e al disegno del libro, e il B. stesso se 
ne sbarazza volentieri, congedandole quasi sempre con frasi 
di riserva e di dubbio (p. 123, ecc.). Il seuso critico finisce col 
fare giustizia sommaria di quegli ardimenti che il desiderio 
di novità e d’indipendenza spesso ci fa apparire sorridenti 
o affascinanti. Il male si è, che quelle arditezze non riguar¬ 
dano idee generali o problemi complessi e profondi, ma que- 
stioncelle di dettaglio o particolari biografici e critici, in 
modo che la novità risulta nella minuzia e non nell’insieme, 
nel frammento e non nel sistema. Leggendo, noi rimaniamo 
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indifferenti perché le congetture possono rappresentare un 
modo ardito di considerare i fatti materiali, non la bella e 
feconda ribellione dello spirito alle idee convenzionali. La 
congettura è come un paradosso muto e inerte; il paradosso 
una congettura vibrante e risonante. Perciò la critica con¬ 
getturale riesce fredda, quanto è invece suggestiva la critica 
paradossale. — Un’idea nuova e suggestiva del B. è quella 
svolta ampiamente nel II. cap., la lirica francese nell’Italia 
del sud. Il B. crede che finora si sia troppo insistito sul¬ 
l’imitazione provenzale da parte dei preti della «Scuola Si¬ 
ciliana », e troppo si sia generalizzata l’innegabile popolarità 
dei trovatori in Italia. Quando la lirica occitanica giunse 
nell’Italia del Sud, già quivi echeggiava una vivida lirica 
modellata su quella francese, diffusa nel Mezzogiorno dalla 
conquista normanna e dalle relazioni militari e diplomatiche 
di quelle popolazioni marinare e di quella dinastia battagliera. 
« La poesia occitanica arrivò quando ormai gli spiriti e le 
forme della nuova poesia volgare erano nati, e non potè la 
nuova corrente altro fare, che mescolare le sue acque a quelle 
della preesistente lirica francese» (p. 28). Più tardi, quando il 
nasuto trapiantò il fiordaliso nel corno d’Ausonia che s’im- 
borga di Bari, di Gaeta e di Catona, « una nuova e non meno 
importante corrente di poesia [francese] si riversò nel Mezzo¬ 
giorno d’Italia» (p. 33); sicché la poesia nostra, nata fran- 
cescamente, tutta s’infranciosò. Questa singolare rappresen¬ 
tazione delle sorti della lirica antica il B. ci aveva già 
tracciata in due opuscoli inseriti nei Mélanyes Chiibaneau, 
11K)7, e nella N. Antol., 1910; ma non mai come qui la teoria 
apparve sistematicamente ordinata. La stretta somiglianza 
di alcuni motivi popolari della lirica antica con alcuni mo¬ 
tivi francesi, come l’alba, la pastorella, la malmaritata, ecc., 
era già stata notata e discussa da molti; ma nessuno aveva 
osato negare la stretta connessione che unisce la lirica aulica 
con la lirica provenzale. Se da una parte le canzonette di Com- 
pagnettoda Prato e di Ciacco ci richiamano alle romanze e 
alle pastorelle francesi (non vedo citato dal B. il bel lavoro 
di X. Caix, Ciullo d'Alcamo ecc., nella N. Antol., XXX, 1875), 
tutto il canzoniere dei poeti della corte fredericiana attesta la 
conoscenza dell’opera dei trovatori. Ma il B. trova malfido il 
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giudizio che si può trarre dai riscontri e dai passi paralleli, 
perché «mal potrebbesi determinare, data l’affinità di imma¬ 
gini, d’idee e di pensieri tra Francia e Provenza, a quale delle 
due un poeta italiano possa essere debitore » (p. 28), e insiste 
soprattutto su « un punto sino ad ora trascurato dagli stu¬ 
diosi*, sulla «caratteristica dei più antichi poeti di nomi¬ 
narsi alla fine dei loro componimenti». Quest’uso, dice il 
B., è spiccatamente francese, e perciò riesce di sommo valore 
nella discussione, attestando la parentela delle due poesie. 
Sul valore di questo argomento io non oserei pronunciarmi 
con tanta sicurezza. Quella « caratteristica » è davvero fran¬ 
cese, o non è comune a tutta la poesia medievale, d’ogni 
popolo e d’ogni lingua? I Lieder ci presentano lo stesso artifi¬ 
cio, e firme in versi si trovano persino nelle carte notarili dei 
secoli XI-XIII ; cfr. F. No vati, Un distico dell’ Epitaphium 
Lucani usato come sottoscrizione notarile nel sec. XI, negli 
Studi Med., I, 107; C. A. Garufi, Carte e firme in versi 
nella diplomatica dell' Italia merid. nei secc. XI-XIII, negli 
Studi Med., 1,432; V. Federici, Carte medievali con fir¬ 
me in versi, nell’ Arch. della Soc. Romana di S. P., 1904, 
XXVII, 603 e sgg. ; cfr. lo stesso Arch., XXV, 228, XXVII, 
235, ecc. Sia come si vuole, le pagine del B. dànno da pen¬ 
sare. Il problema è posto; ben vengano poi discussioni e 
dibattiti ad aprirci il varco verso quelle verità che male 
ancora intravediamo tra le nebbie di tanto incertezze. 

Nella prefazione l’A. dice d’essersi proposto di «dare una 
forma per quanto è possibile chiara e ordinata a una molto 
varia e vasta materia*, e infatti una bella luce tranquilla 
è diffusa per le pagine del libro. Ma quanto all’ordine, non 
mi sembra raggiunta quella precisione, quella rigidezza, 
ch’era nelle buone intenzioni dell’A. I primi quattro ca¬ 
pitoli sono dedicati alle relazioni della nostra letteratura con 
la Provenza (I) e con la Francia (II, III, IV); segue un 
gruppo di cinque capitoli intorno alla lirica nelle sue varie 
forme, aulica (V, VI), realistica (VII), popolare (Vili), religiosa 
(IX). Dopo l’intermezzo di un capitolo sulla cultura latina (X) 
si ritorna alla lirica, al dolce stil nuovo (XI). E poi si rifa un 
passo indietro, e si ricomincia a parlare della « poesia inse¬ 
gnativa, religiosa e morale » (XII). Il cap. XIII è dedicato 
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alla poesia allegorica, gli altri tre, XIV, XV, XVI, alla prosa 
e a varie questioni linguistiche. L’ordine è dunque quello dei 
generi letterari: prima la lirica (V-IX), poi la poesia dida¬ 
scalica (Xn-XIII) e infine la prosa (XIV-XV). Questa par¬ 
tizione per generi non mi pare felice perché procede più 
dall’apparenza esteriore delle cose, che dall’intima ragione 
di esse. Si badi, p. e., come nel volume è trattata la letteratura 
religiosa. Dal cap. IX, sulla poesia religiosa, dobbiamo pas¬ 
sare al cap. X, n. 16, « l’eresia », e poi al n. 19, «poesia latina 
religiosa», e infine al cap. XII, «poesia insegnativa reli¬ 
giosa». Che le opere animate dallo spirito religioso siano 
in prosa o in verso, in latino o in volgare, nell’ottonario 
della lauda o nell’alessandrino del sermone, è cosa che ben 
poco importa: ciò che davvero interessa nell’esposizione 
storica, si è cogliere nella sua unità e nella sua interezza 
il sentimento animatore di tutte quelle disparate scritture. 

Per l’ubbia dei generi, il libro mi pare riesca un po’ spezzet¬ 
tato e frammentario, quasi sia stato composto a mosaico coi 
capitoli che a manca mano venivano finiti, senza che poi l’A. 
abbia potuto abbracciare con un solo sguardo d’insieme 
l’opera propria e il territorio delle proprie ricerche. Pur es¬ 
sendo eccellenti i particolari, manca ancora quell’idea di¬ 
rettiva che dia continuità al libro, e raccolga insieme le 
indagini spicciolate. Ma si osservi, che la letteratura delle ori¬ 
gini è per sua natura monca e frammentaria, e che sarebbe 
strano che noi richiedessimo sopra un’età inorganica e con¬ 
vulsa un libro sistematico e armonioso. E poi un libro troppo 
spiccatamente personale non sarebbe stato intonato alla rac¬ 
colta, perché non sarebbe riuscito quello specchio fedele dello 
stato attuale delle idee, quel computo esatto dei risultati 
raggiunti, che l’editore e il pubblico richiedevano. Né l’editore 
né l’autore han la pretesa d’ offrirci un libro di pensiero 
originale. Perciò sarebbe ingiusto che noi giudicassimo il 
volume per quello che non è e non vuol essere, e non già 
per quello che è e per quello che ci dà, che è molto ed 
eccellente. Il volume è un ottimo manuale per le persone 
cólte, un repertorio elegante di notizie, un succinto riassunto 
di discussioni, una fonte preziosa d’informazioni biobiblio¬ 
grafiche e critiche. D’ora in avanti, non potremo mai inco- 
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minciare alcuna ricerca sul Dugento senza ricorrere a questo 
libro, non potremo esprimere alcun giudizio senza prima 
avere ben meditato le pagine del B. — Da due mesi il Due¬ 
cento è entrato a far parte della mia biblioteca, e non vi è 
rimasto inoperoso un sol giorno, « si che pare a’ suoi vi¬ 
vagni*. È il merito più vero d’ogni libro erudito. Scenda, 
dunque, una bella lode cordiale a incoronare le fatiche di 
un lavoratore modesto, alacre ed entusiasta qual’è Giulio 
Bertoni. 


Ezio Levi. 


NOTIZIARIO 

(dal n.° 856 alV 916). 

QUESTIONI GENERALI E TEORICHE. 

856. Molto «i è parlato, specialmente negli ultimi vent’anni, di rinasci¬ 
mento delle nostre lettere: ora, nna tale auspicata riuascita — domanda 
Carlo Calcatorra, nell'art, V ultima rinaacita (Studi critici, Asti, Paglieri 
e Raspi, pp. 91-155) — c’è veramente stata? Prima di tutto, occorro inten¬ 
dersi sul significato di questa parola tanto adoperata: rinascita vuol dire 
risveglio di coscieuze, rinnovamento spirituale. È evidente, che questo non 
può essere che interiore, nou può procedere dall’ esterno all’ interno : rina¬ 
scano gli spiriti, risorgeranno anche le lettere. Chiarito questo concetto, il 
C. passa a mostrare cou argomenti ed esempi — questi ultimi, un po'troppo 
diffusi — che riuuovameuto uou c’è stato, appunto perché si è creduto che 
l’arte consistesse esclusivamente nell’estrinseco. Accostandosi alle idee del 
Graf e del Cesareo, il C. vede nella modernissima nostra lirica molte ana¬ 
logie col secentismo; per cui la futura storia letteraria dovrà dare di que¬ 
sta produzione, salvo eccezioni rarissime, un severo giudizio. 


INFLUSSI PROVENZALI E FRANCESI. 

857. C. Hoyl, allievo del Wechssler, ha pubblicato or ora, nella nuova 
serie de’ Marburger Beitrtige zur romaniachen Philologie (continuanti la tradi¬ 
zione de’ contributi iniziati dullo Stengel e dalla sua scuola nella medesima 
Università), Die Theorie der Minnc in den àltealen Minneromanen Frankreichs 
(Marburg a. L., 1911). Stupendo argomento, che non desta soltanto l’inte¬ 
resse de’cultori della civiltà oitanica, ina di quanti indaghino l’universale 
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problema dell’amore cavalleresco. L’A. muove dall’estendersi dell’influsso 
trovadorico e della concezione amorosa del mezzogiorno alla Francia di set¬ 
tentrione; tratta del cavaliere e della dama; raccoglie in una sintesi il va¬ 
lore e gli aspetti dell’ amore cavalleresco e della parte eh’ ebbe nella so¬ 
cietà feudale raggentilita la donna; ma soprattutto intende a riconfermare 
il pensiero del maestro circa l’origino e la ragione cristiana e mistica del 
culto della donna e dell’amore. Annunzio: nou discuto. Altrove lo farò; 
poiché s’intrecciano a codesto ricerche le mie Nuove postille al trattato amo¬ 
roso d' Andrea cappellano, dove miro a porre in rilievo, per l’appunto, l’in¬ 
fluenza fecondissima della civiltà e della poesia dell’Aquitauia sopra le 
regioni francesi ; il fasciuo delle grandi damo avvivatrici della coltura ca¬ 
valleresca ; lo strettissimo rapporto che a tutto ciò cougiunge quel prezioso 
documento eh’è il libro di Andrea cappellano. Di recente, con troppa fretta, 
rispose il prof. Zoutn, negli Studi medievali (IV, 3, pp. 603 sgg.), ad una parte 
delle mie Postille. Chi lia letto tu’ assicura che lo Zonta mi confuta fraiu- 
tendeudo ed attribuendomi pensieri ed atteggiamenti meramente fantastici. 
Ma verrà il momeuto elio avrò agio di leggere attentamente aneli’ io : ed 
allora vedremo se l’accusa fatta allo Zonta sia giusta. [V. Ck.]. 

858. La pubblicazione (in soli 250 esemplari numerati) di L. Lnndouzy 
e R. Pépi n. Le ‘ Regime da corps ’ de maitre Aldehrandin de Sitane, tale 
francate da XIII.e siicle, pulii •' polir la première fois d'après les manuscrils de 
la Bill. Xationalc et de la Bibl. de VArsenal, aree cariantes, glossaire et repro- 
diteti oh» de miniatures. Préface de M. A. Thomas, Paris, Champion, 1911 
(pp. LXXVT1I-262), riesce, come ognun velie, importante per la storia della 
medicina, per quella del francese, per quella iufluo de’ rapporti medievali tra 
Francia e Italia. L’ acanl-propos è del dott. Landoiizy, del quale l’altro me¬ 
dico, il Pepili, è stato discepolo, coin’ò amico c compagno di lavoro. Ambedue 
rammentano quella bella tradizione de’ medici letterati, che va scomparendo. 
Sono del Pépin 1’introduzione e il glossario. E Tessersi congiunto a’due 
medici un litologo, Antonio Thomas, rispecchia appunto quest’ alleanza de¬ 
gli studi fisici e degli studi umani, che, dov’ è possibile, riconduce ad una 
insigne unità di pensiero, la quale giova per ogni conto, non interrompere. 
Ed è il trattato del maestro toscano, cltampcnois per adozione, fissatosi e 
morto a Troyes, dopo essere stato archiatra del re santo, cui l’aveva pre¬ 
sentato la contessa di Provenza, interessante, oltre che a’ filologi, anche ai me¬ 
dici. fc noto come il trattato non fosse stato ancora compiutameute messo 
in luce. Il Pépiu aggiunse a quello de’già segnalati lo studio d’altri ma¬ 
noscritti; e non è punto sicuro che piti altri ancora non no esistano. Ma 
l’introduzione t? importante, oltre che per i mas., per ciò che dà circa la 
persona di Aldobrandino e il sno libro e le fonti di esso. Il Thomas è poi 
lieto di vedere confermata da’ due medici l’ipotesi sua, la quale ideutifi- 
cava 1’ autore del Regime du corps col « magister Aldobrandinus de Senis » 
ch’esercitò la medicina a Troyes, ed ivi fece testamento poco avanti il 
1287. Scrisse iu francese, non solo per le qualità e la diffusione di codesta 
lingua, ma anche, anzi soprattutto, perché dimorava in Francia: una delle 
due ragioni addotte (e ben lo ricorda il Thomas) pur da Brunetto Latini. 
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Innanzi al quale fu primo il senese (nel 1234 o nel 1256) a mostrar la pos¬ 
sibilità di usare, in luogo del solito latiuo, l’idioma di Francia, per trat¬ 
tare di scienza. [V. Cr.]. 

859. Merita d’esser segnalata agli studiosi la recensione di Carlo Frati 
ad alcune recenti pubblicazioni tratte dal codice francese n.° 13 della Mar¬ 
ciana di Venezia (uel Nuovo arch. rea., N. 8., XXI, P. 2'). Questo cimelio 
dell’epopea franco-italiana, di cui giustamente il Frati augura sia data una 
riproduzione fototipica o un’edizione integrale diplomatica, par destinato 
a veder la luce « a spizzico o con criteri non sempre perfettamente uni¬ 
formi ». Nella ZeiUckrifl del Grober G. Subak ne ha pubblicato un lungo 
tratto, cbe qui il F. rivede e corregge. E lo stesso fa pel Karleto, che ne 
ha estratto, e pubblicato a Pietroburgo, V. Chiclimaref, e per la Chetatene 
Ogier, edita di su questo codice dal dott. Barry Cerf, dell’University Club 
di Madison, nel periodico americano Moderi i Philologg. 

DUGENTO. 

860. Col I fase, del Ballettino stor. pistoiese (pp. 1-16) si è compiuto il 
lungo art. di Luigi Chiappolli, Nuove ricerche su Ciao da Pistoia, eh’ è 
ora uscito iu un bell’ estratto di 118 pagine (Pistoia, 1911), recando per sot¬ 
totitolo la dizione « volume I », il che ci fa sperare la continuazione del 
lavoro. Per ora, di questa seconda parte non è apparso ancora niente; e 
quindi possiamo render conto della parte già uscita. La quale è degna in 
tutto e per tutto dell’ attenzione, anzi dell’encomio, degli studiosi. Una 
lieta sorpresa ci attende a prima apertura di libro; clid subito l’autore 
ha cura di avvertirci, non essere il suo lavoro, come potrebbe apparire 
dal titolo, una rassegua complessiva degli ultimi studi fatti iutorno al 
celebre giureconsulto pistoiese, beusf un’ appendice all’ altro suo noto 
libro su Cino, pubblicato a Pistoia fin dal 1881 ; appendice nella quale egli 
dichiara di riunire non poche uotizie raccolte posteriormente a quel lavoro 
sul malinconico poeta e severo legista. L’articolo si divide iu due parti. 
Nella prima le notizie raccolte riguardano le Opere giuridiche di Cino; ossia 
il De successione ab intestato, di cui s’ indica una sconosciuta edizione del 
XV secolo; la Lectura in codicem, che si dimostra scritta da Cino mentre 
andava vagando da una università all'altra, e iutorno a cui si raccolgono 
interessantissimo testimonianze atte a rivelare che essa fu molto ditiusa iu 
Francia fin dal sec. XIV ; le Addiliones in Codicem, o aggiunte alla Lectura ; 
le Glossac ai testi giustinianei, collo quali Ciuo cercò di ricondurre la scien¬ 
za del suo tempo all’ esame diretto delle fonti ; i Concilia, che par bene 
siano stati raccolti in volume da Cino stesso ; le Quaestioncs, la cui esistenza 
qui per la prima volta si rivela ngli studiosi, e che aneli’esse furon rac¬ 
colte in volarne dal loro autore; la Lectura in Digest uni vetus, che rimase in¬ 
terrotta dalla morte di Cino, e che vediamo già nominata nell’inventario di 
nna biblioteca d’un legale palermitano del 1328; la Lectura in Infortiatum, di 
cui ci rimane solo qualche menzione; le Addiliones in Digestum, che si dimo¬ 
stra con certezza essere state realmente composte dal grande giurista. Ope- 
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ra dunque grandiosa, questa di Cino come cnltore del giure; della qnale 
tre sono i meriti principali: «l’aver cercato di far argine all’autorità dei 
brocarda ed all’autorità sempre più invadente della Glossa Accursiana»; 
l’aver messo la scuola giuridica italiana iu rapporto colla nuova scuola 
francese di diritto romano ; l’essere corroborata da una cultura letteraria 
fuor del comune (notevole, a quest’ultimo proposito, ciò cbe per primo il 
Cliiappelli mette in rilievo, cioè le citazioni che Cino fa delle scritture 
cavalleresche del tempo col titolo di Romani ). — Altrettanto importante è 
la II parte dello studio del Chinppelli, contenente i resultati delle sue Ri¬ 
cerche biografiche intorno a Cino. Nella prima di queste ricerche, Sulla na¬ 
scita di Cino e nuli'origine della sua ‘ Lectura in Codicem ’, si prova che Cino 
dovè nascere prima del 1270, e che circa il 1290 doveva aver compiuto il 
corso regolare do’ suoi studi in Bologna ed aver ottenuto il primo grado di 
laurea, divenendo « licentiatus iu jnre ». Conclusione importante, questa, chi 
pensi come, anticipata la nascita del Pistoiese, cada il principale argomento 
eh’ era stato addotto per togliergli il sonetto responsivo a Dante Natu¬ 
ralmente chere ecc. Nella seconda ricerca, su Cino da Pistoia in Francia, si prova 
che Cino fu a studio aucho in Francia all’Università di Orléans sotto Pietro 
di Uelleperche. Ma specialmente notevole è la ricerca III, su Cino da Pi¬ 
stoia in Bologna. Cino umanista e i suoi rapporti col Petrarca. Cino in Padova. 
Quanto a Bologna, s: distinguono due soggiorni che vi fece Cino come pro¬ 
fessore: uno lunghissimo, negli ultimi anui del Dugento e nei primi del Tre¬ 
cento — durante i quali egli strinse relazione ed amicizia coi principali poeti 
bolognesi —, l’altro nel 1324. Al quale ultimo proposito il Chinppelli pub¬ 
blica un documento di fatto attestante la presenza di Cino a Bologna 1’ 8 
aprile 1324, che conferma cosi quanto chi scrivo questo cenno avea già 
concluso per mezzo di ragionamenti, nell’art. Per la storia della toscanità del 
Petrarca (Misceli. Mazzoni, voi. I, pp. 185-223). E resta auche, in questa ma¬ 
niera, definitivamente provata l’esisteuza della principale condizione per 
un’amicizia personale fra Cino e il Petrarca: la contemporaneità del loro 
soggiorno bolognese. [A. D. T.] 

TRECENTO. 

Dante. — 861. Buoui rilievi estetici continue la lettura di G. Socrétant 
sul c. IX del Paradiso (Lectura Dantis edita dal Sansoni, Firenze, 1911, pp. 40), 
la quale si legge con piacere, anche se molto non c' insegna di nuovo. Vi 
si svolge con opportuna ampiezza la questione circa le ragioni per cui Dante 
beatificò Cunizza. Vivace la raffigurazione paesistica del colle di Romano e 
delle terre che gli si stendono d’intorno; qua e là simpaticamente mossa 
e fervida l’esposizione. Non crediamo, peraltro, di dover riguardare, col Se- 
crétant, come cosa eccezionale, o almeno segualabile, il fatto che dal discorso 
di Cunizza non si rileva nessun « tratto essenziale né del suo aspetto fisico 
né del suo aspetto morale », e che < essa dilegua lasciando l’eco grave delle 
Bue parole, ma neppure 1’ orma leggici a del suo piede » : poiché nel Paradiso 
tutte le anime non sono che splendori (salvo gli specchiati sembianti, an- 
ch’ essi ben tenui ne’loro contorni, del cielo della luna), e, del resto, an- 
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che gli spiriti diinnati e i penitenti non lasciano avvertire dei loro passi 
orme neppnr leggiere. 

862. L’articolo di Sebastiano Vento Palmeri , Dante fu Ghibellino f, 
nelle Cron. Letter. del 26 nov. 1911, è scritto con la stessa leggerezza da noi già 
deplorata in altro scritto consimile del V.-P., ed arriva a questa conclusione : 
* Dante non appartiene al passato, ma all'avvenire: Daute è un precursore 
geniale della Pace e di ciò che dovrebbe essere il fondamento del diritto 
pubblico internazionale » ! 

863. Alle ricerche sul dautesco drappo verde e sulle corse dei palii in 
Verona, si aggiunge ora l'articolo di Giuseppe Biadego, Per le corse dei 
palii in Verona, Torino, 1911 (estr. dalla Misceli, di studi storici in onore di 
A. Manno), ove souo riprodotti un capitolo degli statuti veronesi riformati 
nel 1450 e duo documenti inediti del 1494 e del '97, che recano nuova 
luce intorno a questa esercitazione, come si direbbe oggi, sportiva. 

864. Con vero senso d’arte e forma eletta, seguendo i canoni estetici del 
Cesareo, Liborio Azzolina, in nn opnscoletto (L'esilio di Dante nella D. C., 
Palermo, Stai». Tip. Lit. dell’ Impr. Gen. d’Afflssione e Pubblicità, 1911), pone 
in rilievo la forma speciale e diversa con cui Danto si fa predire per sei 
volto l'esilio. Si tratta d'una notizia storica, * o perciò di nn dato cono¬ 
scitivo; eppure, il poeta ne fa tante manifestazioni sentimentali, quante 
le anime che gliene parlano, e tutte rispondenti singolarmente all’ affetti¬ 
vità caratteristica di ciascun’anima e a’suoi eventuali rapporti con lui ». 
Possono accoppiarsi : le predizioni di Ciacco (lnf. VI, 64-72) e del Malnspina 
(Purg., Vili, 138-39); quelle di Farinata (/»/., X, 79-81) c di Vanni Fucci 
(lnf., XXIV, 140-51); quelle di Brunetto Latini (In/., XV, 61-78) e di Cac¬ 
ciaguida (Par., XVII, 27-99). Le prime due le ravvicina uu egual senso di 
riguardo verso il poeta, e le distingue una naturale bontà e imparzialità 
che spira dall’ una, e un iutiino orgoglio velato di modestia eh’ emana 
dall’altra. Le predizioni di Farinata e di Vanni Fucci hanno comune l’in¬ 
tenzione impulsiva di rintuzzar l’audacia di Dante che li ha feriti, quindi 
uguale il sentimento informatore : quello della vendetta; ma sono espressione 
di due caratteri opposti. Farinata, spirito magnanimo, nel predire l’esilio a 
Dante, lo fa con l’intenzione di vendicarsi di lui, ma finisce col commisernr- 
nelo ; invece Vanni Fucci, spirito perverso, bì mostra freddamente soddisfatto 
della sua predizione, materiata d’ odio, di calcolo, di compiacimento per il 
male altrui. Brunetto Latini e Cacciaguida esprimono affetto e dolore sinceri 
per Dante, disdegno manifesto pe’suoi persecutori; ma l’uno lo riguarda 
dal lato della mente, l’altro, del cnore. < Brunetto gode della gloria dell’arte 
di Dante, Cacciaguida dell’attività di Ini rivolta contro ogni maleficio per 
il trionfo della verità, della ginstizia, del bone. Cosi le predizioni assumono 
un carattere diverso l’uua dall’altra, come entrambe differiscono dalle pre¬ 
cedenti. Con le quali, però, hanno un addentellato, e pare chiudano una pro¬ 
gressione continua e graduale di momenti affettivi, originati da nn unico 
movente .... Si pnò concludere, che le predizioni dell’ esilio nella D. C. 
non solo attestano aneli’ esse della potenza fantastica ed espressiva di Dante, 
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ma rientrano nel concetto e nei fini di tntta l’opera, per il loro carattere 
personale insieme e generale». [V. B.]. 

865. La Rassegna parlerà di proposito dell’ importante opera di Gio¬ 
vanni Busnelli, lì concetto e Vordine del « Parodino » dantesco, quando ne 
sarà uscita alla lncc anche la Parte II (L'ordine). Per ora ne abbiamo a 
stampa soltanto la P. I (Il concetto), che forma uu elegante volume della 
Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari diretta da G. L. Passerini (un. 
105-109; Città di Castello, Lapi, 1911, pp. 272). Ecco il giudizio sull’ope¬ 
ra formulato, in una lettera proemiale, da Fr. Flamini: «Fermo negli 
stessi principi di metodo che da tanti anni io propugno, seguace, senza ser¬ 
vilità, dell’ interpretazione generale della Commedia da me proposta, il Bu¬ 
snelli edifica sopra un solido terreuo. L’Aristotile cristiaueggiato dagli Sco¬ 
lastici. la teologia di Pier Lombardo e di san Tommaso — vale a dire le 
fonti vere, certissime, del pensiero filosofico - teologico dell’ Alighieri — 
son familiari al Busnelli. I precedenti suoi lavori, sull’ Etica Nicomachea 
nella Commedia, sui simboli principali del poema, sul Purgatorio dantesco, 
han già fatto conoscere agli studiosi quauto egli può e vale: questo sul 
concetto e sull’ordine nel Paradiso di Dante varrà anche meglio a dare la 
misura del suo ingegno e della sua dottrina; poiché un lavoro di questo 
genere richiede, al tempo stesso, una meutu ordinatrice e costruttiva ed 
una preparazione tutta speciale nel campo della teologia e della storia delle 
idee teologiche. Il coucetto informatore della terza cantica appare qui lu¬ 
cidamente indagato ue’ suoi principi scientifici e dogmatici ; 1’ ordinamento 
dei beati vi è studiato, anche ne’ mutui rapporti dell’etica cristiana e del- 
l’astrologia, con novità di risultameuti. Letto questo lavoro, io credo che 
quelle doti di simmetria e d’armonia iu cui, nelle opere dell’arte come in 
quelle della natura, faceva l’Aligliieri massimamente consistere il bello, si 
dimostreranno ad ognuno ben piu manifeste di prima in quella fra le tre 
cantiche che, per la sua natura, meno abbonda di pregi d’altro genere. 
Gioveranno, pertanto, queste meritorie fatiche del B. unche ad accrescere il 
godimento estetico che ci procura il Paradiso di Dante; intorno al quale 
diffondono, con nuova luce di verità, nuova luce di bellezza». 

866. Acuto e concettoso articolo è quello di E. G. Parodi su La prima c- 
gloga di Dante e l' « orin gratissima » (nell’ Atene c Roma luglio-agosto 1911). Qual 
ì; l’ascoso senso della «misteriosa pecorella » che in quest’egloga il poeta 
asserisce di essere per mungere a fine di « mandarne dieci vaselli di latte » 
a Giovanni del Virgilio, il quale l’aveva esortato a far pago il desiderio 
dei dotti componendo per essi un bel poema iu lingua latina? E che cosa 
erano nella sua intenzione questi dieci vaselli? Il Parodi non consente nel- 
l’interpretazione tradizionale, che detti vaselli simboleggino dieci canti del 
Paradiso, e consente solamente in parte col Novati, il quale, coni’è noto, in 
due importantissimi scritti del suo volume Postille e indagini dantesche (Bolo¬ 
gna, Zanichelli, 1899) si adoperò di dimostrare che l'ori* gratissima è un 
bucolicum carmen che Dante si proponeva di scrivere a imitazione delle bu¬ 
coliche virgiliane, per aderire all’ invito del suo fervente ammiratore di 
Bologna e per conquistarsi con esso la corona poetica. Ritiene cioè il Pa- 
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rodi, benché «con qualche restrizione e correzione», che sia da accogliere 
l'intorpretazioue del Novati per quel che riguarda 1’ allegoria dei dieci va¬ 
selli ; ma respinge la congettura, che con le dieci egloghe intendesse il poeta 
di conseguire l’alloro. E la sua dimostrazione, fondata precipuamente sovra 
l’esame intrinseco dell’egloga dantesca, ci pare calzante e rispondente in 
tutto al pensiero, a’ propos ti e alle sperauze espresse da Dante in altri 
luoghi delle sue opere, e specialmente nel famoso principio del c. XXV 
del Parodino : canto che dovett’ essere composto press’ a poco nello stesso 
torno di tempo delle egloghe a maestro Giovanni. — Pregio non trascura¬ 
bile dell’articolo del Parodi si è anche la fine penetrazione con cui vi è 
posta in rilievo la bellezza e l’importanza psicologica dell’egloga esaminata. 
Ci lascian dubitasi, non ostante la loro ingegnosa sottilità, gli argomenti 
oude 1’ A. si propone «li riprendere e suffragare, seppure piu temperatamente, 
l’opinione «lei Gaspary, che 1'egloga stessa abbia intenzione ed intoaazione 
ironica. [V. O.]. 

Petrarca. — 867. Si sa eho Laura nvea la potestà di cambiare anche il 
tempo! (son. Quando dal proprio silo e Ma poi che ’/ dolce). Di questo concetto 
ricerca le fonti Enrico Proto, iu certe sue Note petrarchesche (nel Fanfulla 
della Domenica del 3 die. 1911). Dopo aver accennato ad alcune immagini simili 
ne’ poeti v«»Jgari anteriori, egli crede «li ravvisare la vera fonte «lei concetto 
del Petrarca nella celebre introduzione del De rerum natura «li Lucrezio. 

Boccaccio. — 868. Dopo aver fatto risalire a «lue « capisaldi del dolor 
dottrinale », la Philosophiae consolatio di Boezio e il Dt dieci-sitate fortunae 
d’Arrigo «la Settimello, tutte le < manifestazioni patetiche ed ascetiche » dei 
secoli decimoterzo e decimoquarto, Edgardo Gamorra, in un suo opu- 
scoletto «lai titolo Sentimento c dolore in Gioeanni Boccaccio (Firenze, E«li- 
zioni del Cimento, 1911, pp. 38), afleruia che il Certaldese «si giovò del 
substrato dolorante, «|uasi vezzo del secolo, per dar vita alle belle figure che 
popolano in folla le sue dieci giornate». Egli tocca dei «tristi» romanzi 
«li Fiammetta e di Filocolo, in cui gli pare che il dolore derivi il pili delle 
volto dall’amore; poi, «lupo essersi trattenuto a lungo sul primo a confer¬ 
ma della propria tesi, viene a «lire del Decameron, e indaga quanto e in 
che modo « il pianto vi signoreggi, in qualche parte, sul riso, e la coceute 
lagrima spunti fra i sollazzi d’amore». 

I minori. — 869. Con pensiero assai felice, S. Morpnrgo o G. Lu- 
chaire han pubblicato in un elegante opuscolo ( La grande inondation de 
l'Jrno en MCCCXXXllI, Parigi, Champion, e Fireuzo, Bomporad, 1911, pp. 
72) un serveutese ed un capitolo d’Antonio Pucci e tre sonetti contemporanei 
intorno all’ inondazione di Firenze «lei 4 novembre 1333, dandone il testo e 
la versione francese, a benefizio dei bouqninistcs vittimo «Ielle inondazioni 
della Senna del 1910. Questa pubblicazione che, come nota il Luclmire, è 
una bella testimonianza delle relazioni che uniscono, dalle rive dell’Arno a 
quelle della Senna, gli eruditi e i letterati delle due nazioni, compremle 
alcune parole proemiali del benemerito direttore dell' Istituto Francese «li 
Firenze, in cui si rievoca assai bene la figura d’Antonio Pucci — una specie 
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di giornalista imlipemlente, che scriveva volentieri « la grande chroniquo 
politique on militaire, l’article poléuiique, le grand fait-divers pittoresque 
011 drauiatiqne » (pp. 4-5) —; alcune pagine del M or purgo, eh’è quel co¬ 
noscitore del Trecento, specialmente fiorentino, che tutti sanno, intorno ai 
componimenti qui riprodotti; e i componimenti stessi, con erudite illustra¬ 
zioni alla fine. Fra questi, precede il lungo serventese che coni.: «Novello 
serminteso lagrimando» (vv. 449, in istrofe di tre endecasillabi uiouorimi 
seguiti dal versicelo), con in testa la rubrica : Diluvio che fu in Firenze a 
di IV novembre MCCCXXXUI; fatto per Antonio Pucci. Veugono poi il 
capitolo del Cenliloquio relativo a tale inondazione ( Capitolo che parla noia- 
mente | della gran pestiteli zia del diluvio | che in Firenze offese tanta gente \ 
eh 1 a coler far ciò chi el fé’ manifesto | non batteria maggior libro che questo) e 
tre sonetti — 1. « Perche non è mess’Aruo nel tamburo », 2. « Acqua né fuoco 
né di gente assedio », 3. « De' facciasi cercar fin che si trovi » — con la se¬ 
guente didascalia: Nel 1333, « di 3 novembre, venne un dilurio d'acqua che 
ruppe tutti i ponti di Firenze salvo che Rubaconte; si che un galani' huomo mandò 
a Matteo di Dino di messer Lambertuccio Frescobaldi questo sonetto. E man- 
donne altri due sopra la proposta materia. 11 serventese è tratto dal ben noto 
apografo kirkupiano delle rime del Pucci, elio trovasi ora nel Collegio di 
Wellesley (Massachusetts), ma tornerà fra breve — per lodevole delibera¬ 
zione presa ila questo Collegio — in Italia, preudondo posto nella sua sede 
naturale, cioè fra i mss. della Nazionale di Firenze. Il Morpurgo, dov’esso 
è lacunoso, ha messo a profitto un altro codice, della Riccardiuna; a quel 
modo che il capitolo del Cenliloquio ha riscontrato su due codici della Na¬ 
zionale. I sonetti, con la didascalia su riferita, occorrono adespoti nel cod. 
Cinghino L. IV'. 131 ; il secondo e il terzo soli col nome di Adriano de’Rossi, 
c niente di pili, nel Laurenziano Kediauo 181 (cfr. E. Lievi, nel Giorn. sto¬ 
rico, d. lelt. Hai., LV, 201-05). [F. F.] 

870. In un elegante libriccino G. L. Passerini offre agli studiosi della 
nostra antica lingua — e non ad essi soltanto — un ingenuo libro di can¬ 
didi ammaestramenti cristiani, Il giardini Ito di divozione di frale Ricciardo da 
Cortona, Firenze, Sansoni, 1912, pp. VIII-126. La scrittura, contenuta in uu 
codicetto della RiccarJiaua che porta il numero 1481, è raccomandata dal 
Passerini in una breve e garbata prefazione : compilata nel sec. XIV da que¬ 
sto frate Ricciardo « venerabile religioso de’ frati di Sancto Agostino » — 
del quale altro non sappiamo —, trascritta da frate Andrea da Cortona, 
torna ora alla luce per opera di un altro Cortonese, elio unisce all’amore 
della città nativa quello delle belle scritture antiche. Nella riproduzione del 
Giardinetto è conservata la grafia originale « perché nulla avesse a vanire di 
quel suo amabile sapore antico*, e sono aggiunte a piò di pagina alcune 
note, a chiarimento del testo e per richiamare via via qualche passo della 
Sacra Scrittura eh’era presente alla mente del frate cortonese mentre det¬ 
tava i suoi ammaestramenti. 

871. Nella breve notiziolu di Roborto Cessi, Poesia popolare veneziana 
nel Trecento (nelle Cron. Letter. del 17 die. 1911), sui motivi principali della 
poesia di popolo in Venezia nel sec. XIV, fra i poeti che s’ispirano a cose 
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veneziane sono rammentati il Vaunozzo, Antonio da Ferrara, Ser Ventura 
Monachi, eco. 


QUATTROCENTO. 

Umanesimo. — 872. Nuovi documenti dell’efficacia esercitata dal Bruni 
umanista adduce E. Santini — che già ne parlò nell’ importante lavoro 
su Leon. Bruni arelino e i suoi Ilistor. florent. pupilli libri XII — in mi 
articolo inserito nel periodico Studi storici (XX, fase. 2, pp. 177-95). In esso 
segue La fortuna dalla Storia fiorentina di L. Bruni nel Rinascimento, co¬ 
minciando dall’accoglienza eutusiastica fatta dalla Signoria Fiorentina ai 
libri che a mano a mano uscivano dalla penna del suo dotto segretario. Il 
Santini parla, successivamente, della traduzione di codesta Storia, opera di 
Donato Acciainoli; dell’uso fattone dal Palmieri, dal Manetti, dall’Ac¬ 
ciainoli, dallo Scala, dal Berliughieri in varie loro orazioni, edite ed inedite; 
delle notizie tolto da essa che occorrono « nelle iudagini erudito del tempo, 
nelle difese, nello Memorie, nei Ricordi, nelle Storie fiorentine posteriori ». 
B. Scala nell’ Historia Florentinorum riporta dal Bruni piu cose, Giovauni 
Morelli ne’ suoi Ricordi talvolta lo traduco, il Boniucontri negli Annales per 
la parto anteriore al 1402 ne parafrasa la narrazione, Poggio Bracciolini ne 
accoglie i risultati senza discuterli. In conclusione, si può diro che la for¬ 
tuna della Storia bruninna nell’ istoriografia fiorentina c non sia venuta mai 
meno durante tutto il Rinascimento, anche quando si abbandonò la forma 
latiuu, e caddero i preconcetti umanistici ad essa inerenti ». 

Autori volgari. — 873. « Di ser Domenico da Prato, uotaro e rimatore 
della fine del s.XIV e dei primi del XV, si conserva a Firenze in due mas., 
uno della Laurenziana, l’altro della Magliabcchinnn, una canz. veramente sin¬ 
golare, Sarge, nane surge, nec tantum prulixo, ogni stauza della quale comincia 
con un verso e l'emistichio seguente in latino: iu un tale artifizio, cosi 
matematicamente applicato, il uotaro pratese ha certo vinto ogui predeces¬ 
sore ». Cosi Carlo Pellegrini, in principio d’ uu suo utile opuscolo (Do¬ 
menico da Bruto ed una sua cinz, inedita, nella rivista Classici v neolatini, n. 2, 
a. VII, pp. 22); ucl quale rievoca dinanzi ai noatri occhi la figura « assai 
complessa e ondeggiante » di questo rimatore, clic merita d’essere studiato 
come un rappresentante di quell’ epoca di transizione o d’ incertezze morali, 
che comincia dopo la morte ilei Petrarca e del Boccaccio, o s’ estende per 
gran parte del secolo decimoqninto. In fine è riprodotta per intero la can¬ 
zone su bietta, di sul coil. Lanrenziano XLI. 31 riscontrato col Maglia- 
bechiano VII. 1035. 

874. Con la buona conoscenza già altre volte da lui dimostrata del Qua¬ 
driregio e del suo autore, Enrico Filippini torna su quest’argomento da 
lui preferito; e ci offre alcune Varietà frezziane (Udine, Vatri, 1912, pp. 57), 
tra cui specialmcute osservabili quella che si riferisce ad alcuni personaggi 
storici di tale poema (gli Scaligeri, il vescovo S. Feliciauo, Trincia Trinci 
o Gentile da Foliguo) e l’altra sulle relazioni tra il Qnadrircgio e il Furioso, 
edita già nel giornale La settimana di Foligno, del 19 marzo 1911. Delle due 
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seguenti, uua s’intessa d’estratti e riassunti di lettere del Canneti, del Pa- 
gliariui e del Boccolini a mona. Giusto Fontanini, riferentisi all'ottava e- 
diziuue del Quadriregio; l’altra riproduce tre scritterelli frezziani già dal Fi¬ 
lippini pubblicati in giornali di Foligno: tra cui un articolo intorno al lavoro 
del Gilardi, Studi e ricerche sul Quadriregio, da noi annuuziato a suo tempo, 
cbe — come si rileva anche dal titolo (/.’ ultima iattura di F. Frezzi) — è 
d’ un’ asprezza feroce, che ci pare eccessiva. 

875. Giorgio Rossi pubblica anche a parte, col titolo 1 sonetti attri¬ 
buiti ad Angelo Poliziano (Bologna, Zanichelli, 1912, pp. 48), una sua Appendice 
alla seconda edizione delle Stanze, l'Orfeo e le rime di messer Angelo Ambro- 
gini Poliziano rivedute e illustrate dal Carducci. Si hanno cosi raccolti per 
la prima volta insiemo tutti i sonetti che o dai manoscritti o dagli editori 
sono stati attribuiti all’insigne umanista. E sono diciassette; tra i quali 
uno è certamente del Poliziano ( Non pure aveien che tanto dolce Amore, in 
risposta al sonetto di Lorenzo de’ Medici che comincia : S'entr ’ agli altri 
sospir eh'escon di fore)‘, cinque sono di Bernardo Pulci; uno di Pier Monta¬ 
naro ; due si trovano nelle stampe antiche e moderne e in qualche codice 
col nome di Bernardo Bellincioni ; uno è dato in istainpe antiche e moderne 
a Serafino dell’Aquila; un altro in un cod. Parigino reca il nome d’An¬ 
tonio Peloto; quattro s’intendono attribuiti al Poliziano secondo E. Pèr- 
copo, ma sono anepigrafi nell’unico codice che li contiene; due, infine, sono 
assegnati da un ms. al Poliziano, e non si ha per essi attribuzione diversn. 
Questi ultimi (Spera, signor mio car, e ormai t’ affida e Legno agitato sol Ne- 
ptuno chiama) il Rossi riproduce, insieme con quello eli’ 6 certamente del- 
l’Ambrogiui, come Legittimi ; mentre raggruppa sotto la rubrica Incerti quelli 
che furono stampati come del Bellincioui e dell’ Aquilano, quello che un 
ma. dà come del Peloto e i quattro anepigrafi del cod. Bolognese, e sotto 
la rubrica Apocrifi i rimanenti. In verità, poiché l'unico souetto che possa 
con sicurezza essere attribuito al Poliziauo è quello della tenzone so Amore 
c Fortuna (Non pure aveien ecc.), come bene attenuava nel suo Quattrocento 
Vittorio Rossi, e come lo stesso editore del presente opuscolo confessa, af- 
aflermare senz’ altro « legittimi », solennemente, in uua rubrica, anche i due 
Bonetti Spera, signor mio car, e ormai l' affida e Legno agitato sol Neptuno 
chiama non mi pare di buona critica. Aneli’essi vanno collocati fra gli 
Incerti ; tra i quali piu d’uno (si noti) lo stesso editore in calce afferma ad¬ 
dirittura apocrifo (pp. 25 », 27li), tanto poca autorità hanno anche per lui 
le rubriche dei codici Est. X. *. 34 e Parm. 201! C’era in quei copisti, 
manifestamente, la tendenza a scoprire il nome Poliziano o Angelo Poliziano 
nei P. o A. P, che trovavano in testa a rime: u’è prova quell' Antonio 
Peloto che reclama nel cod. Parigino la paternità del sonetto attribuito 
altrove al pili celebre poeta avente le stesse iniziali del nome e del cognome. 
Quell’ Idem Policianus del cod. Bolognese 284 può dunque veramente bastare 
a far dichiarare legittimo il sou. Legno agitato f E quando qncllo stesso cod. 
Parmense elio assegna indebitamente al Poliziano nn Bonetto «del Bellincio¬ 
ni », gli ascrive anche, di seguito, due sonetti il primo dei quali tutto induco 
a ritenere fattura non d’Angelo Poliziano, beasi d’Antonio Peloto, come si può 
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uon sospettare, molto ragionevolmente, che sbagli anche nell’ attribuzione del 
secondo! Il fatto che 1’ unico sonetto del Poliziano certamente genuino non 
sia gran che migliore di questi due < disgraziati sonettacci > non costituirebbe 
certo un argomento per affibbiarli a lui come legittimi e non relegarli in¬ 
vece, se non fra gli apocrifi, almeno fra gl’ incerti. D’altra parte, un cosi 
severo giudizio del sonetto poliziunesco di sicura autenticità non mi sembra 
punto giustificato. Bisogua pur tener conto, che si tratta d’un componimento 
in rispoeta per le rime; bisogna tener presente, che cosa si voleva che fossero, 
quanto a solennità latineggiante, le corrispondenze poetiche su questioni di 
casistica amorosa. Feo Beicari, cosi candido prosatore, è in esse insoppor¬ 
tabile. La movenza iniziale, del resto, del sonetto in questione, dato il sog¬ 
getto (Tenzone di Amore e Fortuna ), può dirsi felice: 

Non pare avvien che tanto dolce Amore 
quanto amaro Fortuna al cor ti apporto; 
ma, quanto egli è di lei più altero e forte, 
tanto più il dolce sia ohe il rio sapore. 

E la similitudine che le tien dietro, ò scelta opportunamente e ben espressa, 
la chiusa (condonati il bisticcio, allora di prammatica, su amore e amaro e 
l’allitterazione, certo voluta, in amare ammorta) ci pare tutt'altro che in¬ 
degna del Poliziano : 

Onde, non sol per lui 1’ amar s’ammorta, 
ma tanto avvien oh’Amor più dolce spiri 
dal petto tao, quanto più amar sopporta. 

Questi son versi fatti bene, tutt’ altra cosa da quelli che si vorrebbero ora 
infliggere all’elegantissimo autore della Giostra! Il Poliziauo — coni’ è ben 
naturale — rispose al suo maggiore, il magnifico Lorenzo, con isfoggio d’arte 
retorica e con qualche latinismo (uno solo, del resto, e suggerito dulia rima 
obbligata e tutt’altro che insolito : 1’ exorte del v. 6); non già con crimini 
di lesa Poesia ! Ond’ è che, in conclusione, mentre per tutto il resto lo¬ 
diamo quest’utile pubblicazione di Giorgio Rossi, non ci sentiamo affatto 
disposti a sentenziare con lui il Poliziano «inferiore a sé stesso» ne’sonetti. 
Como corrispoudenza per le consonanze, quell’unico del poeta-umanista ve¬ 
ramente « legittimo » nou gli fa disonore. [F. F.]. 


CINQUECENTO. 

Tasso. — 876. Al Profilo del Tasso di A. Albertazzi si riferisce un ar¬ 
ticolo di Fernando Palazzi, nelle Cronache Letter. del 26 novembre 1911, 
intitolato senz’altro Torquato Tasso. Nonostante il titolo, di cosi vasto àm¬ 
bito, può esser trascurato senza danno. 

I minori. — 877. Su Pietro Delilala richiamò già l’attenzione V. A. A- 
rullani (cfr. n. 664),sembrandogli che l’opera di questo cinquecentista non 
meritasse la dimenticanza in cui giacque fino a poco tempo fa. Ora ha cre¬ 
duto opportuno di ristampare le sue Rime diverse (Cagliari, 1911, pp. 108; estr. 
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dall’JrcA, s/or. sardo, voi. VII, fase. l.°), commentandole e facendole precedere 
un’ introduzione, nella quale dà alcune notizie sulla vita del Deiitala, e 
s’intrattiene sul valore artistico delle Rime; ch’egli giudica opera non di 
uno dei soliti freddi petrarclieggiantt, ma d’un poeta che ha un’anima da 
rivelare, sentimenti ed affetti da esprimere. Nella sincerità della sua opera 
cousiste, dunque, il valore che il Delitnla può avere ; ché, quanto alla te¬ 
cnica, egli noti adopera abbastanza la lima, ed è molto impacciato nell’uso 
della lingua. 

878. Nell’art. di Fortunato Rizzi, Parìa la Sotte ( Fanf. della Doni., 

10 die. 1911), si discute della composizione del noto epigramma di Miche¬ 
langelo. Secondo alcuni, esso sarebbe stato scritto immediatamente dopo 
la rovina della libertà di Firenze, secondo altri, negli ultimi anni del governo 
del duca Alessandro: il Rizzi sostiene, con validi argomenti, che fu dettato 
a Roma nel 1545. Dacché nella nota sono rammentati i principali lavori 
sulle poesie di Michelangelo, sarebbe stato doveroso citare anche il bello 
studio di Arturo Farinelli, Michelangelo poeta, nella Raccolta di studi critici 
dedicata al D’Ancona. Dal medesimo articolo apprendiamo pure, che una 
raccolta sulle Rime di Michelangelo sta preparando G. Amendola, per gli 
Scrittori nostri di G. Papini, e una Scelta di rime *10110 stesso poeta prepara 

11 Rizzi iu collaborazione cou Leonardo Distolti. 

SECENTO. 

879. Est-il crai gite Campanella fui simplement deiste f domanda Carlo 
Dejob, in un articolo del Hullctin it alien, aprile-giugno 1911. Il D. non vede 
nel Campanella un martire del libero peusiero e del patriottismo, come gene¬ 
ralmente si credo in Italia; e sembrandogli che ciò derivi dal giudicare 
il C. semplicemente da particolari e da fatti che hanno importanza secon¬ 
daria nello svolgersi della sua vita e del suo peusiero, prende in esame 
l’opera del filosofo meridionale, con una conoscenza della letteratura del¬ 
l’argomento davvero uon comune iu uuo straniero. Da quest’ esame il D. è 
tratto a conclusioni del tutto opposte: il Campanella apparisce a lui un ce¬ 
nobita che desiderava ardentemente il trionfo del enttolieismo minacciato 
dalle eresie e dai Turchi, poi una pace universale e definitiva; egli, insomma, 
combatteva sempre per Cristo o pel suo vicario. Per ciò il D. non esita a 
considerare come assolutamente autentica 1’ opera attribuita cou alcune ri¬ 
serve al Campanella dall'Amabile, i Discorsi unicersali del governo ecclesiastico 
per fare un gregge c un pastore. Quindi, conclude il D., non gli rendiamo lo 
strauo omaggio di attribuirgli idee che hanno fatto poi il loro cammino nel 
inondo, ma che, se egli le avesse avute veramente, condannerebbero la sua 
opera come la piu ostinata e la pili impudente delle menzogne. C’ò iu lui 
qualche cosa di pili nobile che lo idee dell’ avvenire: c’ ò una grande sin¬ 
cerità. 

Tas30ni. — 880. Opuscolo importante, anche per chi discordi in alcuni 
apprezzamenti dall’A., è quello di H. Naef che s’intitola Due contributi alla 
storia dei Pensieri di Alessandro Tassoni (estr. dall’annuario della Sez. com- 
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mereiaio dell’I. R. Accademia di Commercio e Nautica di Trieste; Trieste, 
L. Herinannstorfer, 1911). Il Naef, premesso che i Pensieri di A. T. non 
meritano le lodi che alcuni, e specialmente l’Ambrosi, il Belloni e il Na- 
scimbeni, han volnto tributar loro, cerca stabilirne la genesi e le fonti. La 
prima redazione usci nel « 1608 iu Modena per Giulian Cassimii » col ti¬ 
tolo Parte de’ Quindi e, se dobbiam credere «1 Tassoni, a sua insaputa; 
certo, la stampa riusci disordinata e scorretta. Un rifacimento, o accre- 
scimenti) che dir si voglia, fu dato iu luce nel 1612 col titolo Varietà 
di pensieri dirisa in IX parti. Ventiquattro dei centocinquanta Quisiti sono 
stati soppressi, fra cui il celebre ragiouauieuto «Se il Boia sia infame»; 
i quesiti svolti sono spesso accresciuti, o rifusi, ma la loro sostanza nel 
complesso resta immutata; lo stile si è fatto piu dottrinario e pesaute. Le 
aggiunte sono molte, sicché bisogna pur sempre parlare di un nuovo libro, 
tanto piò che la materia è ormai raggruppata, in modo piò o meno razio¬ 
nale, in novo capitoli. 11 Tassoni v’ iuizia la campagna auticlassica, pren¬ 
dendo di mira il solo Omero. L’ediz. del 1620 è intitolata Dieci libri di pen¬ 
sieri diversi, e il T. dovette lottare contro molte difficoltà che si oppouevauo 
allu stampa. Confrontata coll' ediz. precedente, essa presenta poche va¬ 
rianti : non maucano però ampliamenti e aggiunte, fra cui il caratteristico 
Quis. IV, 25, « Se la terra si muova», contro la teoria del Galilei: nel 
complesso c’è questa volta un’ impronta piu ortodossa; di nuovo, l'intero 
libro X, che contiene il paragone degli ingegni antichi e moderai. Una 
ristampa usci nel 1627, curata dal T. stesso, che, senza spiugere lo sguardo 
ad orizzonti nuovi, vi aggiunse qua e là altri quesiti : questa deve consi¬ 
derarsi l’edizione autentica e definitiva, essendo la successiva del 1636, 
un anno dopo la morte dell’A., di carattere puramente commerciale. 
Non è poi certo che i Pensieri siano stati tradotti in francese dal Bal¬ 
dovino (Jean Baudoin, 1590-16501, come afferma con altri il Muratori. Il 
Naef fa seguire, in appendice, un raffronto illustrativo delle edizioni del 1608 
e 1612, e passa quiudi a considerare 1’ importanza letteraria del X libro 
dei Pensieri. In esso il bizzarro autore della Secchia, con stile arido e 
andamento metodico, combatte un’ aspra battaglia contro gli Antichi : so¬ 
stiene che in tutte le manifestazioni della vita e dell’arte i moderni sono 
superiori, e riesce cosf a mettere insieme quasi un compendio sulla cultura 
nuticn e moderna. Ma non si pensi eli’ egli si sia accinto a questa guerra 
per amore della libertà in fatto di precetti poetici, o per condannare le 
imitazioni servili : egli pone a base de’ suoi ragionamenti principi che non 
lian forza probatoria, e si lascia trascinare a esagerazioni di fatto e di lin¬ 
guaggio. È, iusomma, coi molti difetti e le poche virtù, un gregario della 
schiera «li quegli spiriti irrequieti, paradossali e novatori, che il Cinque o Sei¬ 
cento contano a iosa. Avversi agli antichi, in nome della religione o di 
un principio razionale, erano stati prima di lui il Giraldi, il Minturno, il 
Tasso, 1’ Ottonelli, il Salviati ; ma egli trasse specialmente partito dalla 
Poetica dello Scaligero, da quella del Patrizi, suo maestro, dall' Ercolano 
del Varchi, e, come il Patrizi, pili che ricostruire, demolisce. Del resto, altri 
contemporanei, indipendentemente da lui, manifestavano tendenzo simili alle 
sue : cosf Paolo Beni nell’ Articrusca, Benedetto Fioretti nei l'roginnasmi e il 
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Bracciolini ; c ciò scema 1' importanza «le’ Pensieri. Il N. sulle orme del Fof- 
fano e del Belloni, cita anche scrittori posteriori che si scagliarono contro 
gli Antichi, come Pier Francesco Minossi, il Ciauipoli, il Celauo, e prende 
in esame i « Farfalloni degli antichi storici » del padre Secondo Laucil- 
lotti, ispirati dal Tassoni; il quale, «P altra parte, sollevò pochi oppositori, 
perché il suo atteggiamento pareva «adegnato alla corrente del tempo ». 
Contro di lui difesero Omero e gli Antichi il Quereligli!, nel Tassone primo, 
il Pallavicino e, indirettamente, lo Stigliani e il Peruzzi; ma alcuni, come 
il Gravina, pur eomhnttemlo le sue teorie, non lo citarono nemmeno. Dopo 
la metà del sec. XVII il gran dibattito sugli Antichi e Moderni si svolse anche 
in Francia; tuttavia, è pili facile che il Tassoni abbia subito l’influenza dei 
Francesi anteriori o contemporanei a lui, «li quel che gli abbia influito, 
ad es., sul Boisrobert [1635) o sul Desmarests (1648) o su Carlo Perrault 
(1688) : l’influsso peculiare «lei Pensieri sui Francesi è stato esagerato. 
«Non bastavano forse i due grandi, Scaligero e Cartesio, il primo dei 
quali aveva dato la prima stoccata agli autichi, e il secondo colla sua filo¬ 
sofia aveva posto solide basi all’assioma del continuo progresso umano f ». 
Il Naef rileva infine, che il T. non ha nessun carattere perché si possa chia¬ 
mare, col Mazzoni e col Bertana, precursore del Romanticismo, e chiude i 
due notevoli contributi, scritti in forma italiana schietta e disinvolta, con 
uua < Tavola cronologica » delle opere <1’ autori italiani e francesi che pos¬ 
sono avere «pialclie affinità o analogia coi Pensieri. [V. B.j 

SETTECENTO 

Parini. — 881. Della pregevole edizione delle Odi del Parini curata da 
Alfonso Bertoldi, è uscita in questi giorni una terza edizione « interamente 
rifatta e notevolmente migliorata». La Hassegna ne parlerà con ampiezza 
prossimamente. 

Alfieri — 882. Mentre le principali opere dell'Alfleri sono state in que¬ 
sti ultimi anni oggetto di studi accurati, le cinque odi su L'America libera 
non avevano ancora trovato un annotatore che le illustrasse nel rispetto 
storico e letterario. Questo ha fatto Emilio De Benedetti, in un opuscolo, 
L’America libera, Odi di Vittorio Alfieri, Senigallia, Tip. Senigalliese, 1911, 
pp. 52. Precede un’ introduzione, e segue il testo delle odi — secondo l’ed. 
Paravia, 1903 — con note a piè di pagina. Tauto queste quanto quella 
avrebbero potuto essere più ampie, specialmente riguardo a certi passi non 
molto perspicui: ad ogni modo, anche cosi il De B. non ha futto opera 
inutile. 

I minori. — 883. Giulio Natali, nelle Cron. Leti, del 17 die. 1911, in 
un art. intitolato Esumazioni, rivendica a B. Galiano un trattato Della virtù 
militare, finora geuernlmente attribuito a F. Lomonaco. Del Galiano il N. 
rievoca la memoria, lamentando che sia ignoto il nome di questo emigrato 
napoletano, che in compagnia del Russo, «lei Salfi, del Cuoco, del Lomonaco 
risvegliò in Lombardia la coscienza nazionale. 
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884. A Francesco Lomonaoo nel cinquantenario dell Unità d’Italia (Palermo, 
Tip. Garrone e Marcbeaiello, 1911, pp. 76) furono rese dalla sua patria, Mon¬ 
tavano Jonico in Basilicata, solenni onoranze, dopo un secolo d’immeritato 
oblio. L’elegante pubblicazione contiene, oltre ad una tavola cbe riproduce le 
sembianze di quell’insigue pensatore, anche vari scritti in prosa e in poesia: 
fra cui ci piace segnalare un brano del Louiouaco stesso sui destini d’Italia; 
una lettera a lui indirizzata dal Monti per congratularsi del libro « della 
Virtù militare, uno dei pochi degni della superiore protezione, opera ben di¬ 
stinta e ben eseguita, tendente a formare il soldato non solamente forte 
ed intrepido, ma virtuoso»; il noto sonetto del Manzoni Come il diro Alli- 
ghier, ecc.; lettere e articoli del Croce, del Mazzoni, del Torraca e d’altri 
molti; versi di G. Mazzilli , Dionisio Ventanni e, in francese, di Julee 
Boia. Francesco Lomonaco nacque, come s’ è accennato, in Montalbano Jo¬ 
nico, il 22 nov. 1772, studiò giurisprudeuza e medicina a Napoli, prese parte 
attiva nei moti politici del 1779 ; collaborò nel Monitore Napolitano della 
Fonseca-Pimentel, e tradusse il Contratto sociale del Rousseau. Sue opere ori¬ 
ginali, pili o meno notevoli, sono: Il rapporto al cittadino Carnot ; Il colpo 
d’occhio sull’Italia (riprodotto, pp. 7-13); L’analisi della sensibilità; Le vite 
degli eccellenti Italiani; Il trattato della virtù militare; Discorsi letterari e fi¬ 
losofici. 

885. Del Ciisanova e dell’importanza storica delle sue memorie parla 
Kmilio Bodrero, nel Fanf. della Dom. del 3 die. 1911, a proposito della 
recente pubblicazione di Aldo Ravà, Lettere di donne a Giacomo Casanova. 
Anche al Bodrero ci Bembra che possa essere opportunamente ripetuta la 
raccomandazione del D’ Ancona (rfr. n. 404) di non esagerare a tal segno 
Pimportanza del C., da chiamare addirittura coma fa anche il B. «secolo 
di Casa uova » il sec. XVIII. 


OTTOCENTO. 

Foscolo. — 886. Nello studio di G. Surra, Patologia foscoliana (tra le 
sue Divagazioni letter., Novara, Gnaglio, 1911, a pp. 76-105), si enumerano le 
varie malattie onde fu afflitto l’autore dei Sepolcri, seguendo l'ordine cro¬ 
nologico secondo indicazioni date dal poeta. Non sappiamo però qnanto possa 
contribuire ull’ intelligenza dell’ opera foscoliana la conoscenza delle febbri, 
dei catarri e di tutte le altre malattie da cai fu affetto l’autore. 

887. Un documento inedito sui Sepolcri pubblica Benedetto Soldati, 
traendolo dalla Biblioteca Comunale di Mantova : I Sepolcri del Foscolo 
giudicati dal Bettinelli e dal Monti, Perugia, 1911, per nozze Boselli-Borri. Si 
tratta di una lettera del Bettinelli al Foscolo, che per mezzo dell’Arri- 
vabene aveva sollecitato dal B. un giudizio sui due lavori da lui pubblicati 
nella primavera del 1807: l ’Esperimento di traduz. dell Iliade d’ Omero e i 
Sepolcri. Essa non è certo priva d’interesse; ché il Bettinelli trae occasione 
da codesta traduzione per ribadire il suo concetto dell’ impossibilità di ben 
tradurre i poeti, pur lodando ed ammirando la fatica del Foscolo. A pro- 
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posito dei Sepolcri, si dice addirittura rapito dalla lettura fattagliene dal 
Monti in presenza dell' Arrivabene, ed esclama : « Perché dunque tradii! 
poesie, potendo comporre de’Sepolcri e simili pezzi classici f ». 

Leopardi. — 888. « Che si sa di certo sulla storia delle Elegie leopar¬ 
diane^, domanda Manfredi Porena, in una Nota sulle Elegie di Gia¬ 
como Leopardi, inserita nei Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei, 
voi. XX, pp 298-314. Molto meno di quello che in genere si creda; dac¬ 
ché anche qui alcune affermazioni emesse da critici come probabili, sono 
state accettate senza discussione e ripetute con sicurezza come fatti acqui¬ 
siti. Per questo il P. crede necessario rifare la storia delle elegie leopar¬ 
diane, discutendone minutamente la cronologia, e stabilire da quali donne 
fossero ispirate, ecc., giovandosi per questo di un manoscritto delle carte 
napoletane, che gli sembra molto importante (pacco XV, n. 1). Da ultimo, 
il P. s’indugia a considerare con quale sottile lavoro di lima il Leopardi 
giungesse all’agognata perfezione; e questo, so non basta a convincerci di 
ciò che fu gin attenuato, essere il geuio pazienza, dimostra eh’esso non 
la disdegna, e se ue avvantaggia moltissimo. 

889. Fu notato da A. Straccali, nel suo commento ai Canti del Leopardi 
(Firenze, 1902, p. 185), che alcuni versi di Aspasia (10-26) richiamano una 
strofe della ballata Regina del cor mio di Leonardo Giustinian (vv. 37-441. 
Ora Francesco Biondolillo, in un art., Note Leopardiane, pubbl. nel 
Fan /. della Doni., 3 «tic. 1911, si propone di risolvere il quesito, se noi ei 
troviamo dinauzi ad uua fonte, ovvero davnuti a un plagio. Analizzate 
minutamente, forse anche un po’ prolissamente, le due situazioni poetiche, 
egli arriva alla conclusione, che nel Giustinian il tormento amoroso e- 
spressc ue’ suoi versi « ha del melodrammatico, e nel Leopardi, al contrario, 
del tragico»; che quindi non bisogna parlare affatto di fonte, poiché altra 
non ve ue fu per il Leopardi, se nou la sua fautasiH. 

Manzoni. — 890. Di buone « noterelle » manzoniane s’intesse l’opuscolo 
di Federico Pellegrini, A. Manzoni e Venezia, Venezia, 1911 (pp. 55, 
estr. dal N. Arch. Fen.), che disgraziatamente contiene parecchi errori tipo¬ 
grafici , come ci avverte lo stesso A. Presto sarò fatta una nuova ristampa 
dell’ epistolario del Muuzoni, a cura dello Sforza e del Gallavresi, nella quale 
troveranno luogo anche alcune lettere i cui autografi sono a Venezia: intanto 
il P. ha creduto opportuno d’illustrare il soggiorno del poeta a Venezia e 
le relazioni fra la città e 1’ opera letteraria di lui, servendosi di quelle 
lettere e di altre indirizzate da Veneziani al Manzoni. Si è discusso sullo 
ragione dell’andata del M. a Venezia e del suo soggiorno in quella città 
dall’ottobre del 1803 alla primavera o all’estate del 1804: secondo il Pel¬ 
legrini, essa deve ricercarsi negli sconvolgimenti politici di quel tempo bur¬ 
rascoso, che turbavano non solo la vita pubblica, ma anche la privata. Di 
quest’ andata a Venezia abbiamo notizia non solo dal M. stesso, ma anche 
da Cristoforo Fabris, eh’ era suo grande amico, onde le sue memorie hanno 
per noi valore di documento. L’autore dei Prometti Sposi rammentò sempre 
con molta compiacenza i mesi passati a Venezia, dove aveva conosciuto 
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molte persene : fra queste anche il Manin, « il povero doge Manin » che in 
quell’ inverno si era lasciato rubare il tabarro per ben quattro volte ! Il Man¬ 
zoni ebbe anche l’intenzione di scrivere un poema sulla fondazione di Ve¬ 
nezia; intenzione che rimase sempre allo stato potenziale, ma che dimostra 
l’amore del poeta per la storia veneziana. Da questa storia trasse poi — 
forse incitato dalla lettura dell’opera del Sismondi — la materia pel Car¬ 
magnola; e oltre tale soggetto triste, un altro meno doloroso: la descri¬ 
zione, nel cap. XXVII dei Prometti Sposi, delle coudizioui politiche del tempo, 
nella quale ha larga parte anche la storia veneziana. In complesso, Venezia 
nou è stata trattata male nell’ immortale romanzo. — Dopo questo osser¬ 
vazioni, il I*. compie il suo lavoro con utili notizie sugli autografi manzo¬ 
niani che si conservauo a Venezia, nella biblioteca Querini-Stampalia e nel 
Museo Civico. E il suo scritto si legge auclie molto volentieri, per il du¬ 
plice iuteuso affetto da cui è ispirato: alla memoriu del Manzoni e alla città 
di Venezia. [C. P.]. 

I minori. — 891. L’abate Pietro Peruzzi, poeta tra i pili celebrati 
nel Friuli sul cadere del secolo XVIII e negl’inizi del XIX (1767-1841), lia 
il merito di aver cooperato validamente alla famosa edizione udinese dcl- 
l 'Architettura di Vitntvio, uscita alla luce dal 1825 al ’30. Della sua opera 
di revisore, e forse d’ordinatore critico, ci ragguaglia ora Giuseppe El¬ 
lero (che ha potuto esaminare le carte del Peruzzi possedute dalla biblio¬ 
teca del Semiunrio udinese), in un articolo del Bnllellino della Civica Biblio¬ 
teca e del Museo di Udine, anno 1911, u.° 2, che appnuto s’intitola L’ ediz. 
udin. dell' Architettura di Yilruvio e l'abate Pietro Peruzzi. Inoltre, dedica al 
Peruzzi una memoria piena di notizie interessanti (Un classicista friulano, 
negli Atti dell’ Accademia di Udine, S. Ili, voi. XVI [1911], pp. 68), in cui ne 
tesse hi biografia, ne esamina le relazioni letterarie coll'arcivescovo Zorzi 
e con Angelo Dalmistro, uè studia i poemetti latini d’argomento religioso 
e le poesie volgari, ne mette in rilievo l’ostinato, impenitente classicismo. 
Chiude 1’ opuscolo una Bibliografia peruzsiana. 

892. Una lettera del Pellico pubblica Francesco Mazzini, per nozze 
Vacclielli-Negroni, Siena, 1911 : è del 23 aprile del '39, ed è indirizzata all’a¬ 
bate Parolari di Venezia, che aveva mandato due suoi opuscoli all’autore 
della Francesca. Era iueditu, e può avere qualche interesse come documento 
d’ un periodo dei più dolorosi della vita del Pellico. 

893. Le opere minori di Antonio Cesari eran divenute difficili a tro¬ 
vare, disperse com’erano qua e là, e si sentiva il bisogno d’averne un’e¬ 
dizione compita, ordinata e illustrata. A questo lavoro si è accinto da 
tempo Giuseppo Guidetti, ch’ò ormai veramente benemerito degli studi 
cesariani : dopo i due volumi degli Opuscoli e delle Biografie, ora è la volta 
delle Novelle e storielle, Reggio Emilia, 1911, tip. Guidetti, pp. LXXI-422. 
In un’ introduzione il G. studia II pensiero e Vopera novellistica di A. Cesari, 
e prima di tutto l’atteggiamento di lui verso i novellieri antichi e mo¬ 
derni. Fin da giovane il Cesari ebbe una speciale predilezioue per gli scrit¬ 
tori di novelle dell' aureo secolo, e fra questi principalmente pel Boccaccio 
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e pel Sacchetti, non ostante che l’immoralità del Decameron gli desse non 
poco da pensare sulle sorti dell’anima dell’autore: fra i moderni aveva non 
poca ammirazione per il Gozzi, sebbene non gli piacesse molto la lingua 
da lui adoperata. Naturale, quindi, che anch’egli fosse tratto a scrivere 
Novelle; ma a questo lo incitarono anche due ragioni d’indole più pratica: 
l’idea di giovar con esse all’insegnamento della nostra lingua, e di far 
cosa grata all’amico G. B. Tomitauo e alla moglie di lui. Non poche dif¬ 
ficoltà trovò il Cesari nello seri ver le sue Nocelle; ehé non aveva molto 
disposto l’animo a ciò, e il tempo gli mancava : ma del sacrifìcio lo com¬ 
pensarono largamente le accoglienze oneste e liete che le Novelle ebbero in 
tutta Italia. Da ultimo, il G. parla del valore artistico delle novelle Cesa¬ 
ri ane, dandone un giudizio che ci sembra un po’ troppo benevolo : in esse 
egli considera il suo autore dal lato puramente estrinseco, senza entrare nel 
merito della formn vera e propria. Ad ogni modo, utili sono queste notizie in¬ 
troduttive alle novelle, che sou poi riprodotte dopo essere state diligente¬ 
mente riscontrate sui manoscritti e sulle edizioni origiuali. [C. P]. 

894. Già dal nov. 1909 Rosolino Gunstnllu si era accinto, in col¬ 
laborazione con Ferdinando Martiui, a raccogliere l’epistolario del Niccolini, 
e — come ci dice in un art. della Rivista <V Italia (15 die. 1911, pp. 925-45), 
Ventun lettere inedite di G. B. Niccolini — subito ai due editori affluirono 
in gran quantità le lettere. Ma una delusione li attendeva : salvo qualche 
caso rarissimo, esso non contenevano niente d’interessante; perciò il Mar¬ 
tini ed il Guastalla hauuo pensato bone di non farne niente. Tuttavia, al¬ 
cune di esse, che hanno qualche interesse — specialmente in quanto servono 
a integrare il carattere del Niccolini —, sono ora pubblicate dal Guastalla. 

895. Anche dopo le indagini e le osservazioni del Manni, del Prunas, 
di Giulio Salvadori e d’altri, si può leggere con profitto il saggio di Marino 
Lazzari su L'animo e V ingegno di Niccolò Tommaseo (Roma-Milano, Al- 
brighi e Segati, 1911, pp. 182). Il L. si ò proposto di chiarire la vita del 
Tommaseo con gli scritti e gli scritti con la vita; e in particolar modo 
mette abilmente a profitto, con tale iuteutn, quelle poesie del Dalmata 
illustre che solo in questi ultimi tempi sono state rimesse nel dovuto onore. 
Per ora, egli couduce il suo studio sulla vita del Tommaseo soltanto fino 
al 1836; quando, esule a Parigi, questi pubblicò in un libretto intitolato 
Confessioni < tutto quel che di meglio e di più sentito aveva scritto in versi 
tìuo a quell’anno»: l'intero suo lavoro confida di poterci offrire quauto 
prima. E farà certamente cosa accetta agli studiosi, poiché questi tro 
capitoli del libro futuro (Il Tommaseo a Milano, il T. a Firenze, il T. i« 
Francia e a Parigi ) ci sembrano una buona promessa. L’ originalità del¬ 
la poesia tommaseiana nel periodo dal 1825 al ’36, è qui messa in luce 
felicemente; lumeggiando le sue ristanrazioni metriche, facendo notare la 
novità della materia poetica da lui trattata e la sincerità della sua ispi¬ 
razione nella lirica amorosa, documentando l’affermazione che nel Tommaseo 
il sentimento della natura fu sin dagli anni giovanili molto vivo e pro¬ 
fondo. In questo scrittore — egli osserva giustamente — i fenomeni natu- 
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rali diventano simboli dei fatti dello spirito untano : il T. trapassa con 
volo di robusta fantasia dalla natura corporea alla morale. Sono pagine, 
queste del Lazzari, in cui l’ammirazione fervorosa per l’uomo e per l’artista 
di cui si parla, sembra eccedere talvolta i giusti confini (soprattutto nel raf¬ 
fronto del T. poeta col Foscolo, col Manzoni, col Leopardi), ma in cui, d'al¬ 
tra parte, non difettano osservazioni ragionevoli e sagaci. [F. F.] 

896. In un articolo del Fanfulla della Domenica, 26 nov. 1911 ( Sulla 
poesia di Andrea Maffei), G. Brognoligo aggiunge alcune considerazioni 
veramente notevoli al saggio, alquanto sbrigativo, di Edoardo Benvenuti, 
A. Maffei poeta originale e traduttore (Trento, 1911). Come poeta originale, il 
M. fu certo men che mediocre; non, come sembra al Benvenuti, per il buo 
culto servile verso il classicismo in genere ed il Monti in particolare (l’imi- 
tazioue può per un po’ di tempo gravare su tutti, ma chi ha un vero con¬ 
tenuto poetico da esprimere, riesce sempre a liberarsi da tal giogo), sf per 
mancanza di natura poetica. Come traduttore, nocquero al Maffei le sue 
teorie e il suo carattere: pieno di vanità, egli credeva di potersi, indifferon- 
temente, immedesimare con qualunque poeta straniero, di poter far suoi i 
caratteri artistici pili disparati. Quindi egli riduceva a sua immagine e 
simiglianza tutti gli autori, e però di necessità le sue traduzioni riuscivano 
infedeli: questo gli accadeva anche per l’incapacità, derivante dalla sua 
stessa educazione letteraria, d’intendere pienamente ogni varietà di espres¬ 
sione. Certo è doveroso non disconoscere la sua grande attività letteraria; 
ma, nonostante questa, secondo il B., « un piccolo, assai piccolo posto gli 
può dnro la storia della letteratura nostra». Anche nel tradurre egli non 
fu mai un precursore, un incitatore : segui la tendenza generale, per non 
dire la moda. 

897. Si noti l’articolo di Giacomo Surra, Intorno a un episodio foscoliano 
nella vita del Tommaseo, tra le sue Divagazioni letterarie (cfr. n.° 885). pp. 3-49. 
Servendosi del Carteggio inedito di N. Tommaseo e G. Capponi, pubblicato 
quest’anno, il S. cerca di ricostruire un episodio della vita del Tommaseo: 
l’amore di lui per una figlia del Capponi, Ortensia; amore romantico, del 
quale ò singolare documento una lettera scritta dal T. al C. il 21 nov. 1833. 
Il S. la illustra valendosi di altre lettere, e inette in relazione quest' epi¬ 
sodio della vita del Tommaseo con un simile caso occorso ad Ugo Foscolo, 
quando aveva all’incirca la stessa età. I due uomini, tanto diversi, ebbero 
cosi qualche cosa di comune nello svolgersi delle vicende della lor vita for¬ 
tunosa . 

898. Di Mario Pieri tratta Giacomo Surra, col titolo Una caricatura 
di Alfieri e Foscolo, tra le sue Divagazioni letterarie (cfr. n. 855), pp. 51-76. 
Il S. non ha davvero molta simpatia per lo scrittore ch’ò oggetto del buo 
studio ; anzi, le pagine che gli dedica, non mirano ad altro se non a dimo¬ 
strare come il Pieri in tutta la sua vita non fosse che una caricatura, per 
quanto inconsapevole, dei due amici suoi, onde non meriterebbe che uep- 
pur se ne parlasse, se di lui non interessassero le memorie e l’autobiografia, 
per le notizie che contengono su uomini e cose del tempo. E dire che, 




Digitized by 


Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



362 


Notiziario 


molti anni prima di morire, il Pieri in alcune sue ottave si era augurato 
un’ iscrizione come questa : * Visse Uom d’alti spirti che assai pianse e 
scrisse » ! 

899. A p. 416 «Iella nuova accuratissima edizione delle poesie del Ber- 
cliet, allestita, per la collezione «legli Scrittori d’Italia, dal Bellorini 
(B. Bkrchkt, Opere a cura di E. Bellorini, voi. I.°: Poesie, Bari, La- 
terza, 1911, pp. 436) — ediz. della quale ci occuperemo in uno dei pros¬ 
simi fascicoli —, si legge, come inedito del Berchet, un noto e sapido 
sonetto meneghino «lei Porta ( Quand vedessev un pubblegh funzionari A scia- 
lalla coi fiocch senza vergogna), di cui il march. Sommi Picenardi possie«le 
una trascrizione di pugno del Berchet. È una svista cho nulla toglie al 
merito «Iella bella etlizione; e noi la rileviamo sin d’ora solo perché il Bel- 
loriui stesso, informandocene anche prima che ce n’ avvedessimo, ci espres¬ 
se, da editore coscienzioso, il desiderio che la sua distrazione venisse subito 
messa in luce. 

900. Delle poesie del Giusti è recentemente uscita una nuova scelta, do¬ 
vuta a Plinio Carli, che già s’era occupato pili volte di questo scrittore 
con la diligenza eh’ è solito porre in tutte le cose sue (Giuseppe Giusti, 
Poesie scelte con commento di P. C., Firenze, Sansoni, 1912, pp. XX - 366). 
Nella prefazione il C. richiama siila mente del lettore quelle notizie sulla 
vita e sull’arte del Giusti che sono indispensabili per ben comprenderne 
l'opera; ma sarebbe stato «lesùlerabile, che all’accuratezza delle notizie il 
C. avesse accoppiato un'egual cura della forma. Se in tutti i lavori lette¬ 
rari in genere si deve cercar di esporre lucidamente le proprie idee, tanto 
piu ciò è necessario in libri destinati alle scuole: la forma che il C. usa, 
ci sembra a v«»lte un po’involuta; si che non sempre s’intende beue a 
prima vista quello ch'egli ha intenso «li dire. Nella scelta il C. non ha tenuto 
conto soltanto del valore artistico, ma ha accolto, giustamente, anche al¬ 
cuni di quei componimenti che hanno soltanto valore storico, ma servono 
ad integrare la figura del G. come poeta : ciascuna poesia ò preceduta da 
una nota introduttiva, «love il C. rende conto minutamente del tempo in 
cui essa fu scritta, dell’ occasione che la suggerì, «lei giudizi che ne diedero 
i contemporanei, della sna struttura metrica e, in fine, del suo valore estetico. 
Quando bì tratta di passi che abbiali «lato luogo a discussione, il C. si at¬ 
tiene generalmente all’ opinioue pili sensata. Nelle note a più di pagina è 
spiegato colla dovuta ampiezza il valore delle espressioni, spesso con oppor¬ 
tuni riscontri, e son riportate qua e là le variauti offerte dagli autografi; 
cosicché lo studioso, volendo, può scorgere il lento e sottile lavorio com¬ 
piuto dall’artista prima di giungere all’espressione «lefinitiva. A propo¬ 
sito di riscontri e di rimiuiscenze, mentre «lai pili si nota che nel souetto 
La fiducia in Dio il Giusti si è ricordato di Daute al secondo verso, ci pare 
non sia stato osservato, che il primo, Quasi obliando la corporea salma, non 
è altro, leggermente variato, che il verso del Poliziano Quasi obliando per 
lei ogni salma (Giostra, I, 104). [C. P.]. 
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901. Su La controversia di Vincenzo Gioberti con il rosminiano Guatavo Denso 
di Cavour si veda un art. di E. Solmi, nel Bull. stor. bill, subalp, XV [1911], 
pp. 231-53. Il Solmi, valendosi di un carteggio inedito, illustra uno degli 
episodi meno noti delle polemiche giobertiaue contro il Rosmini ed i suoi 
segnaci: quella col Cavour, che fu certo una delle più spiacevoli, giac¬ 
ché si dibatteva fra due uomiui che si conoscevano reciprocamente assai 
poco, e per conseguenza attribuivano l’uno all’altro intenzioni ed accuse 
privo di foudamento. Sulla partecipazione del fratello Camillo, si veda, uello 
stesso bollettino, pp. 354-78, l’art. di L. C. Bollea, Briciole cavouriane : C. 
Cavour e le dispute fra V. Gioberti e i Rosminiani. Questo intervento del mag¬ 
giore dei due fratelli — a documentare il quale il B. riferisce uua lunga 
ed importante lettera di Camillo Btesso — fa molto onore al grande poli¬ 
tico, che in questa occasione si servi del suo potere per difendere un de¬ 
bole dalla taccia di disonesto, per quauto condannasse il suo modo di pro¬ 
cedere. 

Oarduoci. — 902. Continuano le recensioni al fortunato libro del Jean- 
roy. È ora la volta di M. Augé-Chiquet, che esamina il detto libro in 
un articolo intitolato L'écolution de Giosuè Carducci, comparso nella Recue 
dea Pyrenéea (XXIII [1911], pp. 35). Benissimo egli mette in rilievo 1’ im¬ 
parzialità e obiettività del Jeutiroy; due qualità, queste, che invano cerche¬ 
remmo, fatta qualche rara eccezione, presso gli studiosi italiaui: il Car¬ 
ducci «polir avoir vécu en liomute de parti, reste, mèine après sa inort, livré 
anx querelles dea partis». Notevole anche il giudizio complessivo sull’arte 
del Carducci : « Il laisse à 1’ Italie quelques oeuvres qui sout déjà ‘ clnssi- 
ques ' au meilleur sens du mot. . . . Trop d’art, trop de Science, trop de 
raémoire : o’est vrai. Mais la vigtieur du génie fait assez souvent éclater 
ces eutraves. Entin, qui lira Carducci revivrn un demi-siecle d’histoire ita- 
lieune, années orageuses, glorieuses, décisivea. Il connaltra uue Amo pns- 
sionnée, tourmeutée et flottante; il verrà uue très vieille nation se réveiller 
à la vie consciente et s’élever avec effort vera la liberté». 

903. Tutti gli aspetti dell’ingegno e dell’opera di Giosuè Carducci si 
vengono illustrando a inauo a mano; si che la figura del graude poeta, dello 
storico e critico insigue, del vigoroso polemista ci appare sempre più ni¬ 
tida nei contorni, sempre più viva di luci e d’ombre. Ora è la volta del 
Carducci ammiratore della grande Rivoluzione e studioso della storia del 
Primo Impero: Augusto Dalgas dedica un grosso opnscolo appunto a 
La Rivoluzione Francese e i Bonaparte nella poesia di Giosuè Carducci (Roma, 
La « Riv. di Roma» editrice, 1912, pp. 100), nel quale, movendo dall’affer¬ 
mazione che il C. fu poeta storico per eccellenza, ed attinse a fonti stori¬ 
che le sue immagini più belle, mostra come i fatti salienti della Rivolu¬ 
zione francese, dalla presa della Bastiglia alla morte di Luigi XVI, sfi¬ 
larono a volte dinanzi agli occhi del poeta « in vellute sinistre e terribili ». 
Nei dodici sonetti del Qa ira — egli scrive — il C. * afferra come in do¬ 
dici fotografie istantanee, e ci trasmette, gli avvenimenti raccapriccianti e 
fortunosi di quel settembre memorabile del 1792». L’acceuno alla caduta 
della Bastiglia ne’ versi Per Fduardo Coraxzini e nella Ripresa (raccolta dei 
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Giambi al epodi), i sonetti del fa-ira ora mentovati, le ben note allusioni 
storiche contenute nella Sacra di Enrico V (composta nel 1874, quando 
pareva imminente in Francia la restaurazione della vecchia monarchia 
nella persona di Enrico d’Artois, conte di Chambord), i freqnenti ricorsi 
nella poesia carducciana del concetto della nemesi storica applicato ai re di 
Francia o ai Bonaparte, l’ode Fer il LXXVII anniversario della proclama¬ 
zione della Repubblica Francese, tutti i versi in cui aleggia grandiosa la 
figura di Napoleone I e quelli in cui si vitupera il < fosco tiglio (l’Ortensia », 
sono dall’autore esaminati e commentati, nel rispetto storico, minutamente. 
E il Dalgas certo ha fatto opera utile; tauto pii! che potè anche mettere 
a profitto pili d’ un’ osservazione e qualche ricordo personale di Gino 
Rocchi, eh'è quell’uomo di buon gusto e quel conoscitore della vita e 
dell’arte del Carducci clic tutti sanno. Ma c’è in quest’opuscolo un’esube¬ 
ranza innegabile, derivante dal suo star di mezzo fra la disamina espositiva e 
il commento. Certe notizie storiche troppo ovvie si potevano senz’ altro tra¬ 
lasciare, le altre avrebbero guadagnato da una maggiore stringatezza. Per 
compenso, avremmo voluto i rinvìi a piè di pagina ben piu compiuti, tali 
da risparmiare a chi abbia necessità di servirsene la noia d’una ricerca. Ci¬ 
tare, senz’altra indicazione, < Thicrs, Ili*taire de la Revolution Franpaise », 
* Goethe, Campagna di Francia (sic) *, serve a ben poco ! Ciò non ostante, 
questo scritto carducciano del D. merita lode, e induce in uoi il desiderio di 
veder presto pubblicati gli altri ch’egli annunzia intorno al medesimo scrit¬ 
tore; cioè iiuo studio sulla Rivoluzione Francese e i Bonaparte nelle prose 
del C. ed un altro sulle note apposte dal poeta stesso ai propri versi. [F. F.] 

904. Principalmente all' interpretazione di tre odi carducciane — Sirmio- 
ne, Cérilo, Courmayeur — si riferiscono le Questioncelle if interpretazione car¬ 
ducciana di Adolfo Gandiglio, nella Rivista d’Italia del 15 die. 1911, 
pp. 946-56. Il G. propone interpretazioni diverse da quelle di Demetrio 
Ferrari, pur riconoscendo che questi ha fatto opera veramente meritoria — 
anche se in alcuni particolari si possa dissentire da lui — essendosi accinto 
ad un lavoro che presentava difficoltà a superar le quali ben poco lo aiuta¬ 
vano i contributi de’ suoi predecessori. 

I CONTEMPORANEI. 

905. Carlo Caloaterra, che nell’ nnuata 1906 della Nuova rassegna di 
letterature moderne aveva inserito uno studio sul Sentimento del mistero nella 
poesia di Arturo Graf, ora lo ristampa coll’aggiunta di alcune note, tra i suoi 
Studi critici, già citati (cfr. n. 856), a pp. 9-41. Nella nostra vita contem- 
poraueu, dice il C., uu’ ansia assidua, un’intima pena si è diffusa in tutti: 
in mezzo alle opere vertiginose della civiltà moderna, non siamo riusciti a 
liberarci dall’affauno secolare di continua ricerca. L'essere stato il sincero 
interprete di questo sentimento nella letteratura contemporanea è il merito 
vero del Graf, e questo costituisce il suo carattere originale: iu mezzo a 
tanta lirica vana e vuota, egli è stato il profondo cantore del mistero. 
Quindi il C. analizza nelle opere poetiche del G., secondo il loro ordine. 


Digitized by L,ooole 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 


Solidario 


365 


cronologico, lo svolgersi di questo sentimento cupo e doloroso, cercando 
di fare al lettore rivivere la tragedia che per tanti anni tormentò 1’ anima 
del poeta di Medusa ; lo accompagna poi nella lenta ascensione verso una con¬ 
cezione pia spirituale della vita, tiuo al suo affermare risolutamente e vittoriosa- 
meute: « Credo nel regno dello spirito ». E mentre nella maggior parte de¬ 
gli uomini una simile lotta interiore sarebbe stata addirittura opprimente, 
il Graf dal disagio della discordia interiore lia potuto assorgere ail una fede 
sna propria. Pochi potranno con piti diritto di Ini ripetere, giunti al ter¬ 
mine della vita: lionuin certamen certavi. 

906. Dal Gaddi all’Orsini s* intitola un altro studio dello stesso C. Cal- 
caterra ( Studi Critici, pp. 45-87 ; già pubblicato nella Muova rase, di lettera¬ 
ture moderne del 1907); dove si analizzano acutamente le poesie di Domenico 
Gnoli — dulie prime, pubblicate a Imola col nome di Gaddi, fino alle ultime, 
edite col pseudonimo di Giulio Orsiui — partendo dui concetto già adoperato 
per il Graf (cfr. il n. pree.) di ricercaro nei poeti nostri moderni quel senso 
del mistero che affatica le mouti contemporanee. Anche per 1’ Orsini, la po¬ 
tenza vitale della sua opera cousiste nell’ essere espressione, se non di una 
nuova coscienza, per lo meno d’nua coscienza oggi comune a non pochi: 
cosicché, per ben comprendere la sua arte, bisogua penetrare nell’intimo 
della sua auima. E sia eli’essa consideri la realtà nell’anima umana, Bia 
che assorga alla contemplazione della uatura universale, sia diesi raccolga 
in un lembo di terra; ò sempre un’ « anima ripiena d’insolite energie sen¬ 
timentali e fantastiche, che vibra d’intensa e sacra commozione». 

RAPPORTI FRA LA LETTERATURA ITALIANA E LE STRANIERE. 

907. All’articolo di Guido Manacorda inserito nella Rie. di letteratura te¬ 
desca, fase, gennaio-giuguo 1911 (cfr. n. 786), replica Artnro Farinelli 
con un opuscolo che s’intitola Poche parole di risposta al compilatore della 
« Germania filologica », Torino, Tip. Ilaravallo e Falconieri, 1911 (8.° gr., 
pp. 80). La Rassegna si astiene ora, come s’ è astenuta annunziando il detto 
articolo, da ogni commento; com’ù ben naturale e, diremmo, doveroso, dacché 
i nomi dei contendenti si leggono tutti e due nell’elenco de’ suoi collabo¬ 
ratori (v. l’Avvertenza introduttiva d^la nuova serie di questo giornale). 
Soltauto, dacché la controversia viene sempre piti esorbitando dal campo 
scientifico, come dimostra anche il sottotitolo del presente opuscolo ( Con¬ 
tributo minimo ad una storia della coscienza e del carattere), ci sia lecito 
esprimere l’augurio — nel qnale sentiamo d’aver consenzienti tutti gli 
studiosi — eh’ essa finisca al piti presto, cessando di turbare piti oltre, 
sterilmente, In serenità di chi tanto può dare ancora a un ordine d’inve¬ 
stigazioni che in Italia ò, si può asserire, agl’ inizi. 

LETTERATURA POPOLARE E DIALETTALE. 

908. In un saggio accuratissimo, inserito negli Atti dell’ Istituto Ven., 
a. 1910-11, t. LXX, Parto 2.*, Antonio Medin si occupa de La Leggenda 


Digitized by 


Google 


Originai from 

PRINCETON UNIVERSITY 



366 


Notiziario 


popolare (li S. liligio e la sua iconografia, raccogliendo intorno a questo sog¬ 
getto molta copia di notizie agiografiche e iconografiche e discorrendone 
con la sua sagacia ben nota. Egli s’ indugia poi — ed è questo il contri¬ 
buto più nuovo da lui recato all’argomento che ha preso in esame — nella 
descrizione di qnattro monumenti iconografici veneti di 8. Eligio, fin qui 
ignoti a tutti coloro che parlarono della leggenda del santo. Adornano la 
pubblicazione parecchie nitide fotoincisioni. 

909. Canti e scherzi infantili, cauti d’amore, di doloro e di vario argo¬ 
mento, proverbi agricoli e sociali souo esaminati e riprodotti da Umberto 
Congedo, che li raccolse sui fianchi del Vulture, nella valle ofantiua, nello 
boscaglie interminabili della Franca e della Torre, coll’intento di far meglio 
conoscere l’anima d’una parte della gente di Basilicata. Il suo opuscolo 
(Noie di folklore melfitano, Viterbo, Tip. Miniasi e Borghesi, 1911, pp. 78) 
si legge con curiosità c con diletto. 

910. Il canto popolare Li misteri di (lenii Grinta, che Edoardo Podio 
pubblica col titolo Un contranto religiono in dialetto brindisino del secolo XVII 
(Potenza, Garrauione e Marchesiello, 1911, pp. 22), ò opera di un tal Gia¬ 
como Do Matteis, non privo di qualche cultura letteraria, che citava il 
Sminuzzare, il Tasso c, pel suo Tancredi, Ascanio Grandi. Il Podio prepara 
una numerosa raccolta di canti popolari brindisini, che vedrà la luce nel 
periodico Apulia. In essa troverà luogo una quartina (prima parte, verosi¬ 
milmente, d’uno strambotto) che comincia: « A illudi a illudi la campana 
sona, li Turchi so rrivati alla marina»; versi che si riconnettono 
alle incursioni brigantesche dei Turchi sul litorale della Calabria e di Terra 
d' Otranto, e appaiono ispirati a un sentimento vivo e vibrante uell’anima 
popolare iu quelle regioni : il terrore della Mezzaluna. 


SOGGETTI VARI. 

911. Ognun sa, che Domenico Guoli sostenne la precedenza del Girami 
sul Belli nello scriver sonetti romaneschi, che allo Gnoli si oppose il Mo- 
randi, e che poi, nel volume sulle Patire del Girami, un figlio dello Gnoli, 
Tommaso, tornò a difendere l’opinione paterna. Ora laiigi Morandi, iu 
un art. della Jticista d’Italia (15 die. 1911, pp. 858-67), torna di nuovo a 
parlare del Giraud e il Udii, difendendo l’opinione già espressa. 

912. Della prima parte della Geschichtc des ncacren ltrama» ili Guglielmo 
Croizenach, che comprende il Medioevo o il Rinascimento, ò recentemente 
uscita (Halle a. S., Xicineyer, 1911) una nuova edizione, accresciuta e miglio¬ 
rata. Nonostante questo, vi sono rimaste qua e là alcune inesattezze e qualche 
errore. Per citare un solo esempio, a png. 327 Luigi Pulci è dato senz’aldina 
esitazione corno autore della Rappresentazione di S. Teodora; la quale 
recenti indagini, com’ò noto, han dimostrato essere invece del tardo 
Cinquecento. 
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913. Notizie aneddotiche del secolo XVI, che dànno qualche luce alla 
storia delle vicende e degli ordinamenti interni dello Studio Padovano, non¬ 
ché dei maestri che v’ insegnarono, trae Antonio Medili, in collabora¬ 
zione con Guido Tolomei, da una filza di documenti rinvenuta in nn 
archivio privato, e le pubblica col titolo Per la storia aneddotica dcll’Univcr- 
*ità di Padova nel eccolo XVI, negli Atti e memorie della R. Accademia di 
Padova (voi. XXVII, disp. 2', pp. 89-130). Vale a dare un’, idea della conte¬ 
nenza di questa nuova pubblicazione dell' operoso erudito padovano il suo 
sottotitolo : « Professori e mercanti ebrei — Tributi per le feste goliardiche. 
— Poste di pegni di nn banchiere ebreo del sec. XV ». 

914. Il compianto L. A. Ferrai, allorquando dòtte in luce l’antico ca¬ 
talogo della Biblioteca di S. Giustina di Padova, compilato fra il 1453 o 
il 1484 (v. Mazzatinti, Inventario dei urna. Hat. delle Biblioteche di Fra eia, 
II, 549-61), cadde in qualche inesattezza, che lo trasse a conclusioni errate. 
Rimette le cose a posto, in un articolo del Ballettino del Muaeo Civico di 
Padova, anno XIII, fase. 1-3, gennaio-giugno 1910 (uscito in luce soltanto 
adesso), Oliviero Ronchi; il quale rettifica varie asserzioni del Ferrai, 
giovandosi di un documento rinvenuto nell’Archivio Civico di Padova, fra 
gli strumenti di dotazione a favore del monastero di S. Giustina. Tale art., 
in continuazione, s’ intitola Contributo alla storia della Biblioteca di S. Giu¬ 
stina di Padova. 

915. Una compilazioncella diligente è il volumetto di Antonio Ma- 
renduzzo intorno ai Caratteri dei periodi della letteratura italiana (nn. 216-217 
della Biblioteca degli studenti dell’editore Giusti di Livorno, pp. 148). Le 
notizie essenziali vi sono «late con bastevole compiutezza e chiarezza e con 
proporzione opportuna ; o gli aspetti peculiarmente caratteristici dei vari 
periodi della nostra letteratura vi s«»no additati, in generale, esattamente 
e qualche volta con garbo efficace. Alcune pagine, come quelle sul clas¬ 
sicismo n il romanticismo, sono felicemente concettose. A ciascun periodo 
tien «lietro una tavola coi nomi degli scrittori, e ciascuna tavola apparisce 
messa insieme con cura, ma non sempre con sobrietà conveniente. Inoltre, 
talvolta ci paro di non poter consentire con l’A. quanto ai criteri di clas¬ 
sificazione degli scrittori stessi. A«1 esempio, non si capisce perché alcuni 
dei provenzaleggienti toscani (Folcnccliiero dei Folcaccliieri, Dante da Maiano, 
ecc.) sieno stati messi senz'altro in fascio coi poeti della scuola siciliana 
o separati dagli altri toscani (Monte Audrea, Bouagiunta da Lucca, ecc.) 
che provenzaleggiarono al pari di essi ; e perché Guittone si trovi nell’e¬ 
lenco dei puri provenzaleggienti. Né Chiaro Davanzati era da mettere in¬ 
sieme col Guinizzelli. E pili altre osservazioni sarebbero da furo circa le 
altre tavole, specialmente quelle «legli scrittori «lei sec. XIX; e non sol¬ 
tanto per ciò che si attiene alla classificazione degli scrittori, si anche, o 
forse pili, per quel che ò della gerarchia, diciamo cosi, dei loro valori, che 
l’A. ha tipograficamente significato concedendo 1* cuore del « grassetto » 
a quelli, pur tra i minori, eh’ egli ritiene i pili cospicui e i pili nobilmente 
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rappresentativi. Dei cosiddetti minori contemporanei, nou ci par giusto 
che sien posti tra i piu notabili il Guerriui e il Rapisardi, mentre è rele¬ 
gata nella volgare schiera Ada Negri ; e non comprendiamo perché Salvatore 
di Giacomo sia stato ritenuto men degno del Fucini e del Pascarella di 
esser additato tra i piti pregevoli poeti dialettali della terza Italia. E l’e- 
semplitienzinne potrebbe continuarsi. Ben sappiamo, che quest’ultima nostra 
osservazione investe ciò che vi è di pili soggettivo e però di men dispu¬ 
tabile nel campo di questi nostri studi, e, per conto nostro, pur facendo 
la debita differenza tra le stelle di prima grandezza e... le altre, siamo 
nemici di ogui schematica gerarchia dei valori intellettuali e però anche 
letterari ; anzi, siamo convinti che, a questo proposito, molto ci sia da ri¬ 
vedere e da rettificare nella gerarchia tradizionale dei nostri scrittori. Ma 
crediamo tuttavia, che la «posizione» di non pochi autori, anche contem¬ 
poranei, sia ormai con giusto giudizio determinata, e determinata in modo 
diverso da quello che troviamo espresso nelle tavole del M. Questi, per¬ 
tanto, farà molto bene, a nostro giudizio, se iu una seconda edizione, che 
guriamo nou lontana, del suo libretto si limiterà a distinguere gli scrit¬ 
tori massimi dagli altri, e non farà altre sudilistinzioui tra i minori. 
[V. O.]. 

916. Nel bel discorso pronunziato da Enrico Cocchia, per l’apertura 
della 8ezioue di Filologia e Glottologia nel IV’ Congresso delle Scienze, Delle 
presenti condizioni degli studi filologici, Roma, Bertero e C., 1911, segnaliamo 
ai nostri lettori, oltre il paragrafo sulla cultura antica come fondamento 
della dottrina scientifica di Leonardo da Vinci, ciò che vi si dice intorno 
al testo delle opere latine del Petrarca (p. 19) e intorno alla questione dei 
generi letterati (p. 21). 


AVVERTENZE 


L’abbonamento alla Rassegna è anticipato; e l’importo 
si paga all’ Amministratore : avv. Giuseppe Giacomelli, Via 
Giordano Bruno, 14, Pisa; al quale pure son da rivolgere i 
reclami per il mancato invio o disguido di fascicoli. 

I libri e gli opuscoli devono essere indirizzati al diret¬ 
tore prof. Fr. Flamini, Lungarno Mediceo 12, Pisa, i periodici 
in cambio, al compilatore prof. Arn. Della Torre, R. Liceo 
Dante, Firenze. 


F. Fumisi, direttore responsabile. 


Pisa, Tipografia Editrice del Cav. Francesco Mariotti, 1911. 
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